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   Se la società è l’insieme delle interazioni tra individui e compito della sociologia è 
quello di analizzare e prendere in considerazione tutte le varie forme che si vengono a 
stabilire nei rapporti tra le persone, questa analisi, primariamente di carattere sociologico 
(metropoli, persone e omosessualità), si servirà della testimonianza artistica e culturale 
come strumento adatto a supportare tesi altrimenti difficili.  
   Alla luce di ciò il lavoro si presenta come un’indagine di due tematiche di interesse 
sociale: la metropoli, e quindi la massa metropolitana, e l’omosessualità nei loro rispettivi 
rapporti e condizionamenti, con particolare riferimento a Berlino. L'approccio 
sociologico di entrambe le questioni parte da analisi che fanno diretto riferimento allo 
stesso contesto storico-politico, la Repubblica di Weimar, ma ad ambiti diversi di 
applicazione. 
   In riferimento allo sviluppo urbano della metropoli, in quanto entità che influenza ed è 
contemporaneamente influenzata dai fenomeni sociali, definita da Peter Gay come “il 
grande mostro che tutto divora”, è necessario avere presente le numerose indagini portate 
avanti da autori come Georg Simmel, Siegfried Kracauer e Walter Benjamin. Questi 
autori indicano le coordinate attraverso cui la città viene ad assumere l'appellativo e le 
connotazioni di “metropoli moderna”.  
   Per quanto riguarda la sfera dell'omosessualità, invece, è primariamente opportuno 
tener conto della questione giuridica – precedente e contemporanea alla Repubblica di 
Weimar – concernente tale fenomeno e la accesa discussione nata attorno all'abrogazione 
dell’articolo di legge 175, che portò nel 1929 a una illusoria liberalizzazione. 
   All’interno dei nuovi spazi urbani, quindi, il fenomeno dell'omosessualità vuole essere 
analizzato, come parte integrante di quella subcultura urbana razionalizzata che è 
caratterizzata da due elementi fondamentali e tipici dell'omosessualità weimariana: 
l'anonimato della massa che abita la grande metropoli e la definitiva reificazione 
dell'individuo e del divertimento stesso.    
	 10 
   A questo proposito l'interesse intende spostarsi verso l'interazione dell'omosessuale con 
la città in due direzioni, una esterna e una interna. La dimensione interna si riscontra nel 
contatto con i kracaueriani “asili per senzatetto” dove viene perpetuato il culto del 
divertimento, ossia tutti quei locali e club semiclandestini, come l'“Eldorado” o il 
“Violetta”, all'interno dei quali il “terzo sesso” poteva incontrarsi. L'elemento esterno, 
invece, si estrinseca nell'attraversamento reale della città, in strade, piazze, vicoli e parchi 
dove il movimento del flâneur inizia ad assumere una funzione sociale sia in maniera 
astratta, con i cosiddetti backward glances, e in maniera pratica negli spazi all'aperto, i 
cosiddetti Schwuler-Wege e in primis nel Tiergarten, luogo principe degli incontri tra 
omosessuali. 
   Di conseguenza, in relazione sia all'internalizzazione che all'esternalizzazione del 
fenomeno, lo scopo è quello di cercare di delineare una vera e propria topografia della 
Berlino omosessuale del periodo 1919-1933 e in particolare delle sue luci e ombre intese 
in senso letterale. 
   Per portare avanti tale investigazione si intende servirsi di strumenti letterari specifici, 
in aggiunta a quelli sociologici sopra elencati. In primo luogo si deve trattare dell'azione 
pionieristica promossa dal medico Magnus Hirschfeld, intrapresa sulla scia dell'interesse 
medico esposto da Krafft-Ebing nel controverso libro Psychopathia Sexualis (1886), in 
difesa dei diritti delle persone omosessuali e di conseguenza delle associazioni e degli 
organi di stampa a lui legati, ossia il “Wissenschaftlich-humanitäres Komitee”, fondato 
nel 1897, la «Zeitschrift für Sexualwissenschaft» fondata nel 1908, la “Ärztliche 
Gesellschaft für Sexualwissenschaft und Eugenik” di cui fu tra i fondatori a partire dal 
1913, e l'“Institut für Sexualwissenschaft”, organo scientifico e culturale di riferimento 
della popolazione omosessuale della Repubblica di Weimar fondato nel 1919.  
   Altrettanto significativa è l'analisi di tutte quelle organizzazioni che nascono «sotto il 
segno dell'amicizia tra persone dello stesso sesso»1, come per esempio il “Bund für 
Menschenrecht”, fondato nel 1923 da Friedrich Radszuweit, ma anche la “Gemeinschaft 
der Eigenen” di Adolf Brand a cui fanno riscontro numerose associazioni caratterizzate 
da rapporti omoerotici e omosociali quali i Wandervögel o più in generale i Männerbunde.  
   Altro strumento di fondamentale importanza è la raccolta in 50 volumi, edita tra 1905 
e 1908, Großstadt-Dokumente a cura di Hans Ostwald, a cui contribuirono numerosi 
artisti tra i quali Hirschfeld stesso, in particolare il volume 3 Berlins drittes Geschlecht e 
																																								 																				
1 Antonella Gargano, Liaisons dangereuses. Amicizie trasgressive nella Germania di Weimar, in Anna 
Fattori, Leonardo Tofi (a cura di), Fidus Achates. Studi in onore di Lia Secci, Morlacchi Editore, Perugia 
2009, pp. 337-360, qui p. 339. 
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il volume 41 Die Gurgel Berlins, specchio immediato dello stretto legame tra sessualità 
e metropoli che viene suggellato dalla successiva pubblicazione della guida cittadina 
femminile Berlins lesbische Frauen (1928) di Ruth Roellig e dal Führer durch das 
“lasterhafte” Berlin (1931) di Curt Moreck, dal carattere più generale. 
   Unitamente all'analisi degli strumenti necessari per poter delineare gli elementi che 
caratterizzano la topografia dell'omosessualità nella Berlino di Weimar, è necessario 
considerare il generale processo di esagerazione/degenerazione che caratterizzava 
Berlino e la repubblica di Weimar stessa. Come riferito da Stefan Zweig 
nell'autobiografia Die Welt von gestern,   
 
Berlin verwandelte sich in das Babel der Welt. Bars, Rummelplätze und 
Schnapsbuden schossen auf wie die Pilze. Was wir in Österreich gesehen, erwies 
sich nur als mildes und schüchternes Vorspiel dieses Hexensabbats, denn die 
Deutschen brachten ihre ganze Vehemenz und Systematik in die Perversion. Den 
Kurfürstendamm entlang promenierten geschminkte Jungen mit künstlichen Taillen 
und nicht nur Professionelle; jeder Gymnasiast wollte sich etwas verdienen, und in 
den verdunkelten Bars sah man Staatssekretäre und hohe Finanzleute ohne Scham 
betrunkene Matrosen zärtlich hofieren. Selbst das Rom des Sueton hat keine solche 
Orgien gekannt wie die Berliner Transvestitenbälle, wo Hunderte von Männern in 
Frauenkleidern und Frauen in Männerkleidung unter den wohlwollenden Blicken der 
Polizei tanzten. Eine Art Irrsinn ergriff im Sturz aller Werte gerade die bürgerlichen, 
in ihrer Ordnung bisher unerschütterlichen Kreise. Die jungen Mädchen rühmten 
sich stolz, pervers zu sein; mit sechzehn Jahren noch der Jungfräulichkeit verdächtig 
zu sein, hätte damals in jeder Berliner Schule als Schmach gegolten, jede wollte ihre 
Abenteuer berichten können und je exotischer, desto besser.2 
 
   La città risulta completamente demonizzata e attraversata da tutti quegli individui 
comunemente esclusi dalla società che vengono ora accettati e anzi ricoprono, all'interno 
della cultura e della società weimariana, il ruolo di reali protagonisti. Come sottolineato 
da Peter Gay all’interno del suo Weimar Culture: The Outsider as Insider, gli outsider 
diventano insider all'interno di quel laboratorio culturale, sociale, urbano, economico e 
politico che è la Repubblica stessa e in particolare Berlino. 
    
 
																																								 																				






















































































































Wenn du zur Arbeit gehst 
am frühen Morgen, 
wenn du am Bahnhof stehst 
mit deinen Sorgen: 




Zwei fremde Augen, ein kurzer Blick, 
die Braue, Pupillen, die Lider - 
Was war das? vielleicht dein Lebensglück... 
vorbei, verweht, nie wieder. 
 
Du gehst dein Leben lang 
auf tausend Straßen; 
du siehst auf deinem Gang, die 
dich vergaßen. 
Ein Auge winkt, 
die Seele klingt; 
du hast's gefunden, 
nur für Sekunden... 
Zwei fremde Augen, ein kurzer Blick, 
die Braue, Pupillen, die Lider - 
Was war das? Kein Mensch dreht die Zeit zurück... 
Vorbei, verweht, nie wieder. 
 
Du mußt auf deinem Gang 
durch Städte wandern; 
siehst einen Pulsschlag lang 
den fremden Andern. 
Es kann ein Feind sein, 
es kann ein Freund sein, 
es kann im Kampfe dein 
Genosse sein. 
Er sieht hinüber 
und zieht vorüber ... 
Zwei fremde Augen, ein kurzer Blick, 
die Braue, Pupillen, die Lider - 
Was war das? 
Von der großen Menschheit ein Stück! 
Vorbei, verweht, nie wieder.3 
																																								 																				
3 Kurt Tucholsky, Augen in der Großstadt, in Gesammelte Werke in zehn Bänden, Band 8, hrsg. von Mary 











































1.1 Berlino: massa e omosessualità 
 
   Berlino ha da sempre richiesto uno studio approfondito non solo da un punto di vista 
metropolitano, e quindi architettonico e/o urbanistico, ma composito soprattutto da un 
punto di vista sociale, dove con sociale si vogliono intendere i numerosi abiti che la 
società tedesca ha indossato nel corso della storia. È in questo senso poi che il 
collegamento tra le due entità, la città e le possibili sfumature sociali, si intreccia 
indissolubilmente trasformando Berlino, e in particolare la Berlino della Repubblica di 
Weimar, in un’entità metropolitana eterogenea: 
 
La città ha rappresentato sul piano storico il crogiolo di razze, genti e culture, ed un 
terreno di coltura assai favorevole a nuovi ibridi, biologici e culturali. Essa non solo 
ha tollerato, ma premiato le differenze individuali. Ha messo insieme individui 
provenienti dagli estremi della terra proprio perché differenti, e quindi 
reciprocamente utili, e non invece perché omogenei e con uguale formazione 
culturale.4 
 
L’eterogeneità è data principalmente dalle persone che la abitano che sono eterogenee in 
senso bilaterale ossia, ragionando per grandi gruppi, fanno parte di due fazioni opposte: 
la massa e la non-massa. Come sottolineato da Klaus Mann: 
 
Viele Menschen da lebten und sich mühten und sich zu vollenden trachteten – solche, 
die täglich und immer wieder ihr kleines Werk taten und im guten Fleiße ihr Genüge 
fanden und solche, die sich extravagant bemühten, im Ehrgeiz Außerordentliches, ja 
Entscheidendes zu vollbringen dachten, verzweifelt rednerisch oder verbissen 
stumm umhergingen und wahrscheinlich eines Tages die armen Waffen dennoch 
strecken mußten. Oder solche wiederum, die sich schon ganz hatten fallen gelassen 
																																								 																				
4 Louis Wirth, L’urbanesimo come modo di vita, trad. di Raffale Rauty, Armando Editore, Roma 1998, p. 
71. 
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– vielleicht sogar ohne vorher gekämpft zu haben – und die man dann die 
«Verlorenen» nannte.5 
 
   Queste due grandi fazioni, opposte e in lotta, calpestano le strade di una Berlino che si 
sdoppia nuovamente subendo una divisione sovraimposta, naturalmente decisa dai 
camminamenti degli abitanti, tra le strade. 
   Berlino è architettura e società, e rispettivamente strade e masse, grandi magazzini e 
uomo comune, giorno e cecità e un finale movimento circolare guidato dal denaro: «wie 
groß war Berlin bei Tag»6! 
   La Non-Berlino, la Berlino della scena alternativa, ossia quella che qui più ci interessa, 
è invece architettura e società e rispettivamente vicoli e non-massa, cabaret/locali e 
omosessuali/artisti/prostitute/criminali, notte e sguardi e un movimento “lussurioso” che 
non ha scopo e/o meta, è wandern;  
 
Aber wie groß war die Stadt erst bei Nacht, dann steigerte sie sich gleichsam selbst 
zu einem flammenden Riesentraum, der plötzlich, durch den hohen, unbarmherzigen 
Willen eines Gottes, Blut und leidensfähige Wirklichkeit werden mußte. Wie über 
die Maßen groß war die Stadt, wenn sie abends den ausschweifenden Prunk ihrer 
Lichtreklamen, all ihrer kreisenden, auf und ab flammenden Beleuchtungen wie zu 
einem großen Feste entzündete, wenn sie also, sachlich und berauscht in einem, wie 
ein in Leidenschaft brennendes Tier zu Gottes Füßen lag.7 
 
   Il periodo di interesse, quindi, la Repubblica di Weimar, non corrisponde a livello 
artistico a un momento ben definito e delineato, ma si articola su diversi livelli sia per 
quanto riguarda i modi dell’arte – letteratura, pittura, cinema e teatro – sia in riferimento 
alle categorie artistiche all’interno delle quali queste modalità rientrano – espressionismo 
e avanguardie in generale, nuova oggettività, teatro politico e ancora tanta letteratura di 
guerra. 
   Certamente quella libertà e autonomia semantica, di cui Chiarini parla come tipica 
dell’espressionismo8, si rispecchia nello sguardo soggettivo e intimo del terzo sesso, un 
guardare che trova senso nell’attraversamento caotico – e non – della metropoli. Questo 
																																								 																				
5 Klaus Mann, Der fromme Tanz, Rowohlt, Reinbek bei Hamburg 1999, pp. 76-77. 
6 Ivi, p. 78. 
7 Ibidem. 
8 Paolo Chiarini, Antonella Gargano, La Berlino dell’espressionismo, Editori Riuniti, Roma 1997, p. 9. 
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processo di “peregrinazione vedente” rende sensibile il camminamento urbano e la città 
diviene fascinosa e pericolosa, rappresentativa di una realtà alterata. 
   La soggettività della visione cosmica non può però non avere un corrispettivo oggettivo 
negli individui che, dopo l’esperienza della Prima Guerra Mondiale, divengono cittadini 
del mondo, deformati a livello identitario e corporeo, che per questo devono lasciare 
brutalmente quello stato rurale di simmeliana memoria per abbracciare – forzatamente – 
il nuovo stato di natura massificato e urbano. E se, sempre secondo Simmel, «die 
physiologische Grundlage unseres Wesens [...] bedarf der Bewegung wie der Ruhe, der 
Produktivität wie der Rezeptivität»9, il movimento uniformato e uniformante della massa 
è movimento alla e della moda, una moda omologante che però vive di cecità in quello 
che è un camminamento frenetico e inorganico, scollegato, quasi animalesco. 
   Al contrario, il terzo sesso, super-individuo appartenente al gruppo della non-massa, 
mostra «der Widerstand des Subjekts, in einem gesellschaftlich-technischen 
Mechanismus nivelliert und verbraucht zu werden»10. Tale atteggiamento di repulsione 
nei confronti del camminamento meccanicizzato evita che lo stimolo esterno della città 
si scontri con l’attitudine interna rispetto a colui che cammina inconsciamente. La 
metropoli infatti, per coloro che la subiscono passivamente, è causa dell’intensificarsi 
della vita nervosa. Le condizioni psicologiche di straniamento e massificazione 
dell’individuo comune, che agiscono come parte di un generale Verfremdungseffekt al 
contrario, sono le traduzioni degli input urbani:  
 
Indem die Großstadt gerade diese psychologischen Bedingungen schafft – mit jedem 
Gang über die Straße, mit dem Tempo und den Mannigfaltigkeiten des 
wirtschaftlichen, beruflichen, gesellschaftlichen Lebens – stiftet sie schon in den 
sinnlichen Fundamenten des Seelenlebens, in dem Bewusstseinsquantum, das sie 
uns wegen unserer Organisation als Unterschiedswesen abfordert, einen tiefen 
Gegensatz gegen die Kleinstadt und das Landleben, mit dem langsameren, 
gewohnteren, gleichmäßiger fließenden Rhythmus ihres sinnlich-geistigen 
Lebensbildes.11 
 
   Sempre Simmel ci parla, poi, della naturalezza con cui la vita umana “originaria” era in 
grado di adattarsi all’ambiente circostante e della diretta conseguenza creatasi con 
																																								 																				
9 Georg Simmel, Philosophie der Mode, in Gesamtausgabe, Band 10, hrsg. von Michael Behr, Volkhadr 
Krech, Gert Schmidt, Suhrkamp, Frankfurt am Main 1995, pp. 7-37, qui p. 9. 
10 Georg Simmel, Die Großstädte und das Geistesleben, Hofenberg, Berlin 2016, p. 3. 
11 Ivi, p. 4. 
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l’introduzione della tecnologia nelle grandi città, azione che fu resa possibile da quando 
«uns aber Augen gebaut haben, die auf Milliarden von Kilometern hin das sehen, was wir 
natürlicherweise nur auf kürzeste Entfernungen hin wahrnehmen, und andere, die uns die 
feinsten Strukturen von Objekten in einer Ausbreitung auseinanderlegen, die in den 
Dimensionen unserer natürlich- sinnlichen Raumanschauung gar keinen Platz hätte»12. 
Egli aggiunge quindi che noi individui, o meglio noi nuovi individui, abbiamo superato 
«den Umfang unseres natürlichen Seins, d.h. die Anpassung zwischen unserer 
Gesamtorganisation und unserer Vorstellungswelt, überschritten. Wir haben jetzt eine 
Welt um uns, die, wenn wir uns als irgendwie einheitliche Wesen, d.h. in angemessener 
Korrelation unserer Wesensbestandteile zu einander, denken, nicht mehr die unsere ist»13. 
Se infatti gli occhi meccanici venissero interpretati come sineddoche della metropoli tout 
court e se, contestualmente, la categoria di «noi essere unitari di determinata struttura» si 
liberasse delle caratteristiche di unitarietà e determinatezza, potremmo allora associare 
questo commento di Simmel, fatto appunto in relazione alla trascendenza della vita e al 
superamento dei limiti della vita stessa, a quello che diviene un vero e proprio sguardo 
interno ed esterno verso la metropoli, la città, i quartieri, le strade, i parchi, le istituzioni, 
le case, le famiglie e gli uomini. 
   Ne segue che l’organismo composito che qui noi definiamo massa è quindi da 
comprendere attraverso una lente innanzitutto duplice, dove tale ambivalenza si mostra 
nei due concetti di rurale, e quindi sentimentale, e di metropolitano, e quindi intellettuale. 
Se rurale è, in Simmel, l’atteggiamento tipico della vita in provincia e metropolitano di 
quella della città, notiamo, durante gli anni ’20, lo spostamento anche del primo dei 
sentimenti all’interno del contesto urbano. Il carattere intellettualistico della 
“metropolitanità” rimane sempre alla stregua degli individui nei quali la vita psichica 
corrisponde alla vita urbana. “Il tipo metropolitano” infatti – naturalmente   
 
von tausend individuellen Modifikationen umspielt ist – sich ein Schutzorgan gegen 
die Entwurzelung, mit der die Strömungen und Diskrepanzen seines äußeren Milieus 
ihn bedrohen: statt mit dem Gemüte reagiert er auf diese im Wesentlichen mit dem 
Verstande, dem die Steigerung des Bewusstseins, wie dieselbe Ursache sie erzeugte, 
die seelische Prärogative verschafft; damit ist die Reaktion auf jene Erscheinungen 
																																								 																				
12 Georg Simmel, Lebensanschauung. Vier metaphysische Kapitel, in Gesamtausgabe, Band 16, hrsg. von 
Gregor Fitzi, Otthein Rammstedt, Suhrkamp, Frankfurt am Main 1999, pp. 209-425, qui p. 215. 
13 Ivi, p. 216. 
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in das am wenigsten empfindliche, von den Tiefen der Persönlichkeit am weitesten 
abstehende psychische Organ verlegt.14 
 
   L’individuo si unisce inorganicamente alla città divenendo parte della frenesia della 
vita cittadina che basa le proprie fondamenta sulla chaotische Mechanik divenendo, 
conseguentemente, ingranaggio passivo e atto allo sterile movimento ciclico della realtà 
urbana:  
 
Der naturalistische Geist, diese neue Bemühung des Gesellschaftstriebes auf 
Variation der Menschentypen, zieht einmal andere Menschen auf und dann enorm 
viel mehr. Man kann sich davon täglich überzeugen beim Beobachten des 
morgendlichen Aufbruchs der Massen zur Fabrikarbeit, zu den Bureaus und 
Geschäften. Hier wird ein sehr umfangreiches technisch industrielles 
Kollektivwesen geschaffen. Die alten Städte und Großstädte werden durch die neue 
Kraft Schritt um Schritt verändert und neu vereinheitlich. Der neue Geist macht die 
Städte zu seinem Leib und Instrument. […] Städte sind sehr deutliche Äußerungen 
des menschlichen Gesellschaftstrieb, der eine elementare Kraft, ein Urinstinkt der 
jetzigen Art Mensch ist.15 
 
   Nella massa «läuft man an einem vorbei und hat keine Augen»16.  Di nuovo il 
movimento della gente comune, alle prese con la vita di tutti i giorni, è razionalizzato. In 
questo senso gli eterosessuali che abitano le città sono inconsapevolmente in grado di 
riprodurre, su scala ridotta, le stesse dinamiche che sottostanno all’industrializzazione 
della società tedesca del tempo. Essi sono appunto prodotti in serie che simili, se non 
uguali, vivono nella loro individualità distaccata ma indissolubilmente legata alla grande 
metropoli, di cui sono i figli.  
   Al contrario l’aspetto rurale, delocalizzato e reso in un secondo momento urbano, viene 
condiviso proprio da quella non-massa che, inscindibilmente stretta da e a una personalità 
“ingombrante”, non può rifugiarsi in un intellettualismo limitante ma deve esplicarsi 
attraverso un sentimentalismo che vive in quella Berlino dove «hier draußen ist Berlin 
noch nicht Berlin. Viele Autos und Fußgänger kommen vorbei. Aber nicht soviel, dass 
																																								 																				
14 Georg Simmel, Die Großstädte und das Geistesleben, op. cit., p. 5. 
15 Alfred Döblin, Der Geist des naturalistischen Zeitalters, in Schriften zu Ästhetik, Poetik und Literatur, 
Walter Verlag, Olten 1989, pp. 168-190, qui p. 177-178. 
16 Alfred Döblin, Berlin Alexanderplatz, Rütten & Loening, Berlin 1965, p. 183. 
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man nicht Zeit hätte, jeden einzelnen anzusehen»17. Gli omosessuali, e con loro tutti i 
“diversi”, tutti coloro che percorrono direzioni “ostinate e contrarie”, divengono rarità, 
elementi tipici, ancestrali, preistorici, ma soprattutto anacronistici e delocalizzati nel voler 
conservare il calore del contatto umano, tenuto primariamente vivo attraverso lo sguardo, 
interno/esterno avanti/indietro. Essi divengono piccoli artigiani che lottano con tutte le 
loro forze contro la totale reificazione perpetuata dei prodotti, della massa razionalizzata, 
del nastro rullante, della metropoli urbanizzata. Quello che il terzo sesso ricerca è il 
contatto visivo, la vicinanza, l’approccio e la ricerca della propria e dell’altrui personalità 
attraverso l’altro. Ciò che l’inversione geografica e di genere evita è proprio quella 
noncuranza che caratterizza la Bewegung di coloro che pensano di percorrere la giusta 
strada, la stessa di tutti i giorni e di tutti gli altri. L’agognata vicinanza spaziale è 
direttamente proporzionale alla distanza sociale che li “lega” al resto delle persone. Essi, 
in quanto stranieri/estranei ma anche elementi del grande gruppo della massa, 
corrispondono a un unico «Element, dessen immanente und Gliedstellung zugleich ein 
Außerhalb und Gegenüber einschließt»18.  
   E proprio tutto quello che viene attentamente e naturalmente evitato dalla non-massa è 
massa stessa, concetto che si traduce universalmente in quel carattere blasé, quella 
noncuranza, appunto, che Simmel identifica come ovvia conseguenza dell’economia 
monetaria di produzione della società razionalizzata. Infatti,  
 
teils dieser psychologische Umstand, teils das Recht auf Mißtrauen, das wir 
gegenüber den in flüchtiger Berührung vorüberstreifenden Elementen des 
Großstadtlebens haben, nötigt uns zu jener Reserve, infolge deren wir jahrelange 
Hausnachbarn oft nicht einmal von Ansehen kennen und die uns dem Kleinstädter 
so oft als kalt und gemütlos erscheinen läßt. Ja, wenn ich mich nicht täusche, ist die 
Innenseite dieser äußeren Reserve nicht nur Gleichgültigkeit, sondern, häufiger als 
wir es uns zum Bewußtsein bringen, eine leise Aversion, eine gegenseitige 
Fremdheit und Abstoßung, die in dem Augenblick einer irgendwie veranlaßten 
nahen Berührung sogleich in Haß und Kampf ausschlagen würde.19 
 
Ma, come spiegato da Mumford, tutto ciò è naturale. Perché 
																																								 																				
17 Hans Siemsen, Kurfürstendamm am Vormittag, in Stephan Oswald (a cura di), Hier schreibt Berlin. Qui 
scrive Berlino, Il Capitello del Sole, Bologna 2004, pp. 34-41, qui p. 34. 
18 Georg Simmel, Soziologie. Untersuchungen über die Formen der Vergesellschaftung, in Gesamtausgabe, 
Band 11, hrsg. von Otthein Rammstedt, Suhrkamp, Frankfurt am Main 1992, pp. 7-875, qui p. 765. 
19 Georg Simmel, Die Großstädte und das Geistesleben, op. cit., pp. 12-13. 
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l'incessante fatica che accompagna questo tipo di vita riduce i piaceri delle relazioni 
sociali ad un punto così basso che l'ubriachezza e il rapporto sessuale sono i soli 
piaceri che gli abitanti possono permettersi per distrarsi dal nobile compito di 
provvedere al resto del mondo tutte le futili cose necessarie ai suoi agi e ai suoi lussi. 
[…] [La città] è destinata alla produzione di beni materiali, e non vi si trova nessun 
bene che non derivi da questo scopo. Il solo piacere a cui possono accedere coloro 
che sono coinvolti dalle routine della [città] è la produzione meccanica; è cioè una 
attività che si esaurisce all'interno dell'industria e del commercio; e l'unico risultato 
di questa realizzazione è una maggiore produzione. Ne segue che ogni criterio di 
misura è di tipo quantitativo.20 
 
   Ciò nonostante entrambi gli atteggiamenti sono strumenti di difesa dalla violenza della 
metropoli, reazioni processualmente differenti ma ugualmente finalizzate: nella massa 
l’individuo si isola inconsciamente evitando, consciamente, la messa in discussione della 
propria personalità. Nella non-massa, nella diversità, l’isolamento è rispetto alla massa, 
considerata violenta perché frutto della metropoli violenta, e si attua mediante un 
camminamento geografico ed esperienziale di tipo singolare.   
   Tuttavia la metropoli è non solo madre matrigna ma anche luogo di incontro e unione, 
spazio contrastivo e conciliante dove è possibile il confronto tra le due fazioni, le cui 
condizioni specifiche sono 
 
Gelegenheiten und Reize für die Entwicklung beider offenbart haben. Damit 
gewinnen sie einen ganz einzigen, an unübersehbaren Bedeutungen fruchtbaren 
Platz in der Entwicklung des seelischen Daseins, sie enthüllen sich als eines jener 
großen historischen Gebilde, in denen sich die entgegengesetzten, das Leben 
umfassenden Strömungen wie zu gleichen Rechten zusammenfinden und entfalten. 
Damit aber treten sie, mögen ihre einzelnen Erscheinungen uns sympathisch oder 
antipathisch berühren, ganz aus der Sphäre heraus, der gegenüber uns die Attitüde 
des Richters ziemte. Indem solche Mächte in die Wurzel wie in die Krone des ganzen 
geschichtlichen Lebens eingewachsen sind, dem wir in dem flüchtigen Dasein einer 
Zelle angehören – ist unsere Aufgabe nicht, anzuklagen oder zu verzeihen, sondern 
allein zu verstehen.21 
 
																																								 																				
20 Lewis Mumford, Storia dell’utopia, trad. di Roberto D’Agostino, Donzelli, Roma 2008, pp. 152-153. 
21 Georg Simmel, Die Großstädte und das Geistesleben, op. cit., p. 28. 
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È questo quindi il giusto presupposto da cui partire per effettuare un’analisi che non sia 
“giudicante” bensì “osservante” della maniera in cui lo scontro tra diversità si possa 
eventualmente trasformare in accettazione della diversità stessa. La Berlino dei cabaret, 
dell’espressionismo, di «Der Sturm» o della pulsante vita notturna è la stessa Berlino dei 
Kaufhäuser, del boom economico e dell’inflazione, del nastro trasportatore e della 
reificazione.  
   Tra la tanta e innovativa produzione artistica del tempo Berlin Alexanderplatz di Alfred 
Döblin sembra essere lo specchio più immediatamente riflettente la duplice realtà della 
capitale della Germania. Attraverso una scrittura che sembra perdere il suo carattere 
descrittivo lineare e alimentarsi di scene sovrapposte alla maniera del montaggio 
cinematografico, e tramite «l'eccitazione delle strade, dei negozi, del traffico urbano [che] 
costituisce agli occhi di Döblin l'energia termica (“Hitze”) e chimica (“Benzin”) 
indispensabile per alimentare il proprio motore»22, il romanzo del 1929 raffigura 
innanzitutto il risultato inarrestabile e inesorabile della massificazione sociale ed 
economica. Ma la Berlino descritta è anche la città della criminalità e delle bettole, della 
notte e delle donne. Berlino diviene Babilonia,  
 
die Mutter der Hurerei und aller Greuel auf Erden. Wie sie sitzt auf einem 
scharlachroten Tier und sieben Häupter hat und zehn Hörner, das ist zu sehen, das 
musst du sehen. Jeder Schritt von dir freut sie. Trunken ist sie vom Blut der Heiligen, 
die sie zerfleischt. Das sind die Hörner, mit denen sie stößt, sie kommt aus dem 
Abgrund und führt in die Verdammnis, da sieh sie an, die Perlen, den Scharlach, den 
Purpur, die Zähne, wie sie sie fletscht, die dicken prallen Lippen, über die ist das 
Blut geflossen, damit hat sie getrunken. Hure Babylon! Goldgelbe giftige Augen, 
wampiger Hals! Wie sie dich anlacht.23 
 
   L’Alexanderplatz viene quindi innalzato a luogo-metafora che dimostra e documenta, 
attraverso le parole di Döblin, non più narratore ma cronista, «die Straße, die Laternen, 
dies und dies Ereignis, weiter nichts»24, l’effetto alienante della città sul cittadino 
alienato. E non è un caso che lo stato in cui si trova Franz Biberkopf, protagonista del 
romanzo, dopo l’accusa e il conseguente arresto per l’omicidio di Mieze, sia una 
																																								 																				
22 Giulia Cantarutti, „In Berlin zuhause“. Aspetti della saggistica di Alfred Döblin prima dell’esilio, in 
Giulia Cantarutti (a cura di), Scrittori a Berlino nel novecento, Pátron Editore, Bologna 2000, pp. 75–99, 
qui p. 83. 
23 Alfred Döblin, Berlin Alexanderplatz, op. cit., pp. 316-317.  
24 Così viene definito dall’autore “der steinerne Stil” in Alfred Döblin, An Romanautoren und ihre Kritiker, 
in Schriften zu Ästhetik, Poetik und Literatur, op. cit., pp. 119-123, qui p. 122. 
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condizione di catatonia, quella sindrome di tipo psichiatrico che si manifesta attraverso 
alterazioni emotive e motorie. Il movimento di Franz diviene, come quello di tutta la 
massa abitante la città, deambulazione catatonica alterata tanto nell’emotività, che viene 
soppressa e messa a tacere, quanto nella capacità motoria, che si limita al percorrimento 
abitudinario degli stessi tragitti dei quali gli altri cittadini si fanno apripista, veri e propri 
bulldozer. I tragitti, o percorsi, sono quindi i possibili canali attraverso i quali l’individuo 
«si muove abitualmente, occasionalmente o potenzialmente. Essi possono essere strade, 
vie pedonali, linee di trasporti pubblici, canali, ferrovie. Per molte persone, questi 
costituiscono gli elementi preminenti della loro immagine. La gente osserva la città 
mentre si muove lungo di essi»25. L’Alexanderplatz è invece nodo, o nucleo, come tutti  
 
i punti, luoghi strategici in una città, nei quali un osservatore può entrare, e che sono 
i fuochi intensivi verso i quali e dai quali egli si muove. Essi possono essere anzitutto 
congiunzioni, luoghi di un'interruzione nei trasporti, un attraversamento o una 
convergenza di percorsi, momenti di scambio da una struttura ad un'altra, o i nodi 
possono essere semplicemente delle concentrazioni, che ricavano la loro importanza 
dal condensarsi di qualche uso o di qualche caratteristica fisica, come avviene per 
un posto di incontro all’angolo della strada, o per una piazza chiusa. Qualcuno di 
questi nodi di concentrazione è il fuoco o il culmine di un quartiere, sul quale esso 
irradia la sua influenza e del quale rappresenta la sua influenza e il simbolo.26 
 
La casa della massa diviene allora, microcosmicamente parlando, il Warenhaus, la casa 
della merce, dove è chiaro che attraverso un oggettivo processo di reificazione la merce 
stessa diventi la massa tout court. In proporzione: Berlino: Massa = Warenhaus: Merce! 
E come spiega Robert E. Park nel 1915 «la città moderna […] è in primo luogo un centro 
commerciale e deve la sua esistenza al mercato attorno al quale è sorta»27. 
   Questo studio si muove quindi attraverso una grandissima lente multifocale che è 
indirizzata al comune risultato di disegnare, con parole ma anche con mappe, il 
livellamento tematico che prende in considerazione aspetti e orientamenti sociali del 
tempo. Come già sottolineato, la ricerca non vuole infatti servirsi solamente di strumenti 
																																								 																				
25 Kevin Lynch, L’immagine della città, trad. di Mariolina Toniolo, Marsilio Editore, Venezia 1977, p. 65. 
26 Ivi, p. 66. 
27 Robert E. Park, La città: indicazioni per lo studio del comportamento umano nell’ambiente urbano, in 
Robert E. Park, Ernest W. Burgess, Roderick D. Mckenzie (a cura di), La città, trad. di Armando De Palma, 
Edizioni di Comunità, Torino 1999, pp. 5-43, qui p. 14. 
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letterari ma vuole al contrario partire da informazioni “tecniche” che verranno poi 
utilizzate come tracce da ritrovare nei testi letterari.  
   Tematiche sociologiche e di genere sono quindi indissolubilmente connesse allo studio 
dell’evoluzione architettonica e urbanistica della città che è ormai divenuta metropoli, 
senza dover ricorrere a continui paragoni tra un prima e un dopo (di cui ci serviremo solo 
in riferimento allo spostamento geografico delle zone della città e al conseguente processo 
di gentrificazione), ma basandoci anzitutto su quello che appare un processo in corso, se 
non già arrivato a completo compimento.  
   A tal proposito è necessario creare una sorta di linea di demarcazione tra quello che 
possono implicare i concetti di “metropolitano” e “urbano”. Anzitutto, nel considerare 
quello che è città, bisogna escludere dal discorso il concetto di Aufbau dal momento che, 
a un’analisi approfondita, si giunge a vedere il fenomeno della metropoli e della 
costruzione urbana dell'agglomerato comunitario come processo che prende forma solo e 
unicamente da un intervento di Abbau. Le metropoli europee, al contrario di quelle 
americane che trovano terreno fertile e inorganico nello stesso punto in cui vengono 
concepite, nascono da qualcosa di preesistente, naturalisticamente parlando, se si pensa 
alle prime evoluzioni delle città nell'antichità, e architettonicamente/urbanisticamente 
parlando, se si considera l'evoluzione delle grandi città del vecchio continente a partire 
dall'inizio/fine dell’800. La decostruzione, poi, passa sicuramente attraverso un processo 
di ricostruzione, Wiederaufbau, momento però che rimane di transizione, ponendosi solo 
come step necessariamente percorso per giungere nuovamente alla seconda fase di 
decostruzione che stavolta interesserà il ri/costruito sul de/costruito del costruito, 
caratterizzato da una nuova flora – le strade, i palazzi e i negozi – e da una nuova fauna 
– la massa. Da sistema originariamente organico, la città diviene sistema meccanico 
poiché attraverso «un processo di sostituzione e sviluppo immediato, i processi meccanici 
hanno soppiantato quelli organici in tutti i settori; e il risultato complessivo è stato di 
rimuovere le forme vive per favorire soltanto quei bisogni e quei desideri umani che 
potevano essere vantaggiosamente associati ai meccanismi produttivi, a fini di profitto e 
di potere»28. 
   Ritornando alla dicotomia metropolitano/urbano, attraverso lo studio dei più importanti 
esponenti della scuola di Chicago – Robert Park, Ernest Burgess, Roderick McKenzie e 
Louis Wirth – i quali hanno preso spunto dalla collana in volumi Großstadt-Dokumente, 
edita da Hans Ostwald tra 1904 e 1908, si ha l’impressione che il concetto di urbano stia 
																																								 																				
28 Lewis Mumford, La città nella storia, trad. di Ettore Capriolo, Etas Kompass, Milano 1967, p. 658. 
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a indicare una fase susseguente quella metropolitana. I termini, metropolitano e urbano, 
vanno obbligatoriamente mantenuti contestualmente, ma approfonditi in quanto la città 
come metropoli tende a indicare maggiormente le dinamiche di tipo sociologiche come 
analizzate per esempio da Simmel, Weber o Kracauer, ossia quale risultato finale del 
generale processo di reificazione e di produzione di massa, come originariamente 
introdotto da György Lukács e Karl Marx. Metropoli è quindi evoluzione di città, luogo 
aperto e contrapposto, come sottolineato da Simmel stesso in Die Großstädte und das 
Geistesleben, a una conformazione societaria di impronta microcosmica, rurale appunto. 
Metropoli è quindi produzione e consumo di massa, Werbung o meglio advertisement, 
caos e diversità, giornali e redazione e ovviamente grandi magazzini.  
   D’altra parte la caratterizzazione urbana della città sembra essere di natura differente 
facendo riferimento alla conformazione industriale e fisica dello spazio urbano, ossia alla 
necessità organizzativa dello spazio metropolitano. Essa quindi indica le strade, gli 
edifici, come i luoghi esterni non per forza illuminati – vicoli, parchi e sponde dei fiumi 
– e il modo in cui vengono creati e poi riempiti. Seguendo per esempio il pensiero 
espresso da Wirth in Urbanism as a way of life l’urbanistica racchiude tutti gli elementi 
che contraddistinguono un tipo particolare di raggruppamento umano secondo coordinate 
quali il numero della popolazione, la densità dell’insediamento, e l’eterogeneità dei 
gruppi29. Tuttavia le relazioni urbane socializzate, come già spiegato attraverso il concetto 
di blasé, sono caratterizzate da superficialità, anonimato e transitorietà cosicché la città 
appare come un mosaico composto da differenti conglomerati sociali in cui risulta 
difficile entrare in contatto tra gruppi omogenei.   
   Ritornando comunque a Berlino e al filtro degli studiosi della scuola di Chicago è 
d’obbligo fare riferimento proprio al fortissimo nesso che legava le due città da un punto 
di vista sia metropolitano che urbano. Interessante al proposito è la testimonianza di Mark 
Twain, che risale al 1892, in cui lo scrittore americano parla delle similitudini tra le due 
città: 
 
Berlin, to recapitulate, is newer to the eye than is any other city, and also blonder of 
complexion and tidier; no other city has such an air of roominess, freedom from 
crowding; no other city has so many straight streets; and with Chicago it contests the 
chromo for flatness of surface and for phenomenal swiftness of growth. Berlin is the 
European Chicago. The two cities have about the same population--say a million and 
																																								 																				
29 Louis Wirth, Urbanism as a way of life, in «American Journal of Sociology», 44/1 (1938), pp. 1-24, qui 
p. 2. 
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a half. I cannot speak in exact terms, because I only know what Chicago's population 
was week before last; but at that time it was about a million and a half. Fifteen years 
ago Berlin and Chicago were large cities, of course, but neither of them was the giant 
it now is.30 
 
Nell’articolo dal titolo The Chicago of Europe or the German Chicago Twain descrive 
più in generale la radicale trasformazione che la capitale tedesca aveva già subito sulla 
fine del secolo ma aggiunge: «I feel lost in Berlin. It has no resemblance to the city I had 
supposed it was»31. Berlino quindi, che viveva quella «Friedenzeit als der Epoche der 
leichten Arbeit, der billigen Lebensführung, des Wohlstands und Luxus und der 
unbeschränkten wirtschaftlichen Beweglichkeit»32, non è solo il grande fenomeno 
metropolitano dell’Europa industrializzata ma viene vista, da molte personalità 
dell’epoca e in maniera negativa, come fotocopia non solo di Chicago, ma della cultura 
americana. Come affermato da Borgese:  
 
Berlino ogni anno che passa è un’altra cosa, e dovete strizzarvi l’occhio per 
riconoscerla: ingigantisce come una città americana. […] Più di una città americana. 
È questo il punto d’onore di ogni berlinese che senta e pensi veramente “berlinisch”. 
Sorvolando con uno sguardo d’indulgente disprezzo su Parigi, la metropoli in 
decadenza, su Londra fumosa e nebbiosa, su Vienna, la grossa città provinciale, egli 
si ferma con orgogliosa emulazione su Chicago e Nuova York. Il berlinese è già 
l’uomo più americano che possa nascere in Europa, e la sua città gli somiglia come 
l’orma somiglia al piede che la stampò.33  
 
Vere e proprie espressioni vennero coniate per esprimere il processo di Amerikanisierung 
e quel sentimento di Amerikanismus imperversante all’epoca. Il pericolo di tale 
“americanizzazione” era visto come minaccia a tutto quello che significava Europa. 
Infatti: 
 
Superficiality, lack of tradition, “massification”, mechanization, trivialization, 
mental and spiritual degeneration, “antification” (like the insect) — these and similar 
epithets for America were played out in a critique of civilization and industry 
																																								 																				
30 Mark Twain, The Chicago of Europe, in «Chicago Daily Tribune», 3 aprile 1892. 
31 Ibidem. 
32 Walther Rathenau, Die neue Wirtschaft, Fischer, Berlin 1920, p. 16. 
33 Giuseppe Antonio Borgese, Il feretro automobile, in La nuova Germania (La Germania prima della 
guerra), Fratelli Treves Editori, Milano 1917, pp. 158-164, qui p. 160. 
	 29 
embraced by large parts of the bourgeois intelligentsia prone to defend 19th century 
values against the modern.34 
 
   Ma riferirsi al concetto di urbanesimo a questo punto non significa più limitarsi 
solamente entro una rigidità esclusivamente di tipo cittadino. Lo sviluppo urbano si 
concretizza universalmente proprio nel momento in cui gli abitanti spinti da nuovi stimoli 
creano movimento divenendo massa e mobilitandosi per varie ragioni. La città può quindi 
guadagnarsi l'epiteto di metropoli quando la mobilitazione dei suoi abitanti non è più 
circoscritta ai confini geografici ma li sorpassa mettendo in comunicazione e 
coinvolgendo l'agglomerato urbano con le città satelliti e il resto del circondario. Se 
dunque: 
 
La presenza di una numerosa popolazione conferisce al suolo un forte valore 
addizionale, certamente ogni migrazione di popolazione, su scala apprezzabile, 
verso una determinata area, determina un proporzionale aumento del valore del 
terreno occupato, ed è ovvio che questo incremento di valore, con un po’ di 
preveggenza e precauzione, può divenire proprietà della popolazione immigrante 
stessa.35 
 
   In Germania, con il boom economico e la possibilità per molti lavoratori di muoversi 
durante il weekend per recarsi nelle località circostanti la città, si assiste a un illusorio 
ritorno verso la realtà rurale, questa volta alterata, che altro non è che una semplice 
propagazione del confine della città stessa verso le cosiddette “conurbazioni”36. Berlino 
diviene città-orlo, edge city, «città della nuova frontiera composta di costellazioni ex[tra]-
urbane, dove la città si disfa e si riforma assomigliando sempre meno a se stessa, sempre 
più a una geografia del nulla»37. Berlino/città-orlo, in costante trend espansivo, allarga il 
proprio bacino di controllo a quello che una volta era considerato “fuori città”. Come 
spiegato da Chiarini e Gargano, gli spazi considerati precedentemente esterni, esclusi 
quindi dalla realtà urbana, divengono “dintorni interni” nel momento in cui la massa 
decide di spostarsi in maniera compatta in un luogo in cui le persone instaurano le stesse 
																																								 																				
34 Dietmar Jazbinsek, Bernward Joerges, Ralf Thies, The Berlin “Großstadt-Dokumente”: A Forgotten 
Precursor of the Chicago School of Sociology, Berlin 2001 p. 2. 
35 Ebenezer Howard, La città giardino del futuro, trad. di Giorgio Bellavitis, Calderini, Bologna 1972, p. 
20. 
36 Il concetto di conurbazione, che indica la zona dove «l’infittirsi e l’espandersi della massa urbana» 
comprende tutte le «province e contee che si stavano urbanizzando» viene coniato da Lewis Mumford, La 
città nella storia, op. cit., pp. 669-670. 
37 Paolo Perulli, Visioni di città. Le forme del mondo spaziale, Einaudi, Torino 2009, p. 68. 
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dinamiche a cui devono sottostare nella realtà metropolitana. Attraverso questo 
meccanismo espansivo, definito da Burgess come “successione”38, i luoghi di 
villeggiatura, Wannsee su tutti, divengono regni della reificazione stessa perché teatro di 
ostentazione e mostra di tutti quelli oggetti che la massa ha acquistato nei grandi 
magazzini, magari da Karstadt in Hermannplatz, e tramite i quali cerca di definire e 
mostrare la propria personalità. La gita sui laghi diviene «la meta di tutti, delle coppie 
eleganti» ma anche degli «impiegati, delle commesse e degli autisti di taxi, insomma dei 
rappresentanti del ceto medio»39.   
   Se in un primo momento la città e la provincia, come spiegato da Ebenezer Howard in 
La città giardino del futuro, non potevano essere considerate come due parti dello stesso 
continuum lungo il quale il lavoratore dell’industria e quello dell’agricoltura rimanevano 
relegati l’uno all’attività agricola e l’altro a quella industriale, con la conquista definitiva 
degli ex-spazi rurali si concretizza la soluzione prevista dall’urbanista inglese: prende 
forma la città-giardino, ossia quel polo attrattivo che riesce a porsi come entità dialettica, 
città e campagna, verso la quale è possibile espletare sia i compiti del lavoratore di 
campagna che quelli del lavoratore di città. 
   Si attua quindi un processo di inversione di ruoli dove la calma delle località circostanti 
Berlino si trasforma nella frenesia di Berlino città, frenesia che pervade tutto il territorio 
e fa coincidere due elementi in una sola entità: la metropoli grigia e verde allo stesso 
tempo. Come spiegato da Wirth, «mentre il luogo dell’urbanesimo come modo di vita è, 
naturalmente, da trovarsi tipicamente in posti che rispondano ai requisiti da noi fissati 
come definizione della città, l’urbanesimo non si limita a queste località, ma si manifesta 
in vari gradi dovunque giunga l’influsso della città»40.  La città si pone come grande 
magnete (Fig. 1) costruito appositamente per attirare a sé poli magnetici opposti e 
contrari, le persone, e non solo, che, come «aghi magnetici»41 si attaccano a essa e da essa 
non sono più in grado di staccarsi. La città di nuovo, come grande magnete, è prodotto di 
azione razionalizzate e industrializzate volute dall’uomo stesso al fine di attirare altri 
uomini a sé. Come spiega Döblin: 
 
Die Großstädte sind ein merkwürdiger und kraftvoller Apparat. In ihren Straßen ist 
fast körperlich zu fühlen der Wirbel von Antrieben und Spannungen, den diese 
																																								 																				
38 Ernest W. Burgess, Lo sviluppo della città: introduzione a un progetto di ricerca, in La città, op. cit., pp. 
45-58, qui p. 49. 
39 Antonella Gargano, Progetto metropoli, Silvy edizioni, Scurelle 2012, pp. 231-232. 
40 Louis Wirth, L’urbanesimo come modo di vita, op. cit., p. 67. 
41 Ebenezer Howard, La città giardino del futuro, op. cit., p. 4. 
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Menschen tragen, den sie ausströmen und der sich ihrer bemächtigt. Nach 
Beobachtungen an Vögeln sollen diese Tiere gemeinsames Flügel darum 
bevorzugen, weil das gleichsinnige Bewegen der Flügel die Nachbarvögel 
untereinander stützt und ihnen das Flügel erleichtert. Man hat aus dieser 
Beobachtung ein bestimmtes Maschinenprinzip gewonnen: diese Beobachtung gibt 
die Erklärung für anderes: sie weist an der Nachahmung einen ökonomischen 
Zweck, die Kraftersparnis; sie erklärt die menschliche Neigung nachzuahmen und 
die Neigung von Massen sich gleichsinnig zu bewegen. Auf diese Weise werden die 
Menschen in der Großstadt nun veranlasst, gleichmäßig das großstädtische Tempo 
anzunehmen. [...] Der technische Geist geht durch die Straßen, agiert und bildet.42 
 
   Il movimento della massa non è quindi mobile ma contraente, proprio perché «la forma 
della metropoli è la sua informità, come la sua meta è un’espansione senza meta»43. Esso 
tende in un primo momento verso un apparente allargamento del suo campo d’azione, 
che geograficamente corrisponde a una reale estensione territoriale, ma che funziona 
come contrazione vera e propria: dopo l’allargamento il fine è quello della restrizione, sia 
geografica che sociale, che riporta tutte le dinamiche urbane e metropolitane a dover 
rispondere al potere della grande città. Come una grinza, le persone e le strutture sociali, 
dopo aver conquistato, ritornano al loro posto attraverso la forza attrattiva della città. 
All’espansione, l’inizio, segue la totale congestione, la fine indesiderata del ciclo 
megalopolitano44.  
 
1.2 La città nei movimenti invertiti 
  
   Lo sviluppo dell’organismo urbano non può essere seguito solamente attraverso il 
movimento della massa nella grande Berlino, ossia nella Berlino che si potrebbe definire 
canonica. La principale dinamica deambulante che qui si vuole analizzare è quella simile 
al processo di gentrificazione che lavora costantemente in qualsiasi tipo di conglomerato 
urbano. Tale meccanismo di spostamento e decentramento della città stessa, che si piega 
alle necessità dei passeggiatori, diviene di proprietà di gruppi differenti che passeggiano 
invertitamente rispetto alla nuova classe media. E anche se «l’intera organizzazione della 
comunità metropolitana è fatta in modo da uccidere la spontaneità e la libertà di scelta» e 
																																								 																				
42 Alfred Döblin, Der Geist des naturalistischen Zeitalters, op. cit., pp. 188-189. 
43 Lewis Mumford, La città nella storia, op. cit., p. 674. 
44 Ivi, p. 681. 
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Figura 1: Ebenezer Howard, I tre magneti, in La città giardino del futuro. L’immagine mostra i tre poli di 
attrazione della massa – città, campagna e città-campagna – il cui movimento, anche se espansivo, tende a 
rimanere circoscritto entro tali raggi d’azione. 
	 33 
«avere standard diversi da quelli del mercato e porsi limiti che non siano quelli dei 
consumi immediati sono ampie eresie che costituirebbero una sfida al mito 
megalopolitano nella sua totalità e ridurrebbero al nulla la sua economia»45 essi, gli 
omosessuali, si appropriano di tale innovativo sistema di movimento che diviene 
esternalizzato e internalizzato, come lo sguardo di coloro che osservano e vengono 
osservati.  
   Seguendo le coordinate urbane fissate da Kevin Lynch, il cui punto di vista rimane 
quello della massa, il camminamento degli omosessuali si muove sui “margini” e ha come 
fine i “riferimenti”. I margini sono: 
 
Gli elementi lineari che non vengono usati o considerati come percorsi 
dall’osservatore. Essi sono confini tra due diverse fasi, interruzioni lineari di 
continuità: rive, ferrovie infossate, margini di sviluppo edilizio, mura. […] 
Riferimenti esterni. Margini di questa natura possono costituire barriere, più o meno 
penetrabili, che dividono una zona dall’altra, o possono essere suture, linee secondo 
le quali due zone sono messe in relazione ed unite l’una all’altra.46 
 
I riferimenti invece rappresentano: 
 
Altro tipo di elementi puntiformi, ma in questo caso l’osservatore non vi entra, essi 
rimangono esterni. Sono generalmente costituiti da un oggetto fisico piuttosto 
semplicemente definito: edificio, insegna, negozio o montagna. Il loro uso implica 
la separazione di un elemento da un coacervo di possibilità. […] Altri riferimenti 
sono principalmente localizzati, visibili soltanto in aree ristrette e a chi li avvicina 
secondo certe direzioni. Tali sono le innumerevoli insegne, fronti di negozi, alberi, 
maniglie di porte, e altri dettagli urbani, che riempiono le immagini di gran parte 
degli osservatori. Sono frequentemente usati come indizi di identità e persino di 
struttura, e sembrano offrire affidamento crescente, mano a mono che un itinerario 
diviene più familiare.47 
 
   Gli omosessuali stessi si trasformano quindi in architetti, urbanisti, ma soprattutto 
sociologi della nuova metropoli in quanto responsabili dell’allargamento della grande 
Berlino. Essi, nel momento in cui scoprono nuovi riferimenti e occupano nuovi luoghi, 
																																								 																				
45 Ivi, pp. 675-676. 
46 Kevin Lynch, L’immagine della città, op. cit., pp. 65-66. 
47 Ivi, p. 67. 
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danno vita ai loro luoghi, dei veri spazi urbani e sociali. La realtà metropolitana si 
trasforma non solo a Berlino: a Londra luoghi come Hampstead Heath o i bagni pubblici 
di Piccadilly fanno da sfondo a incontri omo/sessuali; a Berlino/Babel strade e parchi 
divengono, grazie al movimento di piccoli gruppi, nuovi luoghi. La Berlino ricettacolo 
diviene quindi policentrica, «fratturata in quanto totalità»48, e contestualmente decentrata, 
attraverso una continua moltiplicazione e perdita del centro stesso. Anche il movimento 
è quindi delocalizzato e la delocalizzazione stessa diviene fulcro dei diversi che abitano 
la città. Il loro peregrinare si fa nuovo e quindi più pregno perché esperito solo e 
unicamente in relazione a questi luoghi. E come spiega Paolo Perulli: 
 
Ha […] senso che la città voglia sempre crescere, sempre andare oltre, perché la 
radice della città è mobile. Essa cresce come elemento di una rete di comunicazione: 
questa è la radice della città occidentale. Da Weber questa natura della città europea 
è chiara: essa nasce da una coniuratio contro i grandi poteri dell’Impero e della 
Chiesa perché non interferiscano nella piena autonomia cittadina. Perché la lascino 
libera di aumentare le proprie interazioni, che producono novità. La spinta che la 
muove è sì economico-funzionale, ma insieme civile: l’impronta è quella di una città 
che esprime la propria libertà nel propagare, nel fare rete […].49 
 
   Ed è proprio così che si mostra la delocalizzazione che viene attuata attraverso il 
camminamento in e la scoperta di nuovi luoghi nel terzo sesso. Il loro è un movimento 
che crea frattura con il potere centrale, con i luoghi del potere dove ancora vigeva la legge 
secondo cui «die widernatürliche Unzucht, welche zwischen Personen männlichen 
Geschlechts oder von Menschen mit Tieren begangen wird, ist mit Gefängnis zu 
bestrafen; auch kann auf Verlust der bürgerlichen Ehrenrechte erkannt werden»50.  
   Nella Berlino degli anni ’20 si cerca di rompere il concetto di chiusura sociale, così 
come stigmatizzato da Weber, il quale osservava come l’entrata all’interno di una società 
definita di un elemento esterno, per via della razza, della lingua, della religione, del colore 
della pelle, veniva percepita come una minaccia per la comunità stessa e i suoi abitanti. 
A Berlino invece appare chiaro come non sia possibile riferirsi a un processo di esclusione 
simile a quello verificatosi nella realtà sociale e urbana della Berlino dell’inizio del 
secolo. Tuttavia sarebbe altresì fuorviante concentrarsi eccessivamente sul meccanismo 
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49 Ivi, pp. 64-65. 
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inverso, quello di inclusione, dal momento che la situazione creatasi in Germania non si 
è metodicamente organizzata su di una apertura nei confronti del diverso ma si è imposta, 
indirettamente e in maniera fluidamente continua, come spiegato sempre da Weber51, 
come diretta conseguenza, come polo d’attrazione non dichiarato, grande magnete che ha 
attirato a sé, da tutta l’Europa e da tutto il mondo, la diversità, sociale, sessuale, religiosa, 
linguistica o razziale, degli altri. Ed è proprio grazie alla generale «architettura della 
globalizzazione [che] assume qui la forma del ‘passaggio’, dello spazio per i 
viaggiatori»52 che il centro diviene la città stessa e coloro che la abitano in ogni suo 
angolo. E Berlino si nebulizza, «cresce e si dissolve non seguendo assi, o altre forme 
geometriche, ma l’inconsistente forma della nebulosa e della schiuma»53, da liquido 
diventa vapore. Il passo successivo vede l’entrata in contatto tra elementi di natura diversa 
e Berlino diventa sinestesia. Non più unicamente cemento e terra, ma ora e soprattutto 
cemento e aria, o meglio vapore, e pioggia, che prima di toccare la terra a cui appartiene 
di diritto, si posa sul cemento delle costruzioni urbane.  
   La città assume nuove sembianze: non solo cemento e fissità, ma aria e mobilità. Essa 
è continuum calpestabile il quale caratterizza ed è caratterizzato da chi lo attraversa e da 
chi è attraversato. Come macrocosmica riproduzione del nastro rullante delle fabbriche, 
dove la produzione del consumo di massa prendeva forma in maniera razionalizzata, 
anche le strade attraversate dai cittadini e non di Berlino sono scale mobili verticali che 
indirizzano, coattamente, il percorso dei camminatori stessi. Le dinamiche che si 
riproducono ricordano altresì la Coketown di Tempi difficili. Come spiegato da Mumford: 
 
Non vi sono deviazioni né concessioni nell’esecuzione di questo piano; una strada 
non devierà mai di un capello per salvare una macchia d’alberi o per permettere uno 
scorcio panoramico. Per quanto riguarda i trasporti e le comunicazioni, il fine di 
Coketown è di “arrivare in qualche posto”; e si illude di poter raggiungere questo 
scopo disegnando delle linee diritte e congiungendole ad angolo retto […]. Il 
risultato è che non vi è punto di arrivo per nessuna delle strade di Coketown poiché 
esse cominciano su un tavolo da disegno e finiscono all’infinito. È impossibile 
avvicinarsi, […] siamo spinti invece a passare oltre. Questo è quanto si può dire 
dell’aspetto della città industriale, il resto è nascosto dal futuro.54 
 
																																								 																				
51 Max Weber, Wirtschaft und Gesellschaft. Die Stadt, Verlag Mohr, Tübingen 1922, p. 516.  
52 Paolo Perulli, Visioni di città, op. cit., p. 24. 
53 Ivi, p. 68. 
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   Cosi appare anche Berlino, città che decide il movimento di quelle persone che non 
hanno coscienza del loro obiettivo spaziale ma, come se settati nelle loro case, piccole 
fabbriche o imballaggi con il loro marchio di fabbrica, percorrono profeticamente il 
cammino indicato dalle strade stesse, che poi non sono altro che estensioni del Dio 
sovrano della città. Come nella poesia Gesichter di Johannes R. Becher, dove il volto 
umano è sineddoticamente inteso come parte del tutto corporeo, una volta saliti sul nastro 
trasportatore non si ha tempo di scendere, cambiare direzione o fermarsi. Si segue il flusso 
della massa e della città non avendo possibilità di soffermarsi su quello che succede 
intorno a noi, si diventa automi, razionalizzati e reificati: «Die Stadt aber hat mich mit 
ihren Häusern bedeckt und mit Asphalt»55. È qui che si assiste a un processo di «piena 
smaterializzazione delle relazioni sociali. Città del non-dove, in cui le dimensioni del 
tempo e dello spazio svaniscono. Tempo (che viene da tempo: taglio, e porta con sé l’idea 
di partizione) e spazio (che ha in sé l’idea di percorso, di attraversamento) si annullano»56. 
Il carattere dell’armata della massa è apersonale e silenzioso. Il suono viene dato dalla 
città e quello che noi cogliamo è l’insieme di vita e cemento, organico e inorganico 
capovolti, di nuovo, razionalizzati, continuamente. La massa di per sé rimane nulla e 
statica. Il movimento e il rumore è dato solo dalla città e dagli oggetti che la animano, 
oggetti e città stessa originariamente animati dagli uomini i quali, in questo processo di 
eterna e statica evoluzione, sono ormai materiale inorganico, pronto all’uso e al 
raggiungimento della meta. L’obiettivo, la meta, il luogo da raggiungere, però, sono le 
strade stesse, infatti nastri trasportatori, scale mobili, orizzontali, verticali, ascendenti, 
discendenti che permettono il movimento progettato e anonimo della città. Il tutto in 
maniera simultanea. 
   Ma il camminamento fatto all’interno della città dagli omosessuali non può essere 
considerato come indicato sopra. Il camminamento di questi ultimi non può essere nella 
sua natura né razionalizzato, tanto meno reificato o lobotomizzato, in quanto non 
caratterizzato degli stessi elementi della massa. Al contrario di quest’ultima, che crede di 
distinguersi da essa stessa ornandosi, ossia apportando alla propria personalità elementi 
materiali e spersonalizzati (oggetti, gioielli, stili), gli omosessuali, ossia coloro che 
apparentemente necessitano dell’impersonalità della massa stessa per non essere appunto 
tacciati delle proprie inclinazioni sessuali ma che poi hanno bisogno di distinguersi 
all’interno della mini-massa arazionalizzata degli omosessuali stessi, fanno uso 
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dell’ornamento spaziale/geografico/topografico in cui la posizione statica e 
l’attraversamento continuo della città servono da radar attraverso il quale, muovendosi o 
rimanendo fermi, si palesano agli occhi dei loro simili ma solo attraverso lo spazio, 
determinato e specifico, e forse conclamato, luogo che occupano con un fine preciso. 
   Se si potesse far nuovamente uso di una grande lente posta sopra la città, si riuscirebbe 
a rintracciare proprio quel flusso che si distacca, quel liquido che si perde durante il 
generale fluire. È lì che siamo in grado di scorgere il liquido rimanente che, non più 
costretto all’interno della corrente sotterranea, bagna nuove strade e nuovi elementi. 
Come osservato dal protagonista di Der fromme Tanz di Klaus Mann, la città, ai piedi 
della collina onirica su cui si trova Andreas, è «formlos wie Wasser» e «wie ein fließender 
Bach rann der weiße Weg vor ihm her, er führte bergab, der Stadt zu, die aus der Ferne 
summte und rauschte»57. L’uomo si inserisce su di un ruscello, una delle tante possibile 
strade che lo avrebbero incanalato verso la città. Egli quindi, fin da fuori città, monta su 
una delle scale mobili (principale o secondaria?) che lo condurranno verso la metropoli 
che è veduta ma non conosciuta. Lì l’omosessuale berlinese è in cerca dello sguardo58, e 
del corpo altrui, dei luoghi, e degli spazi, aperti o chiusi, che possano fare da sfondo al 
naturale dispiegarsi della propria sessualità.  
   Gli omosessuali si muovono in due possibili direzioni, a secondo della propria strategia 
di camminamento: da una parte abbandonano le strade mobili del grande e nuovo centro, 
come i percorsi lobotomizzati che portano verso le località turistiche di montagna o di 
mare, scovando e a volte creando ex-novo nuovi sentieri determinati precisamente nel 
loro fine ultimo, l’incontro. Al contrario della massa non vengono guidati dalla strada, 
ma piegano la strada al loro servizio indirizzandola verso nuove mete e scopi, verso spazi 
vuoti che sono simboli non di mancanza ma di risorsa godibile:  
 
Gli spazi vuoti sono […] elogio dell’ombra, delle forme sensitive diverse da quella 
visiva: quella auditiva, olfattiva, tattile che la nostra civiltà occidentale ha 
atrofizzato. Ombra come esperienza di sospensione, di pausa – quella che la 
																																								 																				
57 Klaus Mann, Der fromme Tanz, op. cit., p. 14. 
58 Lo sguardo della massa, che al contrario è indirizzato verso gli oggetti più che verso le persone, agisce 
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osservatore e cosa osservata, è possibile rafforzare l’immagine attraverso artifizi simbolici, attraverso la 
rieducazione di colui che percepisce o attraverso la ristrutturazione del suo ambiente». Kevin Lynch, 
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modernità occidentale vorrebbe abolire con l’illuminazione e la piena visione. […] 
Accettare il vuoto assume qui il significato di resistere a una visione unilaterale di 
progresso. Rifiutare la logica del riempire, della quantità, in nome di un’altra idea di 
progresso: indugio, attesa, lentezza.59 
 
Gli esclusi diventano plasma, ossia tutto quello che rimane fuori, esterno alla rete 
metropolitana. Come spiegato da Latour: «I call this background plasma, namely that 
which is not yet formatted, not yet measured, not yet socialized, not yet engaged in 
metrological chains, and not yet covered, surveyed, mobilized, or subjectified»60. Plasma 
è quindi anche la popolazione che rimane esclusa, direttamente o indirettamente, 
consapevolmente o meno, per propria o altrui volontà, dalla rete della metropoli. 
Ritornando alla metafora della strada come conveyor belt, nastro trasportatore o 
Fließband, il plasma corrisponderebbe a quegli individui che decidono di scendere dai 
percorsi meccanicizzati e percorrere strade indipendenti, forse mai tracciate prima. 
   Una seconda strategia di camminamento la si può riscontrare in una sorta di parziale 
omologazione alla massa, dove l’omosessuale «kommt gelegentlich mit jedem einzelnen 
Element in Berührung, ist aber mit keinem einzelnen durch die verwandtschaftlichen, 
lokalen, beruflichen Fixiertheiten organisch verbunden»61. In questo caso il terzo sesso 
non si distacca dall’andamento comune ma, seguendo i tappeti urbani mobili, si fa 
trasportare in un movimento continuo, decidendo dove scendere e “colonizzare”, proprio 
con il fine di sedimentare la propria diversità. È in questa tattica topografica che gli 
omosessuali si ritrovano in spazi aperti, come i parchi, e chiusi, come i locali notturni e 
clandestini.   
   Attraverso un tipo di zonizzazione funzionale62 voluta dal terzo sesso, essi entrano in 
contatto con nuove parti della città e in maniera nuova con la città stessa, evitando di 
ricadere nei meccanismi di una omologazione gentrificante che aveva già risucchiato la 
maggior parte della popolazione. Essi si appropriano di quelle che Wirth definisce le 
«aree naturali della città», ossia «quelle regioni, la cui posizione, il cui carattere e le cui 
funzioni sono state determinate dalle medesime forme che hanno determinato il carattere 
																																								 																				
59 Paolo Perulli, Visioni di città, op. cit., p. 113. 
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e le funzioni della città nel suo complesso»63. L’esempio portato avanti dallo studioso 
americano è quello del ghetto, ma appare fluido il tentativo di applicazione dello stesso 
ragionamento tanto agli omosessuali come minoranza, quanto a tutta la vita dei locali 
notturni e clandestini che vediamo principalmente ghettizzarsi nella parte sud della città, 
che si stabilizza come nuovo punto di partenza e di arrivo del camminamento del terzo 
sesso. Tale segmentazione urbanistica è quindi naturale nel suo scaturire da quelle 
influenze che 
 
tendono a controllare la distribuzione della popolazione: spuntano allora eleganti 
quartieri residenziali, da cui le classi più povere vengono escluse in seguito 
all’accresciuto valore del terreno. Si sviluppano allora i bassifondi, abitati dalle 
classi più povere che non sono in grado di difendersi dalla compagnia dei reietti e 
dei depravati. Con l’andare del tempo ogni zona e ogni quartiere della città assume 
qualcosa del carattere e delle qualità dei suoi abitanti: ogni parte distinta della città 
si colora inevitabilmente dei sentimenti peculiari della sua popolazione64. 
 
   E se quindi il carattere prettamente eterogeneo degli abitanti della città fallisce proprio 
nel suo incontro/scontro con l’urbanistica sociale della grande metropoli, la nuova 
ecologia umana65 metropolitana si prende la rivincita costituendo il vero e proprio stato 
d’animo della città. La città quindi non è più «semplicemente un meccanismo fisico e una 
costruzione artificiale: essa è coinvolta nei processi vitali della gente che la compone; 
essa è un prodotto della natura, e in particolare della natura umana»66. Le persone si 
contagiano socialmente, ossia si uniscono attraverso un’azione livellatrice e calamitante 
che permette agli individui stessi, ma che devono essere simili tra loro, di avvicinarsi e 
geo-localizzarsi in luoghi in cui si sentono finalmente a proprio agio, coltivando assieme 
le caratteristiche peculiari del proprio gruppo d’appartenenza. Tutto ciò proprio perché 
«soprattutto per i tipi eccezionali e anormali, una grande città tende a diffondere e a 
mettere a nudo in modo massiccio davanti al pubblico tutte le caratteristiche e le qualità 
																																								 																				
63 Louis Wirth, Il ghetto, trad. di Nello Merro, Edizioni di comunità, Milano 1968, p. 3. 
64 Robert E. Park, La città, op. cit., p. 9. 
65 Secondo Mckenzie il concetto di ecologia umana implica «lo studio delle relazioni spaziali e temporali 
degli esseri umani in quanto influenzati dalle forze selettive, distributive e adattive che agiscono 
nell’ambiente. L’ecologia umana si interessa fondamentalmente degli effetti della posizione [intesa come 
relazione spaziale di una data comunità con altre comunità, e inoltre la collocazione dell’individuo o 
dell’istituzione nella comunità stessa] sia nel tempo sia nello spazio, sulle istituzione e sul comportamento 
umano». Roderick D. Mckenzie, L’approccio ecologico allo studio della comunità umana, in La città, op. 
cit., pp. 59-72, qui pp. 59-60. 
66 Robert E. Park, La città, op. cit., p. 5. 
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umane che normalmente sono oscurate e soppresse nelle comunità minori. In breve, la 
città esalta il bene e il male della natura umana»67.  
   Oltre al movimento, il loro secondo strumento è lo sguardo che: 
 
der den andern in sich aufnimmt, offenbart man sich selbst; mit demselben Akt, in 
dem das Subjekt sein Objekt zu erkennen sucht, gibt es sich hier dem Objekte preis. 
Man kann nicht durch das Auge nehmen, ohne zugleich zu geben. Das Auge 
entschleiert dem Andern die Seele, die ihn zu entschleiern sucht. Indem dies 
ersichtlich nur bei unmittelbaren Blick von Auge in Auge stattfindet, ist hier die 
vollkommenste Gegenseitigkeit im ganzen Bereich menschlicher Beziehungen 
hergestellt.68 
 
1.3 Outsider o flâneur?  
 
   La figura del Wanderer, che aveva avuto in Germania da sempre importanti ammiratori, 
primo fra tutti Heinrich Heine seguito subito dopo da Walter Benjamin69, trova in Franz 
Hessel un interprete che, per quanto non etichettabile come omosessuale, è esperto 
conoscitore di quella Berlino segreta che, scoperta attraverso un camminamento 
afinalistico, coincide con la stessa città esperita nell’attraversamento degli outsider.  
   In particolar modo il testo Heimliches Berlin del 1927 è non solo testo scritto ma 
anzitutto testo grafico dove l’autore traccia una nuova topografia urbana tipica della 
Berlino di Weimar, dove «war in der vielbetrauerten seligen Inflationszeit»70, ossia una 
topografia incentrata nel e limitata al vecchio ovest della città e riguardante quindi tutta 
la parte che dal fiume Spree si spinge verso la Potsdamer Straße. I punti cardinali 
dell’autore sono l’abitazione nella Friedrich-Wilhelm-Straße e il posto di lavoro presso 
la casa editrice Rowohlt sulla Potsdamer Straße (in particolare sulla Potsdamer Brücke). 
Il vecchio ovest, prima della guerra centro, è antico baluardo della nobiltà intellettuale 
ante-conflitto la quale, tornata a Berlino, insiste a camminare e ad abitare quei luoghi non 




67 Ivi, pp. 42-43. 
68 Georg Simmel, Soziologie. Untersuchungen über die Formen der Vergesellschaftung, op. cit., p. 724. 
69 Giulia Cantarutti, „In Berlin zuhause”, op. cit., p. 76.  
70 Franz Hessel, Heimliches Berlin, Hofenberg, Berlin 2016, p. 51. 
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Sieh da drüben das große weiße Haus, das du nur als den Sitz irgendeines schicken 
Klubs kennst, war in meiner Kinderzeit chinesische Gesandtschaft, und im Garten 
sah man manchmal alte gelehrte Männer in seidenen Kimonos. Seit der Zeit hat für 
mich die Uferlandschaft mit der geschwungenen Fußgängerbrücke, den gabeligen 
Kastanienästen und den drei Trauerweiden etwas Fernöstliches behalten, wie es in 
manchen Augenblicken einige der kleinen märkischen Seen haben.71 
 
   Hessel, di ritorno da Parigi, applica a Berlino lo stesso modo di camminamento che lo 
aveva interessato nella città francese tramite: 
 
Uno sguardo del tutto particolare sulla città. Esso è capace di cogliere – al ritmo 
lento e pensoso dei passi – i segni che il tempo incide nella superficie della 
quotidianità, di decifrare i geroglifici disseminati per le strade e, mentre registra 
l’inarrestabile cambiamento, di consegnare alla memoria le tracce di un passato che 
il presente si affretta a cancellare.72   
 
In maniera incredibilmente anacronistica e invertita rispetto al corso della storia cittadina, 
il passeggiatore Hessel preferisce tornare nel decadente ovest per preservare le tracce del 
passato universale e dell’infanzia personale divenendo interprete urbano e outsider, a-
lobotomizzato, non automa del suo tempo, ma, sottraendosi alla frenesia cittadina della 
nuova metropoli europea, isola il proprio cammino e lo rende meta di se stesso, non 
attraversamento sterile, dove l’ovest diventa il segreto da tacere. Le scene sono 
ambientate «nel riconoscibile perimetro di alcune strade e di alcuni locali del vecchio 
ovest. Sono questi i luoghi a costituire il “segreto” che i personaggi custodiscono 
gelosamente e che, come ogni segreto, li stringe a un patto di comune difesa dal resto del 
mondo»73. 
   Il testo è subito invaso da una vaghezza e indeterminatezza oniriche che tendono a 
smussare prontamente ogni possibile speculazione, che però assale momentaneamente il 
lettore. Il giovane Wendelin, vago nella realtà e nel sogno che vive, è collocato nella solita 
Berlino – Westend – e precisamente tra la Friedrichstraße e Unter den Linden. Alla 
vaghezza imprecisata dei personaggi segue la determinatezza, a sua volta vaga, della 
metropoli che lo circonda: «Gedämpft und harmonisch klang der wirre Lärm der Stadt 
																																								 																				
71 Ivi, p. 81. 
72 Eva Banchelli, Introduzione, in Franz Hessel, Berlino segreta, trad. di Eva Banchelli, Elliot, Roma 2013, 
pp. 9-10. 
73 Ivi, p. 11. 
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herauf; das vielerlei Leben da unten ward zum Herzschlag eines Wesens, das sanft 
empordrang in seine königliche junge Ruhe auf der armseligen dreigeteilten Matratze des 
Mietbettes»74. 
   La città tuttavia è presenza lontana – ma viva – in sottofondo, quanto è viva nella 
possibilità del ricordo futuro di non vederla. Il protagonista del romanzo è subito 
sospirante per l’imminente allontanamento da Berlino, madre benevola e matrigna, 
mancanza urbana e metropolitana, e afferma: «Die liebe Stadt verlassen! Nicht mehr auf 
langen Straßen im Laternenschein das Pflaster sehen vor den Schritten der Freunde»75. E 
subito percorriamo la sua topografia reale e immaginaria al tempo stesso:  
 
Er machte in Gedanken noch einmal den Weg von gestern Abend, von der Potsdamer 
Brücke in die stille Nebenstraße, unter das lange Torgewölbe, das dunkle Stück Hof 
bis zu dem Hühnergarten und die Stiege hinauf ins Parterre des niedrigen 
Gartenhauses, das vielleicht Überbleibsel eines stattlichen Besitzes an der alten 
Potsdamer Landstraße war.76  
 
   Materialità urbana e “ricordo regressivo” cadenzano le prime battute di un romanzo che 
stenta ad abbracciare totalmente la realtà che lo circonda ed evita il pragmatismo del 
momento rifugiandosi in figure, come quelle del portiere e della figlia, e luoghi del 
passato recente, come la pasticceria del vecchio ovest che «konnte man sich zurzeit 
unserer Väter allenfalls aufhalten. Ganz echt war es nur vor hundert Jahren, als die 
Gardeoffiziere ihre Sohlen gegen die Balustrade stemmten und die Damen ihre 
Schokolade auf breitem Fensterbrett serviert bekamen»77. 
   E se per un momento il peregrinare delle figure descritte si fa cliché, presente e 
immanente, con un movimento che si dirige verso luoghi e con persone precise e 
conformate – il bar dell’hotel Adlon (sito in Unter den Linden in prossimità del 
Tiergarten) o il grande magazzino di mode – torna flânerie quando coincide col sogno e 
con i continui riferimenti a quello che è stato: «Als er aufwachte, wußte er, daß er schnell 
vielerlei geträumt hatte, zuletzt hatte er sich selbst gesehen von hinten, wie er in der 
Festuniform des Ahnherrn eine staubige Landstraße im Süden entlang ging […]. Am 
Rande der Straße standen kleine Ölbäume»78. Tale rimembranza sembra effettivamente 
																																								 																				
74 Franz Hessel, Heimliches Berlin, op. cit., p. 4. 
75 Ibidem.  
76 Ibidem.  
77 Ivi, p. 23. 
78 Ivi, pp. 25-26. 
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sancire un momento di transizione e allontanamento da se stesso vestito in uniforme e un 
conseguente passaggio simbolico dalla vecchia alla nuova Berlino. 
   La presenza del narratore è ancora più forte e anticonformista nel momento in cui il suo 
osservare la realtà frenetica dell’urbanizzazione metropolitana e della sua massa, la quale 
cammina senza alzare lo sguardo urtando e imprecando contro se stessa, evoca in lui 
immagini bibliche e belliche. Come fa dire a Clemens Kestern, professore di filologia:   
 
Und als vorhin der Aboag E den Aboag 12 einholte und eine Weile neben ihm fuhr, 
das war wie in der schönen assyrischen Inschrift des treuen Dieners, dessen Rad und 
Staub am Wagen nicht von seines Königs Rad und Wagenstaub weicht. Eine 
ähnliche Schönheit hatten im Kriege die Tanks, die riesenhaft krochen wie Saurier 
der Urzeit. Unser Dasein bekommt etwas Vulkanisches durch all das beständig 
explodierende Benzin, das uns vorwärts rollt.79 
 
   La città di Berlino corrisponde pienamente all’idea che viene data della stessa dalle 
parole di scrittori, giornalisti e artisti del tempo. È trafficata, colorata da una innumerevole 
quantità di insegne luminose e costellata da «wüste Spelunken und Tanzhöhlen des 
nördlichen Berlin»80, dove si possono incontrare facce più interessanti e fare esperienze 
diverse, e da piacevoli locali perbene nella Neue Wilhelmstraße, dove «sitzt man wie im 
Berliner Zimmer [...] nur müßte noch so eine Estrade da sein, ein Haut-Pas oder wie das 
Ding heißt, dann wäre es wie bei meiner Tante in der Steglitzer Straße»81. 
   Lo spostamento continua, prima verso Dinkelsbühl Platz, nel cui mezzo si trova una 
fontana dell’Ottocento, poi verso un’indefinita zona a sud-ovest della città (forse il 
Ku’damm), dove si può trovare un locale con ballerine russe, e ancora verso il nuovo 
cuore della città, il Tiergarten, luogo del cavalcare, passando per Viktoriastraße. Gli spazi 
aperti e notturni però non appartengono agli abitanti della Berlino standard, ma solo e 
unicamente agli outsider, di ogni sorta, che cercano in questi posti isolati dagli altri, 
geograficamente e socialmente, un contatto tra luci e ombre: 
 
Im Laternendämmer gingen Wendelin und Magda unter den Kastanien. Sie zeigte 
zu den feuchtschimmernden Knospenhüllen empor, er sah auf ihre halboffenen 
Lippen. Sie sprachen wenig und eilten in schweigender Übereinkunft, um rascher an 
das dunkle Stück Gartenweg hinter der kleinen Fußgängerbrücke zu kommen. 
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Sobald sie auf dem Sandweg bei den Trauerweiden waren, sanken sie sich in die 
Arme.82 
 
Inoltre, anche se mai introdotta direttamente, la diversità sessuale non può non essere 
presente in un autore e in un testo del genere dove Karola «fühlte schmachtende Blicke 
auf sich ruhen, war aber befangen, weil sie nicht wußte, welche Fähigkeiten man ihr 
zutraue»83 o quando uno dei personaggi afferma: «Ich weihe deinen unerfahrenen 
Pensionär in die Geheimnisse von Berlin ein. Wir waren bereits in einigen ähnlichen 
Vergnügungsstätten und werden bald noch andere aufsuchen, denn hier bleibe ich nicht 
lange, das ist zu kläglich. […] Da war es vorhin bei den entsprechenden Knaben 
unterhaltender, nicht wahr, Mister Russell?»84. Nel testo quindi, oltre a riferimenti che 
fungono da testimonianza della realtà della scena alternativa berlinese, rimane in 
sottofondo un atteggiamento che, seppur non esplicitamente omosessuale, è caratterizzato 
da quell’omosocialità di tipo pedagogico. Due episodi in particolare ci rimandano a tale 
struttura sociale di riferimento. Il primo vede il professor Kestner alle prese con una sorta 
di “confessione/dichiarazione omosociale” al giovane Wendelin. Egli afferma: 
 
Ich brauche dich, Wendelin. Deine Jugend macht mir Lust, „noch im Leben zu 
verbleiben“. Deine Jugend lehrt mich zu lehren, sie ruft Gedanken und Worte aus 
mir herauf. Ich sehe dich wie einen Narziß, der eben anfängt, sich über ein Wasser 
zu neigen, das leise wellt, so daß du dein Gesicht immer wieder verlierst und neu 
findest in dem Fluß, der nicht bleibt.85 
 
Successivamente invece sarà Wendelin che non potrà resistere al fascino di Donath, la 
cui descrizione è frammista di elementi femminei e maschili: 
 
Das aschblonde, ein wenig kräuselnde Haar bekam im Lampenlicht und Widerschein 
des weißen Tischleinens und der silbernen Bestecke einen festlichen Schimmer; die 
Stirn ruhte wie ein schwingendes Gewölbe auf den starken geraden Brauen, und von 
der kraftvollen Nase liefen zwei scharfe Falten zu den Mundwinkeln, von Willen 
und Erfahrung in das gütige Gesicht gegraben.86 
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   In conclusione però quello che appare più significativo e degno di importanza è la 
missione di cui si vuole incaricare Hessel che, attraverso la voce del saggio professor 
Kestner, traduce in parole l’esperire del flâneur dando vita a una sorta di manifesto della 
flânerie nettamente suddiviso e che sembra proprio voler indirizzare l’attenzione sia sulla 
massa che sui restanti outsider:  
 
Ich fand einmal auf einem Abreißkalender den Spruch: „Genieße froh, was du nicht 
hast“. Diese Fassung war vermutlich durch Auslassen einer verständigen Mitte 
entstanden, es sei denn, daß da jemand schon so witzig war, wie ich gewitzt werden 
sollte. Seit ich diese Moral aufgefaßt habe, kann mir die Armut nichts mehr antun. 
Ich brauche nicht in Läden zu treten, mir genügen Schaufenster, Auslagen, die 
riesigen Stilleben von Würsten und Weintrauben, rosa Lachs, Melonen und 
Bananen, gespreitete Stoffe, schlängelnde Krawatten, schmiegende Pelze, lastende 
Lederjacken. Mir genügt das Schauspiel der Aus- und Eingänge. Drehtüren 
schaufeln mir Diplomaten und Herzoginnen, junge Boxer und Dollartöchter zu. Ich 
brauche nicht in den großen historischen Film zu gehen, mir genügen die 
Renaissancebausche, Koller und Trikots der bunten Bilder am Eingang. Reklamen 
an Hinterhauswänden längs der Stadtbahn, in Wartehallen und auf Glasscheiben der 
Untergrundwagen, Titel, Aufschriften, Gebrauchsanweisungen, Abkürzungen, da 
hast du ja das ganze Gegenwartsleben, ablesen kannst du es im Vorübergehn, 
brauchst nichts anzufassen, es zerfiele dir doch nur in den Händen zu grauer Asche 
der Vergangenheit. Nimm nichts.87 
 
Non prendere nulla. La prima parte del manifesto deve essere intesa nel grande confronto 
che viene fatto tra un loro e un noi che demarca una linea di confine che agisce non in 
senso spaziale ma prima di tutto in senso materiale e visivo. Colui che non è omologato 
alla massa, non lo è innanzitutto perché non bramoso di possedimenti materiali, di oggetti 
e azioni materializzate, e si sottrae contestualmente al processo di reificazione umana e 
di umanizzazione materiale. Egli si ciba, oltre che di movimento, attraverso uno sguardo 
investigativo e appagante, lo stesso sguardo che gli permette di distaccarsi da quello che 
la grande popolazione urbana è solita fare, rimanendo quindi fuori dalle nuove dinamiche 
urbane ma nutrendosi delle stesse. Di giorno egli sa sfruttare al meglio la frenesia della 
metropoli e dei sui abitanti e di notte il godimento del non-possesso, della gratuità del 
vedere, continua perorata dalla possibilità di camminamento: 
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Geh doch um die Dämmerzeit durch die Straßen, sieh die blassen heimkehrenden 
Geschäftsmädchen, Burschen, die nebeneinander radeln und dabei ihre Arme 
kreuzen, Kinder beim letzten seligen Spiel, ehe sie ins Haus gerufen werden. Spüre 
das Abendfieber der wunderlich kleinstädtischen Großstadt in dem späten Rot hinter 
den Hochbahnbögen. Lerne spielend das Grausen von Inschriften an Hauseingängen 
[...]. Ist das nicht Quintessenz? Geh in die Vorstädte, sieh Väter säen neben dünnen 
Lauben, Kinder auf braunem Sand. Geh mit Bahnsteigbillett zu den Fernzügen: 
Wieviel Pracht und Elend und Schicksal von Warschau nach Paris, von Stockholm 
nach Rom. Und die Züge mit Ferienkindern, am Fenster die mageren Girlanden der 
Ärmchen. Rede berlinisch mit Trambahnschaffnern über Politik und 
Gewerkschaften, geh in die Abendversammlungen der Heilsarmee. Das Leben ist 
überall für dich da, gratis zu jeder Tageszeit, nur laß dich nicht ein, genieße alles, 
besitze nichts. Besitz beraubt.88 
 
   E seppure nel finale il giovane Wendelin sembra ancora non pronto a farsi trascinare 
completamente nella realtà onirica della Berlino segreta, la speranza è quella di ritorno, 
quasi coattamente voluto dalla città stessa, in quella che era a suo tempo la capitale del 
mondo e nella parte ovest della stessa dove torneranno «wieder an diesem Wasser gehen 
und von Erinnerungen und Hoffnungen reden, die sich im Kreise begegnen»89. 
   La topografia urbana berlinese, e il camminamento invertito della stessa operato da 
gruppi ristretti, nel senso di minoranza numerica, è continuamente studiata da Hessel in 
una serie di racconti pubblicati in modi e momenti differenti, ma in parte raccolti da Eva 
Banchelli in L’arte di andare a passeggio (Die Kunst spazieren zu gehen). Oltre alla città, 
alle donne, e agli uomini metropolitani, nella raccolta incontriamo pseudo favole rivisitate 
e presentate da un punto di vista sovversivo, alcune delle quali fortemente influenzate dal 
fatto che l’autore, maestro della flânerie, dopo lo scoppio e la fine della Prima Guerra 
Mondiale, dovette abbandonare il suo attraversamento quotidiano, nel senso di stile di 
vita, perché abitante di una nuova società e protagonista ormai indirettamente 
razionalizzato dell’arte contemporanea, comprendendo che «qualsiasi scopo è 
incompatibile con l’arte disinteressata di andare a passeggio. […] La flânerie si conferma 
arte della casualità più assoluta e anarchica, indissolubilmente legata a una condizione 
randagia della letteratura»90.  
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   I luoghi attraversati qui sono tanti e disparati: c’è il Tiergarten, il grande parco berlinese, 
la Schlüterstraße, Connewitz, ma anche Vienna, Budapest e l’India. C’è l’ovest della città 
col Ku’damm e l’orologio del Potsdamer Platz e il nord della città, una zona poco 
raccomandabile che si trova tra Alexanderplatz e Schönhauser Allee, ma anche quel nord 
dove l’ex-borghese e il nuovo proletariato prende coscienza della propria condizione 
sociale. Si torna poi sulla Potsdamer Straße fino il ponte di Potsdam, quello più piccolo 
però, sulla Maaßenstraße, la strada che collega Lützowplatz a Nollendorfplatz, 
percorrendo poi la Tauentzienstraße, la Budapester Straße, la Nürnberger Straße e 
arrivando al Neuer See. Ci sono anche Dahlem e il Grunewald, posti ormai già 
razionalizzati dal turismo di massa, come Swinemünde (ora Świnoujście in Polonia), altra 
località del turismo di massa berlinese, o il luna-park, Saarow nella Marca e Kreuzberg. 
   Scendendo però nel particolare, due sono i testi che coinvolgono da vicino la presente 
speculazione tra città e sessualità. Il primo, Ermes, rende già col titolo quello che risulta 
di grande interesse: Ermes è infatti sia dio del passaggio e dell’attraversamento che 
divinità fallica, nonché padre di Pan, Ermafrodito, Eros e Priapo. Il racconto di Hessel ci 
porta subito, con uno strano senso simbolico e una colorazione giallastra, all’incipit di 
Morte a Venezia. Simbolico, divino e attrazione, omosociale o meno, sono le coordinate 
che vengono prontamente definite da Hessel attraverso concetti e luoghi che indirizzano, 
forse troppo ambiguamente, la percezione del lettore verso l’ambito sensoriale della 
sessualità, in questo caso sinonimo di movimento. A tal proposito il trinomio divinità-
sessualità-movimento è reso esemplarmente in questo passo: 
 
In jungen Jahren oft und später bisweilen ward mir etwas zuteil, was ich als 
Gegenwart des Gottes bezeichnen möchte, wenn es auch keine sichtbare, sondern 
nur an der Haut und im Blut gespürte Gegenwart war. Es geschah, wenn ich 
unterwegs war, aber nicht beim Wandern oder Spazierengehen – obgleich mich das 
Gehen eigentlich mehr verlockt als jede Art Fahren –, sondern wenn etwa beim 
Schlittschuhlaufen oder Radfahren der Augenblick eintrat, in dem die eigenmächtige 
Bewegung in einem beflügelten Gleiten und Geleitetwerden aufgehoben scheint, das 
– eine Gefahr, der man sich anvertraut – weiter trägt als die eigne Kraft.91 
 
   I luoghi battuti dal protagonista/narratore sono strade, piazze e caffè, dove tutto viene 
celato nell’ombra dell’incontro, seguito dalla sparizione, e dove l’incontro con Ermopan 
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è guidato dallo sguardo sensoriale, quando «bei seiner etwas heftigen Begrüßung, kam 
mir das Gesicht so nah, dass ich seinen Blick, den ich deutlich fühlte, nicht mit den Augen 
wahrnahm»92. Il potere esercitato dal Dio, rappresentazione metafisica di Karl Wolfskehl, 
importante personaggio del George-Kreis, è incontrollabile e calamitante tanto che il 
protagonista si fa liberamente condurre da questa entità, costantemente in fieri, si fa 
trascinare per la periferia, la città vecchia, le strade illuminate e quelle buie.93 
   L’altro saggio di riferimento è Von der schwierigen Kunst spazieren zu gehen (1932), 
in cui Hessel delinea nuovamente, come nella parte finale di Berlino segreta, gli elementi 
che rendono il camminamento del Wanderer tali. Il narratore spiega l’unicità di tale arte, 
tipicamente povera perché coattamente esercitata dai poveri, che risulta sovversiva perché 
applicata a un contesto in cui la locomozione non è più appannaggio dell’apparato 
motorio bensì è divenuta razionalizzata tramite macchine. Il camminare rimane quindi 
privilegio dei pochi che decidono di esperire tale avventura e per i quali l’attraversamento 
tranquillo della città diviene una vacanza: 
 
Dann wird die Straße, gerade weil er nichts von ihr will als sie anschauen, gerade 
weil sie ihm nicht dienen muss, besonders liebenswürdig zu ihm sein. Sie wird ihm 
ein Wachtraum. Die Schaufenster sind nicht mehr aufdringliche Angebote, sondern 
Landschaften; Firmennamen, besonders die Doppelnamen mit dem oft so 
Verschiedenes verbindenden &-Zeichen in der Mitte, werden mythologische 
Gestalten, Märchenpersonen. [...] Ich schicke dich zeitgenössischen 
Spaziergangsaspiranten nicht in fremde Gegenden und zu Sehenswürdigkeiten. 
Besuche deine eigne Stadt, spaziere in deinem Stadtviertel, ergehe dich in dem 
steinernen Garten, durch den Beruf, Pflicht und Gewohnheit dich führen. Erlebe im 
Vorübergehen die merkwürdige Geschichte von ein paar Dutzend Straßen.94  
 
   Ma oltre alla città canonica il movimento fisico e visivo è riservato anche agli uomini 
che non si fanno osservare, che non cercano di vedere le cose troppo da vicino, che 
lasciano tempo alle cose «auch dich anzusehen. Es gibt ein Aug in Auge auch mit den 
sogenannten Dingen. Es genügt nicht, dass du die Straßen, die Stadt wohlwollen 
anschaust. Sie müssen auch mit dir gut Freund werden». A questo punto è allora possibile 
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fare la conoscenza della «Zwischen- und Übergangswelt: Vorstadt, Weichbild, 
Bannmeile mit all ihren Unaufgeräumten, Stehengebliebenen, mit den plötzlich 
abschneidenden Häuserreihen, den Schuppen, Lagern, Schienensträngen und dem Fest 
der Laubenkolonien und Schrebergärten»95. 
   L’arte di andare a passeggio è quindi, e più generalmente, metafora di vita, non solo 
vissuto reale ma approccio distaccato, e in realtà molto profondo, a cose, luoghi e persone, 
che vengono visti nel passaggio verso l’altro e mai penetrati dall’interno per non 
tramutarli in cenere dispersa nella memoria. Hessel rimane quindi predicatore della 
flânerie afinalizzata e solitaria, in netta opposizione al camminamento della stragrande 
maggioranza che, se deviato dalla normale traiettoria, diviene tragedia. Infatti:  
 
smarrirsi del tutto nella città moderna è esperienza piuttosto rara per la maggior parte 
della gente. Noi siamo assistiti nel trovare la strada dalla presenza di altri e da 
speciali artifizi […]. Ma se ci capita la disavventura di perdere l’orientamento, il 
senso d’ansietà e persino di paura che l’accompagna ci rivela quanto strettamente 
esso sia legato al nostro senso di equilibrio e benessere. La stessa parola “smarrito” 
significa nella nostra lingua, molto più che semplice incertezza geografica: essa porta 
con sé sfumature di vera tragedia.96 
 
   In maniera simile al progetto di vita di Hessel, anche Walter Benjamin ha dedicato parte 
della sua produzione letteraria all’analisi delle dinamiche della flânerie, e lo ha fatto, di 
nuovo come Hessel, partendo da Parigi per poi muoversi verso Berlino e la sua topografia. 
   Nella raccolta Berliner Kindheit um Neunzehnhundert Benjamin, oltre a tributare un 
omaggio a Hessel, indicandolo come l’unico in grado di scandire il camminamento della 
capitale tedesca attraverso un movimento e una visione in cui è stato in grado di 
riconoscersi, intraprende quel percorso spirituale che lo ha finalmente condotto a 
comprendere, e quindi a sperimentare, l’arte di andare a passeggio. Egli afferma: «Daß 
es mit diesem Irrgarten etwas auf sich hat, erkannte ich seit jeher an dem breiten, banalen 
Vorplatz, der durch nichts verriet, daß hier, nur wenige Schritte von dem Korso der 
Droschken und Karossen abgelegen, der sonderbarste Teil des Parkes schläft»97.  
   Di nuovo come in Hessel, anche in Benjamin il vecchio Westen è presente nella 
mitologica mitizzazione di un passato universale e di un’infanzia personale, e il 
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Tiergarten, con il Großer Stern, è luogo principe e feticcio di una giovinezza che, anche 
attraverso numerosi oggetti/luoghi, come il Kaiserpanorama, la Siegessäule o il semplice 
telefono, scandisce tempi e ricordi di natura differente.  
   La raccolta si pone come specchio topografico della realtà tedesca del tempo dove i 
luoghi corrispondono al Tiergarten, al Brauhausberg, nei pressi di Potsdam, dove la 
famiglia si recava in vacanza, all’Anhalter Bahnhof, «laut des Namens Mutterhöhle der 
Eisenbahnen, wo die Lokomotiven zu Hause sein und die Züge anhalten mußten»98, allo 
Steglitzer angolo Genthiner, quello stesso vecchio ovest dove la zia Lehmann, col suo 
nome tipicamente tedesco-settentrionale, aveva tutto il diritto di abitare, «in einer jener 
Straßen, die ich später auf Wanderungen, die kein Ende nahmen, nachts durchstreifte, 
überraschte mich, als es an der Zeit war, das Erwachen des Geschlechtstriebs unter den 
sonderbarsten Umständen»99, al mercato di Magdeburgo, al Blumeshof 12, l’indirizzo 
della nonna di Benjamin, dove però ella non trovò la morte, come pure 
 
die Mutter meines Vaters, die schon älter war. Auch sie starb anderswo. So ist die 
Straße mir zum Elysium, zum Schattenreich unsterblicher, doch abgeschiedener 
Großmütter geworden. Und weil die Phantasie, wenn sie einmal den Schleier über 
eine Gegend geworfen hat, gern seine Ränder von unfaßlichen Launen sich kräuseln 
läßt, hat sie ein Kolonialwarengeschäft, das in der Nähe liegt, zu einem Denkmal des 
Großvaters gemacht, der Kaufmann war, nur weil sein Inhaber auch Georg hieß.100 
 
   E ancora la Lästerallee, dove la musica lasciva della banda militare si mischiava ai suoni 
degli animali dello zoo, dando vita al momento in cui «zum ersten Mal der Blick des 
Knaben einer Vorübergehenden sich anzudrängen suchte»101, il Babelsberg, la Berlino 
buia e sconosciuta, ma sempre a ovest, dove Benjamin bambino passeggiava con la madre 
intenta nelle compere, e infine l’isola dei pavoni e Glienicke, nuovamente luoghi di 
villeggiatura che lo avvicinavano alle residenze degli Hohenzollern, come il Neues Palais 
o Sanssouci, il Wildpark e Charlottenburg, Kohlhasenbrück e il lago di Griebnitz. 
   Caratteristiche più scure e alquanto opposte all’immagine occidentale della città 
vengono tracciate nel breve Bettler und Huren, dove il plasma, tutto quello che non è 
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ovest, attrae il giovane Benjamin, «ein Gefangener des alten und neuen Westens»102. 
Come afferma: 
 
Schon damals aber als noch meine Mutter mein Brödeln und verschlafenes 
Schlendern schalt, spürte ich dumpf die Möglichkeit, im Bund mit diesen Straßen, 
in denen ich mich scheinbar nicht zurechtfand, mich später ihrer Herrschaft zu 
entziehen. Kein Zweifel jedenfalls, daß ein Gefühl – ein trügerisches leider – ihr und 
ihrer und meiner eignen Klasse abzusagen, Schuld an dem beispiellosen Anreiz trug, 
auf offener Straße eine Hure anzusprechen.103 
  
   Se le testimonianze dirette di Hessel e Benjamin rimangono rappresentative di un punto 
di vista marcatamente soggettivo, che però è facilmente applicabile alla realtà circostante 
perché inevitabilmente condiviso a livello urbano, la raccolta Hier schreibt Berlin, voluta 
da Herbert Günther nel 1929, è documento a più voci che presenta una città standardizzata 
nella sua forma e nel suo contenuto, fatta di aria, spazio e pietra, ma che reclina ancora la 
propria figura verso un passato relativamente lontano mantenendo viva l’immagine di 
quella che era prima.  
   La strada si impone qui come soggetto pensante che trasporta il narratore e lo scrittore 
attraverso una Berlino che è reale. I testi infatti, prodotti tutti da scrittori in vita, e quindi 
parti integranti e in trasformazione della città stessa, sono elementi compositivi della 
descrizione che ci viene data e che ha il fine primario di ufficializzare Berlino come tema 
letterario per eccellenza104.  
   La Neue Sachlichkeit è chiaramente lo sfondo letterario all’interno del quale si 
coordinano i racconti. Tale tendenza, restituita naturalmente dalle pagine del libro, si 
riscontra anche nella vita del cittadino della metropoli i cui sentimenti e le cui azioni sono 
mosse da razionalità, intellettualismo ed economia monetaria. Si tratta in fin dei conti di 
una «Unterdrückung der eigenen Gefühle»105 che permetterà il trionfo dell’oggettività. 
   Il breve testo che apre la raccolta, Varieté im Norden di Heinrich Mann, geo-localizza 
un cabaret di vecchio stampo, di tipo guglielmino, che non avrebbe mai funzionato nella 
vecchia Berlino ovest (ora centro), ma che è perfetto per il Weinbergsweg, località a nord-
est di Berlino, indicazione geografica che fornisce, attraverso una topografia prettamente 
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letteraria, un cardine ulteriore della crescente Berlino. Gli elementi che caratterizzano il 
breve racconto descrivono momenti a loro volta caratterizzanti della città stessa come il 
cabaret, la posizione della metropoli, il comico e l’ipocrisia delle risate degli spettatori 
che rivolte all’altro sono invece autoreferenziali. Il Ku’damm è invece protagonista della 
lirica Ecke Joachimstaler di Hans Zapf (in realtà pseudonimo dell’editore Hans 
Wertheim) e in particolare quell’angolo, proprio tra il Ku’damm e la Joachimstaler, in cui 
si trovava il “Cafè des Westens”. La poesia è quindi ambientata nel sud-ovest di Berlino 
dove convivono luci, strade, autobus, gente, tram, «acquavite donne cocaina e ragazzi», 
uomini e ragazze, i provinciali che forse cercano sesso, e che «due dozzine di giorni 
metropolitani danno senso alla loro vita», musica, réclame, strilloni, giornali, polizia, e 
alla fine i cavalli, unici baluardi a ricordo del vecchio mondo, rifiutati da quello nuovo, 
fatto solo di tecnologia, e «noch geniert in jene Zeiten die sie abserviert»106, come i cavalli 
di Paul Zech in Droschkenpferde. 
   Una locanda è l’ambiente di riferimento della poesia di Erich Weinert Treffpunkt für 
Landwirte che rende un’immagine al contempo caricaturale e triste, macabra, e 
tipicamente berlinese del luogo frequentato da vari personaggi, che sembrano tutti essere 
usciti dal teatro degli orrori. La fine è delle più scontate: il protagonista viene cacciato 
fuori dall’osteria, scortato da un poliziotto, e in sottofondo si sente l’accenno dell’inno 
nazionale tedesco: il conflitto è presente e simbolico di una società in forte cambiamento. 
   Con Kurfürstendamm am Vormittag di Hans Siemsen, il titolo fuorviante pone 
l’attenzione geografica del lettore verso una zona “liminare”, tra la Berlino rurale e la 
Berlino urbana. Il luogo di cui si parla è Halensee, quella zona marginale del Ku’damm, 
a sud-ovest, che non è più Berlino città ma che, dopo l’incrocio con la Lewishamstraße, 
diviene borgata o meglio rimane paese, e dove è ancora possibile osservare le persone, 
non massa ma individui, dei quali è possibile seguire le azioni e prevedere gli stati 
d’animo. In questa parte della non-Berlino si ritrovano tutti gli elementi che 
caratterizzano le Berlino-ufficiale: soldi, pubblicità, réclame, lavoro e cinema si 
inseriscono naturalmente nella normalità ingenua delle dinamiche provinciali, che 
risultano comunque in fase di alterazione. Viene quindi raccontato un momento di vita di 
un luogo, Halensee, proprio quando il processo di contaminazione sta attecchendo in ogni 
sua parte: così come una parola proveniente da una lingua acquista nuovo significato in 
un contesto linguistico straniero, il paesaggio rurale attorno a Berlino, per effetto della 
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gentrificazione, sta diventando Berlino stessa, assumendo innanzitutto i comportamenti 
della capitale. 
   Bei den Leiermännern di Erdmann Graeser si apre sulla Danziger Straße, strada che si 
estende da nordest, dove incrocia con la Schönhauser Allee, e termina a est, incrociando 
la Landsberger Allee, prima di diventare Petersburger Straße, e formando una sorta di 
circonferenza interrotta che pare delimiti il confine nordest della città, in particolare 
quando incrocia la Dunckerstraße. Il racconto presenta una polarizzazione degli abitanti 
della nuova e vecchia Berlino determinati dalle azioni che compiono: da una parte le 
donne che comprano ai carretti e fanno i conti davanti alle vetrine delle macellerie e le 
coppie desiderose di comprare arredi per la casa; dall’altra i derelitti o 
«Menschenwracks»107 della società, i suonatori di organetto che, vagando per le 
numerose osterie della zona, sono emblema della vecchia Berlino e rifiuto della nuova 
dove, con l’avvento della radio, non si ha più bisogno di loro. Essi sono come il 
vagabondo che  
 
è sempre in movimento; ma non ha alcuna destinazione e naturalmente non arriva 
mai. Il desiderio di vagabondare, che costituisce l’espressione più elementare del 
temperamento romantico e dell’interesse romantico per la vita, ha assunto per lui, 
come per molti altri, il carattere del vizio. Egli ha conquistato la realtà ma ha perduto 
l’orientamento. La locomozione e il mutamento di scena non hanno avuto per lui 
alcun altro significato: la locomozione è fine a se stessa. L’inquietudine e l’impulso 
ad evadere dalla consuetudine della vita ordinaria, che per altre persone segna spesso 
l’inizio di qualche nuova impresa, si esauriscono per il vagabondo in movimenti che 
sono puramente espressivi. [Egli][...] si muove in un circolo vizioso: più egli vaga e 
più deve farlo.108 
 
Lo scimmiotto, animale reificato per l’uso dell’uomo, che sembra essere quasi un 
bambino “sfruttato”, è l’unico prodotto del consumo di massa di cui i suonatori fanno 
sfoggio, e il bambino, nel mezzo, che è ancora in tempo per godersi le ingenuità della sua 
infanzia ma che «empfängt in diesem Raum Kindheitseindrücke für sein Leben»109, gli 
fa da contrappunto e sembra legarsi perfettamente al bambino Ernst Lissauer, autore di 
Das Haus der Kindheit, che, una volta cresciuto, comprende che tanto la casa quanto la 
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città dei suoi ricordi si sono trasformate in entità altre e delocalizzate. Ripensando ai 
piccioni che sembravano appartenere naturalmente alla casa della sua infanzia, 
sineddoticamente intesi come tutto quello che rappresentava la casa stessa, Lissauer 
percepisce finalmente una lontananza, «räumliche, zeitliche Ferne und nichts mehr 
selbstverständlich war, was einst das Selbstverständliche, das Gegebene, das einzig 
Mögliche gewesen war»110. 
   Ma la vera Berlino per lui è un’altra. Come racconta l’autore: 
 
Während ich auf der Universität war, zogen meine Eltern hinaus nach dem neuen 
Westen, aber das Haus in der Jägerstraße, im alten Westen, der nach und nach City 
wurde, blieb das Elternhaus, das Haus der Kindheit. So oft ich jene Gegend besuchte, 
ich hatte das Gefühl, heimzukehren. Was waren mir jene andern Stadtteile, in die ich 
über die Ferien zu Besuch kam oder in denen ich später selbst wohnte? Heute weiß 
ich, dass ich sie immer vom Haus der Kindheit her gesehen habe als eine Art Berliner 
Fremde, denn das ist meine unerschütterliche, wenn auch höchst subjektive 
Überzeugung, die objektiv und öffentlich als Schriftsteller auszusprechen ich mich 
hüten werde: dass man in Berlin eigentlich nur im alten Westen, beim Haus der 
Kindheit wohnen kann, und dass das eigentliche, das richtige, das wirkliche, das 
allein gültige Berlin ausschließlich in einem Kreis von ziemlich geringem 
Durchmesser um das Haus der Kindheit gelegen ist.111  
 
Come in Hessel la figura del portiere – di stampo guglielmino e quindi emblema della 
vecchia Germania prussiana – è cruciale. Il granatiere pomerano, finché in vita, aveva 
potuto mantenere viva la casa dell'infanzia in quanto ricordo (del) presente (anteriore). 
Una volta sostituito, la casa entra a far parte della memoria “storica”, e spesso fallace, del 
protagonista e di tutti i berlinesi che non riescono ad amalgamarsi nella nuova Berlino, 
forse perché non ne vedevano i resti di quella vecchia: la casa, sulla Jägerstraße, nei pressi 
del Gendarmenmarkt e dello Schauspielhaus, si trovava  
 
etwas an der Grenze des modernen und des alten Berlin; aber dieses Stück Alt-Berlin 
wurde von uns damals nicht als alt empfunden. Das Haus der Kindheit ist nun also 
ein altes Haus geworden, unendlich fern liegt es in unerreichbarer Vergangenheit; 
mythisch, dunkel, verwunschen. Und eigentlich ist es verwunderlich, dass das uralte 
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Haus der Kindheit noch immer an seiner Stelle steht, und noch verwunderlicher, dass 
es gar kein altes Haus ist.112 
 
   Kochstraße, porta di Brandeburgo, Ku'damm, lunapark, Halensee, Wansee: questi i 
luoghi attraversati fisicamente o menzionati all'interno del breve racconto Der Eiserne 
Gustav. Eine Berliner Chronik di Ernst Toller che ci presenta in maniera condensata il 
momento di gloria che aveva colpito il vetturino Gustav Hartmann di ritorno dal viaggio 
intrapreso fino a Parigi in carrozza. La riflessione, incastonata all'interno di precise 
coordinate geografiche, è vista attraverso gli occhi di un cronista, professione simbolo di 
quegli anni, il quale sembra farsi portavoce delle stesse impressioni che il lettore 
percepisce. Hartmann sembra uno degli innumerevoli prodotti dell’interesse della massa 
che glorifica per un momento coloro di cui si vuole servire:  
 
Der Chronist ging nachdenklich nach Hause, er dachte über Volkshelden nach und 
über Massenrausch, dachte an die schon berühmt gewordenen Aussprüche Gustav 
Hartmanns, und wer wohl einst sein Biograph sein wird, fragte sich, ob je ein Mann 
des Geistes nur ein Quentchen jenes öffentlichen Interesses einheimsen würde, und 
versuchte sich klar zu werden über den tieferen Sinn des Ereignisses.113 
 
Tuttavia è l’unione tra rurale e urbano che sorprende. La massa che plaude Hartmann di 
ritorno sembra offrire un più generale commiato a quella che era la vecchia Berlino. Il 
vetturino di ferro infatti viaggia in carrozza, trainato da cavalli, e lo fa come lascito finale 
del passato vicino e non tecnologizzato. Con lui «wurde die gute alte Zeit zu Grabe 
getragen und ein Stück Alt-Berlins verschwand endgültig»114.   
   Una poesia, Besuch vom Lande di Erich Kästner, ambientata sul Potsdamer Platz, vede 
protagonisti dei provinciali che frastornati, confusi, stupiti, dislocati, e intontiti, sono 
fermi davanti a una città che cammina. Berlino è troppo grande, è troppo. Essi subiscono 
il rumore della città, le luci, la prostituzione e quindi la facilità della città e delle donne 
che la abitano. Sono attoniti e meravigliati, sconcertati e sconvolti dalla tecnologia, dai 
tram, dalle auto, dalla metropolitana, e desiderano un subitaneo ritorno a casa. Essi 
percepiscono le lamentele della città, lamentele che sono in risposta al giudizio che della 
stessa hanno questi provinciali, soggetti guardanti e non parlanti. Berlino è furiosa, con 
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la luce delle case e i rumori della metro. Le loro gambe tremano e non capiscono. I 
provinciali hanno stampato in faccia un sorriso da ebeti, da marionette in attesa di essere 
inghiottite. Il Potsdamer Platz è punto di arrivo e partenza. La ruralità di questi individui 
è ancora genuina e troppo presente per essere affascinati dai ritmi della grande metropoli. 
   Un altro atteggiamento della diversità rurale viene descritto da Martin Beheim-
Schwarzbach in Acht Stunden Komparse, dove il provinciale, questa volta, non è attratto 
dai soliti luoghi della Berlino moderna, l'Adlon, la piscina con le onde artificiale, o le 
osterie di Wedding, che anche se non li si è mai visti, è come se ci fosse già stati. Al 
contrario egli vuole fare una nuova esperienza, che è pero tanto massificata e 
razionalizzata come quelle che decide di non fare. Farà la comparsa per 8 ore, 
trasformandosi in sotto-prodotto del più grande prodotto umano del tempo, il cinema, 
capendo alla fine che la commozione e la partecipazione dello spettatore sono frutto di 
una produzione meccanica, blasé e razionalizzata dello stesso.  
   Berlino è questo e non la si può, forse, cambiare. E il provinciale, o l’outsider più in 
generale, rimane sempre confuso di fronte a tutto ciò. Come descrive Hans Natonek in 
Dienst am Kunden: 
 
Diese Stadt ist herrlich, wenn man mit ihr nichts zu tun hat; sie ist fruchtbar, wenn 
man ihre Macht zu spüren bekommt. Hier wird über die Abhängigkeit aller von allen, 
wenn man sie überhaupt noch empfindet, kalt die Achsel gezuckt: “Wenn sagen Sie 
das...” Hier frisst man und wird gefressen, hier treibt man und wird getrieben. Berlin 
ist die Stadt des ungeheuren Konsums, dem alle dienen, um selbst Konsumenten 
großen Stils sein zu können. Alles ist Dienst am Kunden. [...] Auf die höchste 
Siegessäule Berlins, mitten im Herzen der Stadt, möchte ich das Idol des Kunden 
montieren, auf beweglicher Achse, wetterfahnengleich, vielgestaltig, diktatorisch 
das perpetuum mobile des Verbrauchs: die Nike Berlins.115 
 
E se si vuole godere, o semplicemente vivere, la città ci si deve dimenticare della propria 
libertà personale e «man muss sich einreihen, anschließen, im fluktuierenden Gedränge 
die Strömung finden, von der man sich treiben und tragen lässt»116. Questa rimane l’unica 
possibilità di accettazione della e dalla città stessa perché Berlino  
 
																																								 																				
115 Hans Natonek, Dienst am Kunden, in Hier schreibt Berlin, op. cit., pp. 162-175, qui p. 162. 
116 Ibidem. 
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duldet keine Distanz; sie verlangt unbedingte Hingabe. Berlin, selber skeptisch, liebt 
es nicht, mit skeptischen Vorbehalten betrachten zu werden. Man darf allenfalls über 
seine Erscheinungsformen spotten, nicht aber an sein Lebensgesetzt rühren. Es ist 
der Demokratismus dieser Stadt, der eine überlegen-abseitige Haltung nicht 
verknusen kann.117  
 
Berlino è perciò esperienza rara, tanto quanto Parigi all'inizio del secolo, nell’attraverso 
dei suoi luoghi simbolici e delocalizzati, come Reinickendorf a nord, quasi fuori Berlino, 
o palazzo Ullstein in centro, vicino all’Oranienburger Tor. 
   Non tutti gli autori/outsider però hanno scelto o sono stati scelti dalla grande Berlino. 
Sono loro che vivono e vagano per la – ancora per poco intatta – provincia, che ha  
 
etwas Unersetzbares vor Berlin voraus: die größere Stille, die Sammlung, die 
Sichtung, mehr Zeit. Die Werte, die in Berlin produziert werden, wirken sich nicht 
aus. Sie sind stets bedroht durch die Massenhaftigkeit und durch den Kult des 
Tempos. Das Echo hat nicht Zeit, die Rufe klar zurückzutönen, so rasch folgen sie 
hintereinander. Kaum die Arrivierten können sich in Berlin den Luxus der Stille 
leisten, geschweige denn die Werdenden. Die Provinz ist nur dann verloren, wenn 
sie berlinisch wird und nachmacht, was man dort angibt, anstatt es kritisch zu 
überprüfen.118 
 
La speranza dello scrittore rimane però illusione. La provincia è già, sotto i suoi occhi, 
Berlino.  
   Ancora una poesia, questa volta Leerlauf der Gefühle di Max Kolpe, presenta una 
tematica, quella del sesso, con un taglio che ricorda molto le abitudini contemporanee, 
molto criticate e pensate come prodotto tipico del terzo millennio. Il sesso occasionale 
quindi, da cui si spera sempre di ottenere qualche cosa di più, è rapporto tipo della società 
razionalizzata di Berlino (come lo era quello venduto dalle prostitute di Benjamin sotto 
le arcate parigine). Il sesso stesso subisce quel processo di reificazione che subiscono tutti 
gli individui e i sentimenti della società urbana del primo ‘900. Il momentaneo partner 
sessuale fa parte della massa e in quanto tale è un individuo tra tanti, degno di uno sguardo 
superficiale e di una parola appena: il fine è solo l'atto sessuale, il godimento 
estemporaneo che avvicina indissolubilmente due corpi, ma che non permette l'uso della 
																																								 																				
117 Ivi, p. 164. 
118 Ivi, p. 172. 
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parola. Il sentimento che regna è quello di estraneità, di nuovo quel carattere blasé 
additato da Simmel come elemento contraddistintivo del nuovo tipo urbano. Così come 
non si pratica l’abitudine di guardare l’altro, nel movimento vorticoso della massa, 
neppure i sentimenti sembrano essere più praticati. E allora si va a ballare, ancora con 
una speranza, «und kein Mensch versteht, warum man traurig ist, wenn man zum Tanzen 
geht»119. 
   Di nuovo il contrasto tra quello che era e quello che è si ritrova in Hans Harbeck, Kino, 
Kino über alles, questa volta in relazione al cinema appunto, un tempo teatro, luogo di 
ritrovo, e ora «stumm und ohne Einwand»120: queste sono le caratteristiche del cinema di 
quegli anni, il primo e più importante mezzo di comunicazione di massa, insieme a 
giornali e pubblicità. Il nuovo motto è «in Kino veritas. Das Leben lässt sich auf die 
Fläche werfen»121. 
   Non solo cinema, ma vero e proprio elogio sofferente della tecnologia e della 
conseguente velocità è Berliner Tempo di Walter von Molo. La capitale del nuovo regno, 
insieme ad Alexanderplatz, è Potsdamer Platz, fino alla Potsdamer Brücke. La fine di una 
storia d'amore, dove i soldi contano più di quest'ultimo, fa da sfondo a tutto quello che è 
ora Berlino:  
 
Autos, Autobusse, Lastautos, Straßenbahnen, Radfahrer, Schupos, schwingende rot 
beleuchtete Winkarme, Zeitungsverkäufer, Lärm, Serienangebote entschlossen 
marschierender Frauenbeine, schubsende Herren, Firmenschilder, Flecken und 
Guirlanden und Flächen von Lichtern, vollgestopfte Auslagen, backsteinerne 
Zacken und Spitzen und riesige Kisten, in denen Menschen arbeiten, leben und 
glücklich zu sein versuchen. Über dem Krater voll tierischer Lavamassen hoch in 
der Luft ein erleuchteter Reklameflieger.122   
 
Ne segue che il rapporto con la città non può che essere illusorio. Martin Kessel in 
Berliner Fragmente mette in risalto proprio la superficialità del rapporto tra città e 
individuo, che crede di vivere degli eventi sensazionali che lo circondano ma che, una 
volta vicini, perdono d'importanza. Si ha la sensazione di averli già vissuti, di vivere in 
un continuo déjà-vu, perché  
 
																																								 																				
119 Max Kolpe, Leerlauf der Gefühle, in Hier schreibt Berlin, op. cit., pp. 86-87, qui p. 86. 
120 Hans Harbeck, Kino, Kino über alles, in Hier schreibt Berlin, op. cit., pp. 88-91, qui p. 88. 
121 Ivi, p. 90. 
122 Walter von Molo, Berliner Fragmente, in Hier schreibt Berlin, op. cit., pp. 94-97, qui p. 96. 
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eine Stadt ist in erster Linie eine dauernd wechselnde Mythologie. Ja, ja, man hat 
davon gehört; man macht sich seine eigene Vorstellung, und man bildet sich ein, 
man kennt es. Sache der Stadt ist es dann, ihren Ruf aufrechtzuerhalten und ihm den 
Stempel aufzudrücken, den die Illusion wünscht, durch eine Katastrophe oder ein 
Fest, einen Skandal oder ein Attentat.123  
 
Il tutto mescolato con quell’illusione di velocità che sembra troppa da fuori, ma troppo 
poca da dentro. E come Halensee anche Friedenau è in trasformazione: nel sud-ovest di 
Berlino le strade, abitate da persone, divengono persone a loro volta. Si incrociano non 
più naturalmente, ma artificialmente in maniera labirintica disperdendosi e disperdendo 
chi le cammina. Friedenau tuttavia rimane, momentaneamente, provincia. 
   Die Berlinerin di Carl Zuckmayer e Die vernünftige Nephertete di Franz Hessel 
spostano questa volta l’attenzione verso il ruolo delle donne berlinesi e in particolare della 
nuova donna che «arbeitet, schafft, kämpft, marschiert, vorwärts drängt, still, tapfer, zäh, 
voll Kraft, voll Zukunft»124, che ricorda molto le impiegate kracaueriane, come le ricorda 
Nefertiti, la piccola segretaria autonoma che vive un amore ma che non si fa rovinare la 
vita dall’amore. Le immagini delle donne descritte, oltre a collocare le stesse all’interno 
di una più ampia società automizzata, rendono giustizia parziale a un cosiddetto gruppo 
minoritario che, avendo già combattuto per la sua totale autonomia, cerca ora di 
affermarla. Le donne sono distaccate, blasé, pronte a godersi la propria vita e a fare il 
proprio dovere. Sono anch’esse “prodotto”. In Hessel però i rendez-vous degli innamorati 
sono di nuovo geo-localizzati e mai nei: 
 
Cafés oder Tanztees, sondern die alte Normaluhr am Potsdamer Platz, die schon so 
viele Liebende einander finden oder eins das andere vermissen gesehen hat, oder die 
brave Sphinx auf der Herkulesbrücke überm Kanal oder der bärtige Spielplatzapollo 
im Tiergarten oder die vier bruchsteinernen Vorgartenmusen der Magdeburger 
Straße. Am Ufer gingen sie spazieren und am Neuen See, zur Schleuse, zum 
Rosengarten, nie weiter fort, den Rolf II liebte nur den alten Westen und den alten 
Stadtpark.125 
 
   Diversamente dalle donne descritte, il protagonista di Gesichter di Becher non è massa 
perché quasi non in grado di passare e oltrepassare le facce della massa stessa che popola 
																																								 																				
123 Martin Kessel, Berliner Fragmente, in Hier schreibt Berlin, op. cit., pp. 98-107, qui p. 100. 
124 Carl Zuckmayer, Die Berlinerin, in Hier schreibt Berlin, op. cit., pp. 108-109, qui p. 108. 
125 Franz Hessel, Die vernünftige Nephertete, in Hier schreibt Berlin, op. cit., pp. 110-117, qui p. 112. 
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la città. Tutti i volti incontrati, infatti, sembrano essere entrati in contatto con il suo 
creando una sovrapposizione che ha portato a una totale disintegrazione del proprio volto, 
e quindi della propria personalità. La prostituta è logicamente la faccia per eccellenza, 
formatasi con quelle di tutti gli uomini che ha soddisfatto, strumento professionale e 
disperato urlo al contempo: «Ich glaubte damals, die Huren seien / Gefallene Engel, von 
Gott in die Grüfte der Stadt versenkt. / Ihre Gesichter, wenn sie auch stumm sind, 
schreien. / Sie sind mit unsichtbaren Schleiern behängt»126. Tale poesia richiama 
immediatamente la descrizione del significato espressivo del volto data da Simmel, in 
quanto primo elemento corrispondente la necessità sensoriale perché:  
  
Das Gesicht aber ist der geometrische Ort aller dieser Erkenntnisse, es ist das Symbol 
all dessen, was das Individuum als die Voraussetzung seines Lebens mitgebracht hat, 
in ihm ist abgelagert, was von seiner Vergangenheit in den Grund seines Lebens 
hinabgestiegen und zu beharrenden Zügen in ihm geworden ist. Indem wir das 
Gesicht des Menschen in solcher Bedeutung wahrnehmen, kommt, so sehr sie den 
Zwecken der Praxis dient, in den Verkehr ein überpraktisches Element: das Gesicht 
bewirkt, dass der Mensch schon aus seinem Anblick, nicht erst aus seinem Handeln 
verstanden wird. Das Gesicht, als Ausdrucksorgan betrachtet, ist sozusagen ganz 
theoretischen Wesens, es handelt nicht, wie die Hand, wie der Fuß, wie der ganze 
Körper; es trägt nicht das innerliche oder praktische Verhalten des Menschen, 
sondern es erzählt nur von ihm. Die besondere, soziologisch folgenreiche Art des 
»Kennens«, die das Auge vermittelt, wird dadurch bestimmt, dass das Antlitz das 
wesentliche Objekt des interindividuellen Sehens ist.127 
 
   Anche le case, reificate, non guardano in faccia nessuno. Divengono, in Der Zug der 
Häuser di Armin. T. Wegner, entità parlanti che conquistano la città, o meglio la periferia 
che diviene città. Insaziabili uccidono il verde, gli animali, le persone e tutto quello stile 
di vita che era a essi prima associato. Vogliono conquistare il mare, i monti e tutto il 
calpestabile. Le case sono i nuovi padroni del mondo di quella «ewige, eine unendliche 
Stadt...»128.  
   E Berlino è fatta di queste case, quella Berlino/vita e quindi cultura tedesca ed europea, 
perché, come afferma Wilhelm von Scholz in Berlin – der deutsche Kulturmittelpunkt, 
«die Gegenwartsform von Kultur heißt Leben» e aggiunge: «ich glaube nicht, dass es eine 
																																								 																				
126 Johannes R. Becher, Gesichter, op. cit., p. 118. 
127 Georg Simmel, Soziologie. Untersuchungen über die Formen der Vergesellschaftung, op. cit., p. 725. 
128 Armin T. Wegner, Der Zug der Häuser, in Hier schreibt Berlin, op. cit., pp. 122-125, qui p. 124. 
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lebendigere Stadt gibt als Berlin!»129. E Paul Westheim in Berlin, die Stadt der Künstler 
cita la tesi di von Scholz affermando che Berlino: 
 
ist keine “Kunststadt”, aber ist eine lebendige Stadt, vielleicht die lebendigste auf 
dem europäischen Kontinent. Berlin hat eine Vitalität wie sonst nur die 
amerikanischen Wolkenkratzerstädte. Eine Stadt, die Rhythmus, die Tempo hat, 
Tempo und Rhythmus der Hochbahn... Das geht in die Nerven, geht in die 
Menschen. Im guten wie im schlechten Sinne. Eine Stadt, die die Menschen 
beweglich, auch geistig beweglich macht. Es ist kein Phlegma in der Stadt, auch 
nicht jenes anmutende Phlegma, das sorglos sicher ausruht auf bewährter Tradition. 
Die Stadt zwingt die Menschen, immerfort auf dem qui vive zu sein, stellt sie ein 
mehr auf das, was ist und was kommen kann, als auf das, was war. Eine Aktivität 
des Seins, die auch den einzelnen in weitem Maße aktiv macht.130  
 
Frutto di una tale metropoli sono quindi quelle persone per cui «wenn sie müde, 
abgespannt, nervös sind, die Erfrischung ist, sich eine halbe Stunde am Potsdamer Platz 
oder an der Gedächtniskirche auf eine Caféterrasse zu setzen und hineinzublicken in das 
Gewühl der großen Stadt, das vor ihnen brandet»131. È li nel trambusto che l’uomo che 
comprende la città, e non colui che la vive passivamente, trova se stesso, come parte 
perfetta dell’ingranaggio che si nutre del funzionamento del tutto. I nervi si calmano solo 
quando il loro Tempo coincide con quello di Berlino. 
   Berlino è ancora protagonista incontrastata, vera e propria attrazione, in Tageskino di 
Walter Hasenclever, che traccia una sorta di excursus sulle origini della fama di Berlino, 
che nel suo passato più recente viveva dell'Espressionismo tedesco, dei cabaret e dei 
caffè, dove gli autori più illustri si incontravano per discutere. Il cabaret “Gnu”, per 
esempio, dove Kurt Hiller faceva esibire i poeti nascenti. Poi c'era stata la Berlino della 
guerra, e quella della rivoluzione, e adesso quella dell'inflazione. Tutti, momenti diversi 
dello stesso processo, hanno però dato vita alla Berlino metropoli del 1929 dove abita un 
generale sentimento di panico. Tuttavia, in maniera simile a Hessel e Benjamin, anche 
per Hasenclever, sebbene a Parigi, la mancanza di Berlino è dolorosa e conflittuale nella 
sua topografia: 
																																								 																				
129 Wilhelm von Scholz, Berlin – der deutsche Kulturmittelpunkt, in Hier schreibt Berlin, op. cit., pp. 134-
143, qui p. 138. 
130 Paul Westheim, Berlin, die Stadt der Künstler, in Hier schreibt Berlin, op. cit., pp. 144-155, qui pp. 144-
146.  
131 Ivi, p. 146. 
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Bekomme ich plötzlich Sehnsucht nach Berlin. Ich weiß nicht, warum. Ich möchte 
auf der Brücke in Halensee stehen, die grünen Vorortbäume sehen, den Lindenduft 
im Grunewald atmen, am Alexanderplatz Zeitungen lesen. Ich möchte durch 
märkische Wälder fahren, nachts auf dem Wannsee rudern, im Wellenbad familiär 
sein. Ich möchte fünfzigmal am Tage angerufen werden und keine Nacht schlafen. 
Schlagt mich tot. Ich liebe Berline.132  
 
Anche se spirito critico, l’autore prova nostalgia per tutti quei difetti inizialmente 
disprezzati, che ora sono integrati e contraddistintivi della grande Berlino. Ma il fantasma 
della vecchia Berlino è sempre in agguato e, come combattuto tra due donne, il 
protagonista guarda al suo passato: «Invalidenstraße. Hier beginnt eine neue Stadt. 
Vielmehr es beginnt die alte, Berlin vor vierzig Jahren, überklebt mit modernen 
Emblemen. Da sind noch dieselben Kellerläden, die gleichen Hinterhöfe, und die 
nämlichen Frauen stehen an den Ecken»133. E ancora, gli alberghi a ore, i carretti del 
gelato e il suonatore di organetto, che rimarrà in vita ancora per poco visto che proprio di 
fronte ha aperto un negozio di radio, e i cavalli, le automobili ma soprattutto il cinema 
continuato che diviene rifugio per molti degli abitanti di quella Berlino rombante, che 
però sono quasi esclusi dalla città stessa: artisti, disoccupati, prostitute e forse pure 
omosessuali affollano le sale perennemente buie che li nascondono dalla grandezza della 















132 Walter Hasenclever, Tageskino, in Hier schreibt Berlin, op. cit., pp. 156-161, qui pp. 156-158. 













































































































































2.1 L’omosessualità: il terzo o altro sesso  
 
   Gli omosessuali, l’altro sesso, il terzo sesso: la Berlino della Repubblica di Weimar è il 
luogo in cui si concentra, durante gli anni ’20, una elevatissima percentuale di persone 
omosessuali, donne o uomini, che trovano all’interno di questo nuovo contesto sociale e 
politico una possibilità di insediamento, probabilmente mai avuta prima. Con la fine della 
guerra e del Deutsches Kaiserreich (1871-1918) Berlino rinasce sotto molteplici aspetti: 
si tecnologizza, si meccanicizza, si illumina e diventa “capitale” europea del 
divertimento, polo attrattivo della scena europea dell’epoca. L’epoca, i contraddittori 
goldene Zwanziger, sono quindi l’unica possibile cornice di riferimento, all’interno della 
quale Berlino cambia, e con essa la sua gente. 
   Nel 1919, infatti, viene proclamata la Repubblica di Weimar e con essa si percepisce 
un vero e proprio Tapetenwechsel. La società passa attraverso un radicale processo di 
sconvolgimento che ne ridefinisce le nuove caratteristiche contraddistintive, tipiche della 
grande metropoli e ben rappresentate, a livello figurativo, da Max Beckmann, Berliner 
Reise (Fig. 2) e Fred Knab, nella serie di disegni per la rivista «Ulk» (Figg. 3-13). Le 
dinamiche che si attivano all’interno della nuova città corrispondono a quelle tipiche 
conseguenze dello sviluppo urbano e architettonico che avevano investito Berlino già 
dalla fine del secolo precedente, il tutto unito a una generale e diffusa gender euphoria134.  
   Prima di tutto lo sviluppo della città in termini di architettura esterna (anche grazie 
all’interessamento personale di Gustav Böß, sindaco di Berlino dal 1921 al 1929), ma 
anche di arredamento interno – con la scuola del Bauhaus. L’azione che influenzò 
maggiormente l’espansione della città in questa direzione fu, sicuramente, 
l’implementazione del progetto di legge Groß-Berlin del 1920 con il quale la città arrivò 
a una popolazione pari circa a 4.000.000 di persone distribuite in 20 quartieri differenti 
																																								 																				
134 Secondo la definizione data nel blog queerascat.tumblr.com «gender euphoria is a concept that was made 
to be the opposite of gender dysphoria and describe the strong feeling of happiness that trans people 
experience when they’re being treated as their true gender. For some people, this feeling can be an indicator 
of being trans» in http://queerascat.tumblr.com/post/107153243371/ph4u57-gender-euphoria-is-a-concept-
that-was, 10 febbraio 2016, 14:48, Berlino. 
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(Fig. 14). Il “dilatamento” geografico della città portò, quindi, alla costruzione di 
numerosi nuovi edifici privati e pubblici, molti dei quali a opera di architetti come 
Walther Gropius, Max e Bruno Taut, ma anche Ludwig Hoffmann, Peter Behrens, 
Heinrich Tessenow, Hermann Muthesius, Hermann Obrist e August Endell. In 
particolare, durante questo periodo, si registrò un’enorme crescita del numero dei grandi 
magazzini, come Karlstadt a Hermannplatz, tra Kreuzberg e Neukölln, costruito tra 1927 
e 1929 sul progetto dell’architetto Philipp Schäfer. 
   Di pari passo la città si illumina, nel vero senso della parola, con le sue Großstadtlichter, 
tanto che nel 1928 venne organizzata la mostra Berlin im Licht (Fig. 15) (e per tale 
occasione Kurt Weill compose una canzone dall’omonimo titolo135) e il motto “Licht ist 
Leben” divenne realmente rappresentativo della dinamica del tempo. Molti sono i 
riferimenti che troviamo al riguardo, come per esempio nella canzone del 1927 Jeder 
einmal in Berlin136, la raccolta di Bruno Böttger-Steglitz Großstadtnacht (Figg. 16-20), o 
il quadro di Johannes Hänsch Potsdamer Straße (Fig. 21), come anche nei confronti di 
un’altra delle dinamiche più concretamente visibili nel cambiamento da città a metropoli: 
la mobilizzazione. Macchine, treni, metropolitana, autobus e tram: Berlino si ingrandisce 
e con lei anche le distanze che divengono, di fatto, drasticamente ridotte grazie a una rete 
di trasporti efficiente e su larghissima scala. Berlino è quindi in costruzione non solo 
sopra la sua superficie ma anche nel suo sottosuolo (Figg. 22-23).  
   Alla razionalizzazione e commodificazione architettonica e urbanistica della città, però, 
corrisponde quella della società, e del suo tempo, delle sue persone e del suo divertimento. 
Gli stessi processi, infatti, si erano simultaneamente attivati all’interno sia della sfera 
pubblica che privata, ma in particolare nell’ambiente lavorativo dove a dominare era la 
produzione di massa (Fig. 24):  
 
																																								 																				
135 «Und zum Spazierengeh’n genügt das Sonnenlicht, / Doch um die Stadt Berlin zu seh’n genügt die Sonne 
nicht. / Det is keen lauschiges Plätzchen, / Det is ’ne ziemliche Stadt. // Damit man da alles gut sehen kann, 
/ Da braucht man schon einige Watt. / Naha watt denn, naha watt denn, / Was ist det für ’ne Stadt denn? // 
Komm, mach’ ’mal Licht, damit man seh’n kann, ob was da ist, / Komm, mach’ ’mal Licht und rede 
nun ’mal nicht. / Komm, mach’ ’mal Licht, dann wollen wir doch auch ’mal sehen, / Ob das ’ne Sache ist, 
Berlin im Licht. // Komm, mach’ ’mal Licht, damit man seh’n kann ob was da ist, / Komm, mach’ ’mal 
Licht und rede nun ’mal nicht. / Komm, mach’ ’mal Licht, dann wollen wir doch auch ’mal sehen, / Ob 
das ’ne Sache ist, Berlin im Licht. // Komm, mach’ ’mal Licht, damit man seh’n kann, ob was da ist, / 
Komm, mach’ ’mal Licht und rede nun ’mal nicht. / Komm, mach’ ’mal Licht, dann wollen wir doch 
auch ’mal sehen, / Ob das ’ne Sache ist, Berlin im Licht. // Komm, mach ’mal Licht, damit man seh’n kann 
ob was da ist, / Komm, mach’ ’mal Licht und rede nun ’mal nicht. / Komm, mach’ ’mal Licht, dann wollen 
wir doch auch ’mal sehen, / Ob das ’ne Sache ist, Berlin im Licht». 
136 «Wo der Funkturm Flammenstreifen / läßt in Riesenkegeln schweifen, / wo von weitem schon im 
Dunkeln / Millionen Lichter funkeln… / eine einz’ge Sonnenkette, / liegt Berlin, die Stadt der Städte! / 
Staunend ruft man und bewegt: / Hier das Herz Europas schlägt!». 
	 69 
Die Verwandlung der Warenbeziehung in ein Ding von »gespenstiger 
Gegenständlichkeit« […] drückt dem ganzen Bewusstsein des Menschen ihre 
Struktur auf: seine Eigenschaften und Fähigkeiten verknüpfen sich nicht mehr zur 
organischen Einheit der Person, sondern erscheinen als »Dinge«, die der Mensch 
ebenso »besitzt« und »veräußert«, wie die verschiedenen Gegenstände der äußeren 
Welt. Und es gibt naturgemäß keine Form der Beziehung der Menschen zueinander, 
keine Möglichkeit des Menschen, seine physischen und psychischen 
»Eigenschaften« zur Geltung zu bringen, die sich nicht in zunehmendem Maße 
dieser Gegenständlichkeitsform unterwerfen würden.137 
 
   Ugualmente importante, e naturalmente conseguente, è il cambiamento, o meglio, la 
“nascita” della moda. Essa diventa, in primo luogo, moda nel senso di fenomeno sociale 
di massa e perciò impulso a possedere oggetti e vestiti per potersi identificare, 
materialmente, attraverso la merce acquistata con i soldi, risultato finale del lavoro 
razionalizzato. In secondo luogo la moda si tramuta anche in simbolo di emancipazione, 
permettendo alle donne di liberarsi, parzialmente, della vecchia immagine guglielmina e 
ancora troppo Biedermeier e muoversi verso una nuova immagine strutturale femminile, 
simboleggiata anzitutto dal Bubikopf, il caschetto, o pettinatura a la garçonne. In Kleiner 
Mann – Was nun?, testo del 1932 di Hans Fallada, troviamo chiari riferimenti alla moda, 
ma generalmente a tutti i punti caratterizzanti la Repubblica di Weimar, a tutte quelle 
dinamiche meccanicizzanti che vedono il denaro e l’acquisto della merce come unica 
possibile realizzazione della persona stessa:  
 
Dies also ist nun das Schaufenster mit dem Schlafzimmer, und hier an der Seite steht 
die Frisiertoilette. Der Spiegel in seinem bräunlichen Rahmen mit einem ganz zarten 
grünlichen Ton ist rechteckig gehalten. Und rechteckig ist auch das Schränkchen 
darunter mit seinen beiden Ausläufern nach rechts und links. Es ist eigentlich 
rätselhaft, wieso man sich in solch ein Ding so verlieben kann, tausend Stück gibt 
es, die ähnlich sind oder fast gleich, aber dies, dies ist es! Pinneberg sieht es langsam 
an. Er tritt zurück, und dann geht er wieder ganz nah heran: es bleibt immer gleich 
schön. Auch der Spiegel ist gut, es muss herrlich sein, wenn Lämmchen morgens 
davor sitzt in ihrem weißroten Bademantel… Es müsste herrlich sein. Pinneberg 
seufzt kummervoll auf und wendet sich ab. Nichts. Gar nichts. Nicht für dich und 
deinesgleichen. Andere schaffen es, rätselhaft wie, du nicht. Geh nach Hause, 
																																								 																				
137 György Lukács, Geschichte und Klassenbewusstsein. Studien über marxistische Dialektik, de Munter, 
Amsterdam 1967, p. 110. 
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Kleiner, friss dein Geld auf, mach damit, was du willst und kannst und magst, dies 
nicht! Von der nächsten Straßenecke sieht Pinneberg noch einmal 167 zurück, die 
Schaufenster von «Betten-Himmlisch» glänzen in einem magischen Schein. Er kann 
die Frisiertoilette noch unterscheiden. Und plötzlich macht Pinneberg kehrt. Ohne 
zu zögern, ohne dies Möbelstück auch nur eines Blickes zu würdigen, schreitet er 
schnurstracks auf die Ladentür zu… Und während er dies tut, geht viel in ihm vor. 
«Es kommt doch nicht darauf an», klingt es. Und: «Einmal muss man anfangen. 
Warum sollen wir immer gar nichts haben?» Und ganz entschlossen: «Ich will es, 
und ich tu es, und was auch kommt, einmal will ich so gewesen sein!» Ein bisschen 
verelendeter noch, dies ist die Stimmung, in der man stiehlt, einen Raubmord begeht, 
bei einem Krawall mitmacht. Pinneberg kauft in dieser Stimmung eine 
Frisiertoilette, es ist alles das gleiche.138 
 
Acquistando la toletta per la sua Lämmchen, però, Pinneberg finisce quasi tutti i soldi 
dello stipendio e, in cuor suo, si rende conto dell’inutilità dell’oggetto: «“Frisiertoilette”, 
sagt Frau Pinneberg heiter. “Ihr müsst es ja sehr dicke haben, Kinder. Wer braucht denn 
heute beim Bubenkopf noch eine Frisiertoilette?”»139. La ricompensa alla chiara 
materializzazione mercificata del suo amore per la giovane ragazza è un vero e proprio 
rapporto fisico, non più da considerarsi nella sua organicità, ma ormai da comprendere 
nella sua finale razionalizzazione, come vera e propria merce di scambio tra coniugi.  
   La lucentezza artificiale della nuova società ha, naturalmente, il rovescio della 
medaglia. In Germania, durante i pochi anni della Repubblica di Weimar, si passa 
attraverso periodi ripetuti di gravissime crisi economiche caratterizzate da altissimi tassi 
di inflazione (il picco si raggiunse nel 1924) e conseguente disoccupazione. Non solo la 
massa, quindi, come nuova classe sociale, vera e propria borghesia commerciale, ma 
anche die im Dunkeln, coloro che vivono in penombra, dimenticati e invisibili, quegli 
stessi Obdachlose di kracauriana memoria che affollano tanto la massa e la non-massa, 
quanto la città. Tanto il divario tra Ober- e Untenklasse quanto, più nello specifico, i 
fenomeni della disoccupazione e dell’inflazione vengono rappresentati, in maniera 
esemplare, da George Grosz nel ciclo del 1920 Im Schatten (Figg. 25-34), ma anche da 
Karl Holtz, Arbeitslose (Fig. 35) e nelle numerosissime rappresentazioni di Gerd Arntz 
(Figg. 36-46). In particolare, sempre di Gerd Arntz, la litografia Feierabend (Fig. 47) 
raffigura, attraverso un forte contrasto, le abitudini serali della nuova massa da poco 
																																								 																				
138 Hans Fallada, Kleiner Mann – Was nun?, Aufbau Verlag, Berlin 1954, pp. 131-132.  
139 Ivi, p. 138. 
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razionalizzata: donne intente a cucinare, uomini a bere birra in qualche Kneipe, industrie 
in funzione sullo sfondo e sulle strade la prostituzione e non solo: «in dieser Zeit 
experimentierten viele Frauen und Männer, darunter Lesben, Schwule und Transvestiten, 
mit der Sexualität und genossen das freizügige Berliner Nachtleben»140, perché die Nacht 
ist nicht allein zum Schlafen da141. La sessualità della scena alternativa notturna a Berlino, 
con i suoi luoghi interni ed esterni, è stata raffigurata da George Grosz (Figg. 48-49), 
Rudolf Schlichter (Figg. 50-51), Otto Dix (Figg. 52-53) e in particolare da Christian 
Schad e da Jeanne Mammen (Figg. 54-55), tra gli illustratori del libro di Curt Moreck 
Führer durch das lasterhafte Berlin (1930). 
   Tuttavia, per quanto il fenomeno dell’omosessualità fosse tutt’altro che accettato 
all’interno della nascente Repubblica di Weimar, dal momento che «certainly the 
cosmopolitan culture and anonymity fostered by the nineteenth-century European 
urbanization permitted the emergence of minority sexual communities»142, quello che 
bisogna sottolineare è la speranza che si riponeva nella Repubblica stessa dal momento 
che essa appariva come fortissima, impensabile, frattura con il regime imperante prima 
della guerra mondiale. Nel momento in cui non vi fu più un Kaiser, tutte le associazioni, 
che per anni avevano combattuto una battaglia per ottenere una qualche 
Gleichberechtigung, intravidero, infatti, la possibilità di veder realizzati i loro sogni di 
uguaglianza. In ogni caso, anche se, come già noto, il §175 non venne rettificato neppure 
durante il periodo tra le due guerre, l’atteggiamento delle autorità nei confronti degli 
omosessuali in generale divenne molto più tollerante, in particolare nei confronti 
dell’elevatissima circolazione di riviste omosessuali e la forte proliferazione di luoghi 
interni esclusivi. Tutto il ragionamento va perciò inserito all’interno di una società che 
cambia diametralmente: i progressi che si verificano a livello sociale e culturale trovano 
riscontro, anche, nello sviluppo urbanistico e architettonico di una nazione, e quindi della 
																																								 																				
140 Tanz auf dem Vulkan, Das Berlin der Zwanziger Jahre im Spiegel der Künste, Pressemappe der 
Ausstellung (Berlin, Ephraim Palais 2015-2016), p. 16.  
141 Titolo di una canzone molto celebre, composta nel 1938 da Theo Mackeben (musica) e Otto Ernst Hesse 
(parole): «Wenn die Bürger schlafen gehn / In der Zipfelmütze / Und zu ihrem König flehn, / Daß er sie 
beschütze, / Ziehn wir festlich angetan / Hin zu den Tavernen; / Schlendrian, Schlendrian / Unter den 
Laternen. // Die Nacht ist nicht allein zum Schlafen da / Die Nacht ist da, daß was gescheh’. / Ein Schiff ist 
nicht nur für den Hafen da, / Es muß hinaus, hinaus auf hohe See! / Berauscht euch, Freunde, trinkt und 
liebt und lacht / Und lebt dem schönsten Augenblick, / Die Nacht, die man in einem Rausch verbracht, / 
Bedeutet Seligkeit und Glück! // Wenn im Glase perlt der Sekt / Unter roten Ampeln / Und die Mädchen 
süß erschreckt / Auf dem Schoß uns strampeln, / Küssen wir die Prüderie / Von den roten Mündern; / 
Amnestie, Amnestie / Allen braven Sündern! // Die Nacht ist nicht allein zum Schlafen da… // Wenn der 
Morgen endlich graut / Durch die dunst’gen Scheiben, / Und die Männer ohne Braut / Beieinander bleiben, 
/ Schmieden sie im Flüsterton / Aus Gesprächen Bomben; / Rebellion, Rebellion / in den Katakomben! // 
Die Nacht ist nicht allein zum Schlafen da…». 
142 Robert Beachy, Gay Berlin. Birthplace of a Modern Identity, Alfred A. Knopf, New York 2015, p. xiv. 
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sua capitale, Berlino, che è tenuta a riscattarsi all’interno del contesto europeo dopo le 
sorti della guerra. Se prima la non-massa degli omosessuali poteva riferirsi, a livello 
“comunitario”, solo in quanto non accettata all’interno della massa, adesso la presa di 
coscienza della minoranza, da parte della minoranza stessa, avviene attraverso livelli 
trasversali: Selbstverständnis, gesellschaftliche Akzeptanz e Ächtung143. Infatti, come 
affermato da Richard Plant: «Während der Weimarer Republik lebte die homosexuelle 
Subkultur in ruhiger Koexistenz mit der sie umgebenden heterosexuellen Gesellschaft. 
Der durchschnittliche Homosexuelle konnte unerkannt und ungestört leben, sofern er 
nicht in eine Falle der Polizei geriet oder erpresst wurde»144.  
   Ciononostante il §175 era comunque in vigore (e restò legislativamente attivo fino al 
10 marzo 1994, per ben 123 anni). L’autorità, quindi, non rinunciò mai del tutto a tale 
forma di protezione nei confronti di azioni considerate widernatürlich, vere e proprie 
unnatürliche Sünden145, ma cercò di tollerare le situazioni che non offendessero la 
moralità comune. Infatti, 
 
since only specific sexual acts and not homosexual association were formally 
criminalized, Berlin police monitored, observed, and ultimately permitted the 
operation of same-sex venues and entertainments. […] This passive enforcement of 
Paragraph 175 had an equal if not greater significance in the way it gave visibility 
and definition to what had formerly been a shadowy, indistinct group of sexual 
minorities. By tolerating erotic same-sex sociability, the Berlin police permitted 
same-sex-loving men and women to congregate and forge a community. Access to 
this community was facilitated in turn for medical professionals, literary figures, and 
journalists who described and broadcast this incipient identity. In short, Berlin's 
policing strategies played a role in the creation of a homosexual milieu and identity, 
which became an established feature of prewar Berlin. 146 
 
Tale formalità creò quindi le condizioni necessarie per cui l'omosessualità, attraverso 
piccole associazioni dislocate nella città, si geo-localizzasse in maniera specifica 
																																								 																				
143 Stefan Müller, Ach, nur ‘n bisschen Liebe. Männliche Homosexualität in den Romanen 
deutschsprachiger Autoren in der Zwischenkriegszeit 1919 bis 1939, Königshausen & Neumann, Würzburg 
2011, p. 45. 
144 Richard Plant, Rosa Winkel: Der Krieg der Nazis gegen die Homosexuellen, Frankfurt am Main/New 
York: Campus Verlag, 1991, p. 32. 
145 Con la locuzione Unnatürliche Sünden si indicavano i §§ 1069-1072 dell’Allgemeines Landrecht für die 
Preußischen Staaten del 1794, attinenti la stessa tipologia di “crimine”. Il §175 si trovava nella tredicesima 
sezione intitolata “Verbrechen und Vergehen wider die Sittlichkeit”.  
146 Robert Beachy, Gay Berlin, op. cit., p. xvii. 
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all'interno di Berlino e della società. A tal proposito è altresì interessante analizzare, 
seppure in maniera secondaria, l’approccio della Chiesa nei confronti del fenomeno 
dell’omosessualità in generale, ma anche dell’atteggiamento stesso della città, essa stessa 
portatrice di divertimento e di lussuria, e la relativa tolleranza sia da parte della legge che 
da parte della religione stessa.  
   Di tolleranza reale, infatti, si tratta: omosessualità e lesbismo si erano ormai trasformati 
in minoranze presenti, suddivise a loro volta in nuove modalità della diversità naturale 
e/o artificiale (travestiti, transgender, ma anche moltissima prostituzione maschile), 
comunità dotate di mezzi di comunicazione veri e propri: in primis l’“Institut für 
Sexualwissenschaft” di Magnus Hirschfeld, attivo dal 1919 al 1933 e localizzabile 
geograficamente nella parte nord-est del Tiergarten; le associazioni a tutela dei diritti 
omosessuali, sempre impegnate in prima linea nella lotta per l’abolizione del §175, come 
il “Wissenschaftlich-humanitäres Komitee”, fondato nel 1897, la “Zeitschrift für 
Sexualwissenschaft”, fondata nel 1908, la “Ärztliche Gesellschaft für Sexualwissenschaft 
und Eugenik” del 1913, ma anche il “Bund für Menschenrecht”, fondato nel 1923 da 
Friedrich Radszuweit. Di notevole importanza le riviste, tra le più importanti «Die Insel», 
«Die Freundschaft» e l’inserto «Das Freundschaftsblatt», «Die Freundin», «Die Ohne», 
«Der Eigene», «Die Ehelosen», «Blätter für Menschenrecht», ma anche «Liebe und 
Leben», «Garçonne» e «Ledige Frauen». Ma non solo attraverso i giornali, quali fortezze 
di rimando heiniano, ma fisicamente nella città: luoghi esterni, come vie, parchi e 
quartieri – rispettivamente il Ku’damm, il Tiergarten e tutta la zona attorno a 
Nollendorfplatz – e luoghi interni, spazi privati e pubblici, dove i locali, con la loro 
specifica localizzazione esterna e vita interna, diventano fondamentali punti d’incontro. I 
più importanti furono il “Kleist-Kasino”, l’“Eldorado”, l’“Auluka-Diele”, il “Café 
Domino”, il “Luisen-Kasino”, la “Zauberflöte”, il “Dorian Gray”, la “Nürnberger Diele”, 
l’“Internationale Diele”, il “Monokel”, il “Geisha”, il “Mali und Igel”, il “Boral” 
(conosciuto anche come “Moses”), il “Kaffee Hohenzollern”, il “Silhouette”, il 
“Mikado”, il “The Cosy Corner” e l’“Hollandais”.  
   Tale fu l’ampiezza che il movimento omosessuale, probabilmente in maniera 
incosciente, riuscì a raggiungere in pochissimi anni dallo scoppio della guerra, 
consolidando il vecchio e gettando le basi per il nuovo anche fuori dai confini tedeschi. 
L’italiano Paolo Monelli constatò, infatti, nel 1927: 
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Sono costretto ad ammettere che la faccenda dei pervertiti, dei viziosi, degli anormali 
è uno dei più frequenti temi di colloquio e d’indagine in Germania da parte dei 
curiosi stranieri; perché è noto ai lippi e ai tonsori che la Germania è il paese dove 
l’omosessualismo è scientificamente discusso e difeso; in cui si combatte una strenua 
campagna per l’abolizione d’un articolo del codice penale, l’articolo di legge 175, 
che lo dichiara reato d’azione pubblica e lo punisce come tale anche se commesso 
fra quattro mura, senza scandalo pubblico, e dell’abolizione si occupano pro e contro 
(assai più pro e contro) i severi quotidiani e le riviste politiche più diffuse, dal 
Tagebuch alla Weltbühne; in cui esistono numerose e clamorose associazione 
omosessuali d’ambo i sessi, fra cui il Bund für Menschenrecht, lega per il diritto 
dell’uomo.147 
 
Conseguentemente la produzione letteraria e figurativa, che era in qualche modo legata a 
tale fenomeno sociale, fu ovviamente più che vasta, per quanto purtroppo poco 
conosciuta, attraversando essa stessa uno dei decenni più contradditori della storia della 
Germania. In arte, come già detto, Otto Dix e George Grosz, Christian Schad e Jeanne 
Mammen diedero vita figurativamente all’amore di uomini e donne omosessuali. Al 
cinema sopra a tutti Anders als die Andern (Figg. 56-57) e Mädchen in Uniform (Fig. 58). 
E poi, la letteratura con Klaus Mann, Der fromme Tanz, Grete von Urbanitzky, Der wilde 
Garten e molti altri. Altrettante furono le personalità, omosessuali o meno, che si 
“schierarono” palesemente a favore dell’omosessualità: tra queste molto importanti 
furono le prese di posizione dell’attore Conrad Veidt, colui che interpretò il ruolo 
principale, quello di violinista omosessuale, in Anders als die Andern, e Marlene Dietrich, 
da subito icona dell’omosessualità dell’epoca grazie anche al famosissimo bacio con 
un’altra donna in Marocco del 1930 (Fig. 59) e l’interpretazione di Blonde Venus nel 
1932148 (Fig. 60). 
																																								 																				
147 Paolo Monelli, Io e i tedeschi, Fratelli Treves Editori, Milano 1927, pp. 108-109. 
148 Altre personalità in vista furono Anita Berber (artista bisessule e interprete in Anders als die Andern), 
Ludwig Maler (pittore omosessuale attivo a Berlino negli anni ’20), Richard Grune (grafico e artista 
omosessuale), Kurt von Ruffin (attore omosessuale), Renee Sintenis, (illustratrice, in particolare per Hans 
Siemens, Das Tigerschiff, 1923), Wilhelm von Gloeden (fotografo, in particolare fotografie omo/erotiche 
fatte in Italia, che si pone nuovamente come possibile soluzione geografica dell’omosessualità tedesca), 
Herbert List (fotografo, in particolare di scatti omo/erotici) e l’inglese Stephan Spender, scrittore inglese, 
amico di Isherwood e Walden, anche lui attivo a Berlino sul finire degli anni ’30. 
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Figura 4: Fred Knab, Der neue Jungbrunnen, in «Ulk», 16 aprile 1926 
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Figura 5: Fred Knab, Berlin macht nach ausserhalb, in «Ulk», 2 luglio 1926 
 
Figura 6: Fred Knab, Sonntagsjäger, in «Ulk», 20 ottobre 1926 
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Figura 20: Bruno Böttger-Steglitz, Zyklus Großstadtnacht, 1922 
 
Figura 16: Bruno Böttger-Steglitz, Zyklus Großstadtnacht, 
1922 
 




Figura 18: Bruno Böttger-Steglitz, Zyklus Großstadtnacht, 
1922 
 





Figura 21: Johannes Hänsch, Potsdamer Straße / Ecke Lützowstraße, 1930 
 




Figura 23: Karl Hubbuch, U-Bahnbau Leipziger Straße / Ecke Friedrichstraße, 1922 
 
 




Figura 25: George Grosz, Im Schatten, 1920-1921 
 
Figura 26: George Grosz, Vor den Fabriken, 1920-1921 
 
 





Figura 28: George Grosz, Kriegsinvalide und Arbeiter, 1920-1921 
 




Figura 30: George Grosz, Löhnungstag, 1920-1921 
 
Figura 31: George Grosz, Dämmerung, 1920-1921 
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Figura 32: George Grosz, Früh um 5 Uhr!, 1920-1921 
 
Figura 33: George Grosz, Inflation, 1920-1921 
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Figura 34: George Grosz, Menschen in der Straße, 1920-1921 
 






Figura 36: Gerd Arntz, Krisis, 1931 
 




Figura 38: Gerd Arntz, Bank, 1927 
 
Figura 39: Gerd Arntz, Wochenende, 1931 
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Figura 40: Gerd Arntz, Strandbad, 1925 
 
Figura 41: Gerd Arntz, Kasernenbesetzung, 1931 
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Figura 42: Gerd Arntz, Krankenhaus, 1927 
 
Figura 43: Gerd Arntz, Oben und unten, 1931 
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Figura 44: Gerd Arntz, Bordell, 1927 
 
Figura 45: Gerd Arntz, Warenhaus, 1927 
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Figura 46: Gerd Arntz, Mitropa,1925 
 
Figura 47: Gerd Arntz, Feierabend,1931 
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Figura 48: George Grosz, Kabarettszene, 1913 
 
Figura 49: George Grosz, Kabarett, 1920 
	 103 
 
Figura 50: Rudolf Schlichter, Tingel-Tangel, 1919 
 
Figura 51: Rudolf Schlichter, Damenkneipe, 1919 
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Figura 52: Otto Dix, An die Schönheit, 1919 
 





Figura 54: Jeanne Mammen, Sie repräesentiert, 1927 
 
Figura 55: Jeanne Mammen, senza titolo, 1930 
	 106 
 
Figura 56: Plakat del film Anders als die Andern, 1919 
 







Figura 58: Scena tratta dal film Mädchen in Uniform, 1931 
 















2.2 Nicht der Homosexuelle ist pervers, sondern die Situation, in der er lebt149  
 
2.2.1 Il potere temporale. Sodomia ratione sexus150: il §175 e l’assenza 
dell’omosessualità femminile nella legislazione tedesca 
 
   Per capire l’importanza del §175 è necessario ripercorrere, brevemente, la storia della 
creazione ed evoluzione dello stesso. Dopo la Constitutio Criminalis Carolina (Art. 116) 
del 1532151, le prime tracce di quello che sarà il più significativo e longevo articolo di 
legge contro i rapporti sessuali tra persone dello stesso sesso possono essere trovate 
nell’Allgemeines Landrecht für die Preußischen Staaten del 1794 in cui i §§1069-1072 
trattano l’argomento152. Sulla scia di questo, nel 1851, l’articolo venne modificato e 
rinumerato come §143 dello Strafgesetzbuch für die preußischen Staaten153. Nonostante 
si sperasse in un’abolizione dello stesso154, il 15 maggio 1871, dopo la formazione dello 
stato tedesco e in seguito ad alcuni fatti di cronaca nera – come il caso Zatrow del 1868-
1869 – che avevano visto il coinvolgimento di individui indicati come omosessuali, con 
casi particolari di violenza anale e castrazione su giovani ragazzi, l’articolo venne 
mantenuto e rinumerato come §175 del Deutsches Strafgesetzbuch, ugualmente 
riguardante l’illegalità dei rapporti sessuali uomo-uomo e uomo-animale, considerati  atti 
osceni. Il testo recitava: «Die widernatürliche Unzucht, welche zwischen Personen 
																																								 																				
149 Titolo del film di Rosa von Praunheim del 1970. 
150 «Sodomia in virtù del sesso». 
151 «Straff der Vnkeusch, so wider der Natur beschicht. Jtem so ein mensch mit dem Viehe, Man mit Man, 
Weib mit Weib Vnkeusch treibenn, die habenn auch das lebenn Verwurckt. Vnd man solle sy, der 
gemeynen gewohnheit nach mit dem feure vom lebenn zum Tode richtenn» in Constitutio Criminalis 
Carolina, 1532. 
152 «§ 1069: Sodomiterei und andre dergleichen unnatürliche Sünden, welche wegen ihrer Abscheulichkeit 
hier nicht genannt werden können, erfordern eine gänzliche Vertilgung des Andenkens. § 1070: Es soll 
daher ein solcher Verbrecher, nachdem er ein- oder mehrjährige Zuchthausstrafe mit Willkommen und 
Abschied ausgestanden hat, aus dem Orte seines Aufenthalts, wo sein Laster bekannt geworden ist, 
verbannt und das etwa gemißbrauchte Thier getödtet oder heimlich ausder Gegend entfernt werden. § 1071: 
Wer jemanden zu dergleichen unnatürlichen Lastern verführt oder mißbraucht, der ist doppelter Strafe 
schuldig. § 1072: Machen sich Aeltern, Vormünder, Lehrer oder Erzieher dieses Verbrechens schuldig: So 
soll gegen dieselben vier- bis achtjährige Zuchthausstrafe mit Willkommen und Abschied stattfinden» in 
Jens Dobler, Wie öffentliche Moral gemacht wird. Die Einführung des § 175 in das Strafgesetzbuch 1871, 
Männerschwarm 2014 (Queer Lectures 14). 
153 «Die widernatürliche Unzucht, welche zwischen Personen männlichen Geschlechts oder von Menschen 
mit Thieren verübt wird, ist mit Gefängniß von sechs Monaten bis zu vier Jahren, sowie mit zeitiger 
Untersagung der Ausübung der bürgerlichen Ehrenrechte zu bestrafen» in Strafgesetzbuch für die 
preußischen Staaten, 1851. 
154 Karl Heinrich Ulrichs lottò apertamente per l’abolizione dell’articolo di legge. Allo stesso modo gli 
opuscoli §143 des Preussischen Strafgesetzbuches vom 14. April 1851 und seine Aufrechterhaltung als 
§152 im Entwurfe eines Strafgesetzbuches für den Norddeutschen Bund e Das Gemeinschädliche des §143 
des preussischen Strafgesetzbuches von 14. April 1851 und daher seine nothwendige Tilgung als §152 im 
Entwurfe eines Strafgesetzbuches für den Norddeutschen Bund, entrambi editi nel 1869 e scritti da Karl 
Maria Kertbeny, trattavano dell’abolizione dell’articolo di legge. 
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männlichen Geschlechts oder von Menschen mit Thieren begangen wird, ist mit 
Gefängniß zu bestrafen; auch kann auf Verlust der bürgerlichen Ehrenrechte erkannt 
werden»155. Come se non bastasse, nel 1885 venne creato l’Homosexuelles Dezernat, con 
tanto di Päderastenlist, ossia un apposito dipartimento della polizia tedesca atto a 
occuparsi direttamente del problema dell’omosessualità. Di fatto tale organismo non fece 
altro che formalizzare le vecchie “strategie di difesa” implementando contestualmente un 
livello più alto di tolleranza. Con l’inizio della Repubblica di Weimar, poi, dopo un primo 
momento di speranza, la tanta attesa abolizione dell’articolo di legge non avvenne. 
   La fama dell’articolo era ben nota in Germania, tanto che anche Richard von Krafft-
Ebing, psichiatra tedesco, nel suo Psychopathia Sexualis riportò numerose testimonianze 
al riguardo, tra cui quella del 1887 fornita dal caso 112 concernente un medico affetto da 
inversione sessuale: 
 
Alle seine Bekannten waren mit abnorm frühem und starkem Sexualtrieb behaftet. 
Die überwiegende Mehrzahl fühle sich dem Anderen gegenüber als Mann und 
befriedige sich durch mutuelle Onanie, Masturbation am Geliebten oder durch 
denselben. Die Mehrzahl neige zu aktiver Päderastie. Sehr häufig sei aber der 
Strafrechtsparagraph oder auch ästhetisches Bedenken gegen den Anus Grund zur 
Nichtausführung des Aktes. Weiblich sich fühlen dem Anderen gegenüber sei selten, 
und sehr selten Neigung zu passiver Päderastie. Anfangs 1887 wurde dieser Arzt 
gefänglich eingezogen, weil er mit zwei Knaben unter 14 Jahren Unzucht getrieben 
hatte. Das Delikt bestand darin, dass er zuerst die Knaben mentulam propriam inter 
femora viri bis zu ejaculatio reiben ließ und dann dieselbe Prozedur cum mentula 
propria inter femora pueri vornahm. Bei der Verhandlung wurde zugegeben, dass 
hier ein krankhafter Naturtrieb vorliege, jedoch zugleich nachgewiesen, dass 
Inculpat geistig nicht gestört, der Selbstbestimmung nicht verlustig war, jedenfalls 
nicht in unwiderstehlichem Antrieb gehandelt habe. Gleichwohl wurde er nur zu 




155 §175 del Deutsches Strafgesetzbuch, 1871. Negli Stati Uniti la situazione sembra invariata. Per esempio, 
nell’articolo You Could Go To Prison For Performing Oral Or Anal Sex In Michigan viene riportato il 
tentativo di attivazione di una legge che «includes an update to the language of the state’s existing ban on 
sodomy, which states “a person who commits the abominable and detestable crime against nature either 
with mankind or with any animal is guilty of a felony” that is punishable by up to 15 years in prison» in 
http://www.huffingtonpost.com/entry/you-could-go-to-prison-for-performing-oral-or-anal-sex-in-
michigan_us_56b8fbc1e4b04f9b57dab07c?,10 febbraio 2016, 16:04, Berlino.  
156 Richard von Krafft-Ebing, Psychopathia Sexualis: eine Klinisch-Forensische Studie, Enke Verlag, 
Stuttgart 1894, p. 259. 
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   Molte furono da subito le varie rimostranze contro una tale negazione di un diritto 
umano che voleva, contrariamente a quello che veniva sancito legalmente, dimostrarsi 
naturale. Personalità come Magnus Hirschfeld, Kurt Hiller, Friedrich Radszuweit o Adolf 
Brandt157 si fecero da subito carico di una grave onere: dimostrare la naturalezza del 
carattere omosessuale, un carattere che si poneva tra femminile e maschile, identificabile 
come quel “terzo sesso” in cui la coabitazione di sessi differenti risultava in un nuovo 
tipo di sessualità e genere. 
   Tra le petizioni più importanti, simbolicamente tentate col fine di abolire tale articolo, 
vi è sicuramente quella iniziata nel dicembre 1897158, promossa dal “Wissenschaftlich-
humanitäres Komitee” di Magnus Hirschfeld e supportata anche da August Bebel, l’allora 
segretario della “Sozialdemokratische Partei Deutschlands”, per la quale vennero raccolte 
più di 30.000 (tra le più prestigiose Gerhardt Hauptmann, Thomas Mann e Albert 
Einstein159). Nei confronti di tale petizione vi fu una vera e propria partecipazione a livello 
internazionale (anche Tolstoj e Zola la firmarono) e il testo venne riportato da Magnus 
Hirschfeld nell’opuscolo del 1901 Was muß das Volk vom dritten Geschlecht wissen! 
dove si dichiarava che: 
 
Erklären untenstehende Männer, deren Namen für den Ernst und die Lauterkeit ihrer 
Absichten bürgen, beseelt von dem Streben für Wahrheit, Gerechtigkeit und 
Menschlichkeit, die jetzige Fassung des § 175 d. R. St. G. B. für unvereinbar mit der 
fortgeschrittenen wissenschaftlichen Erkenntnis und fordern daher die 
Gesetzgebung auf, diesen Paragraphen möglichst bald dahin abzuändern, daß, wie 
in den obengenannten Ländern sexuelle Akte zwischen Personen desselben 
Geschlechts, ebenso wie solche zwischen Personen verschiedenen Geschlechts 
(homosexuelle wie heterosexuelle), nur dann zu bestrafen sind, wenn sie unter 
Anwendung von Gewalt, wenn sie an Personen unter 16 Jahren, oder wenn sie in 
																																								 																				
157 Tutte le personalità nominate si schierarono esplicitamente a favore dei diritti omosessuali. Tra gli scritti 
più importanti vi sono: Magnus Hirschfeld, Berlins drittes Geschlecht (1904), Die Homosexualität des 
Mannes und des Weibes (1914); Kurt Hiller, §175: Die Schmach des Jahrhunderts (1922); Friedrich 
Radszuweit, Irrlehren über die Homosexualität. § 175 muss abgeschafft werden! Denkschrift an den 
Deutschen Reichstag zur Beseitigung einer Kulturschande (1927). Inoltre l’azione pionieristica di Karl 
Heinrich Ulrichs, Richard von Krafft-Ebing e Albert Moll di cui si tratterà all’interno del presente studio. 
158 Iniziata perché fu ripresa nel 1900, 1907, 1922 e 1926 in Kai Sommer, Die Strafbarkeit der 
Homosexualität von der Kaiserzeit bis zum Nationalsozialismus, Eine Analyse der Straftatbestände im 
Strafgesetzbuch und in den Reformentwürfen (1871-1945), Peter Lang, Frankfurt am Main, Berlin, Bern, 
New York, Paris, Wien 1998, p. 116.  
159 Magnus Hirschfeld, Die Homosexualität des Mannes und Weibes, Louis Marcus Verlagsbuchhandlung, 
Berlin 1914, p. 977. 
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einer „öffentliches Aergernis“ erregenden Weise (d. h. verstoßend gegen den § 183 
d. R. St. G. B.) vollzogen werden.160 
 
   Anche Albert Moll, sessuologo tedesco del tempo, firmò la petizione e cercò di esporsi, 
per quanto possibile, al fine di motivare l’irragionevolezza del §175. A tal proposito 
affermò, tenendo presente la sua personale speculazione scientifica diretta a supportare 
la tesi secondo cui l’omosessualità andasse considerata come predisposizione naturale e 
non innata, che: 
 
Dem § 175 eine Auslegung zu geben, die den mannmännlichen Verkehr ohne 
Beschränkung gestattet, ist unmöglich, da bei der Auslegung das Gericht die 
Entstehung des Paragraphen und die Motive zu demselben in Betracht zieht. 
Eigentlich ist es allerdings keine widernatürliche Unzucht, wenn der mit 
homosexuellem Triebe behaftete Mann geschlechtlich mit Männern verkehrt. Dies 
ist für ihn ebenso natürlich, wie für den weibliebenden Mann der Geschlechtsverkehr 
mit dem Weibe.161  
 
Inoltre Moll fece diretto riferimento alla petizione e all’interessamento collettivo verso 
l’abolizione, o comunque la modifica del suddetto articolo, riportando che: 
 
In neuerer Zeit zirkulierte in Deutschland eine Petition an den Bundesrat und den 
Reichstag, in der eine Abänderung des § 175 des Reichsstrafgesetzbuchs verlangt 
wurde. Insbesondere sollten homosexuelle Akte zwischen Männern nur dann 
strafbar sein, wenn sie unter Anwendung von Gewalt, wenn sie an Personen unter 
16 Jahren, oder wenn sie in ein öffentliches Ärgernis erregenden Weise vollzogen 
werden. Die Petition hat zahlreiche Unterschriften gefunden.162 
 
   L’articolo, però, afferma esplicitamente che il divieto è da riferirsi unicamente a 
rapporti «zwischen Personen männlichen Geschlechts», non includendo i rapporti tra 
donne e non rendendo punibile legalmente l’omosessualità femminile. Tale esclusione 
delle donne, vera e propria non considerazione della sessualità femminile, da parte della 
legge tedesca si pone come circostanza ancora più grave rispetto alla penalizzazione che 
																																								 																				
160 http://www.schwulencity.de/hirschfeld_was_muss_volk_wissen_1901.html, 23 marzo 2016, 17:04, 
Berlino. 
161 Albert Moll, Die konträre Sexualempfindung, Fischer’s Medicin. Buchhandlung, Berlin 1899, p. 471. 
162 Ivi, p. 496.  
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venne fatta dei rapporti uomo-uomo. L’esclusione totale implicava una vera e propria 
non-considerazione del fenomeno che, alla pari di quello maschile, era ben presente e 
radicato all’interno della Repubblica di Weimar. La storia dell’omosessualità femminile 
e maschile dello stesso periodo, quindi, tende a divergere sotto molti punti di vista.  
   Diversamente da come può apparire, molte furono le sfaccettature del “movimento” 
omosessuale, e non, femminile: associazioni, locali, giornali, romanzi, luoghi esterni, 
film. Tutto, a Berlino, ci parla di loro e del loro amore reciproco. Tutto tranne la legge. E 
tale mancanza all’interno del codice penale tedesco dell’epoca corrisponde, di fatti, a una 
concreta impossibilità di appropriazione dei propri diritti, come se, non venendo negati, 
non potessero quindi essere affermati. Infatti, se l’omosessualità maschile viene reiterata, 
a livello legale, attraverso una litote vera e propria, quella espressa all’interno del §175, 
nei confronti dell’omosessualità femminile sembra attivarsi un apposito sistema di 
negazione, nel senso freudiano del termine, vero e proprio meccanismo di difesa. Il 
ragionamento funziona ancora di più se si considera che la legiferazione, effettuata da 
persone di sesso maschile, non poteva tollerare una tale contaminazione della ‘bella e 
pura’ figura femminile, della loro madre, moglie e figlia. La figura femminile, infatti, 
doveva essere preservata e, non venendo associata a nessun tipo di divergenza dalla 
normalità, rimaneva intatta, negata alla radice163. Ma ancora: la forza della donna doveva 
continuare a rimanere ‘dormiente’. Infatti: 
 
Wichtige Voraussetzungen für die Entwicklung der bürgerlichen Gesellschaft war 
eine Familienideologie, die auf der strikten Dichotomie von Männersphäre und 
Frauensphäre, Produktion und Reproduktion basierte. Weibliche Sexualität – falls 
der Frau überhaupt eine zugestanden wurde – gehörte in die Ecke von Heim und 




163 Un’altra delle possibili tesi secondo cui i rapporti donna-donna non potevano essere vietati attraverso 
una legge apposita ci viene suggerita, tra gli altri, da JoAnne Myers, la quale afferma: «For the most part, 
women were not considered to have a sex drive, nor were they seen to be able to have sexual relations 
without a phallus» in JoAnne Myers, The A to Z of the Lesbian Liberation Movement: Still the Rage, The 
Scarecrow Press, Plymouth 2003, p. 7. Ugualmente interessante è l’espressione phallokratische Fixiertheit, 
coniata da Mecki Pieper, indicando la fallocrazia in vigore anche in riferimento all’esclusione 
dell’omosessualità femminile dal codice penale tedesco, in Mecki Pieper, Die Frauenbewegung und ihre 
Bedeutung für lesbische Frauen (1850-1920), in Eldorado. Homosexuelle Frauen und Männer in Berlin 
1850-1950. Geschichte, Alltag und Kultur, hrsg. von Michael Bollé, Frölich & Kaufmann, Berlin 1984, pp. 
116-124, qui p. 121.  
164 Mecki Pieper, Die Frauenbewegung und ihre Bedeutung für lesbische Frauen (1850-1920), op. cit., p. 
121.  
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Non era così: alla fine del secolo prima in Inghilterra, ma poi anche in buona parte 
dell’Europa, il movimento femminista New Woman aveva già intrapreso un lungo 
cammino, mentre in Germania la Frauenbewegung iniziava a farsi sentire; durante la 
guerra la donna diventò lavoratrice, riempendo quella mancanza lasciata dall’uomo e 
caricandosi di compiti e doveri solitamente maschili (mentre l’uomo manifestava i 
“femminili” sintomi dell’isteria in trincea) e significativamente in Germania, il 19 
gennaio 1919, le donne ottennero il diritto di votare. Ugualmente «Erotik wurde freier 
gelebt, Frauen nehmen sich das Recht vorehelicher Liebe, gleichgeschlechtliche 
Partnerschaften wurden offen gezeigt»165. 
   Tuttavia, anche se non sancito legalmente, si cercò di estendere il divieto di fornicazione 
tra individui dello stesso sesso anche ai rapporti donna-donna. Un primo tentativo venne 
intrapreso attraverso il Vorentwurf zu einem Deutschen Strafgesetzbuch del 1909. Se 
appare piuttosto chiaro il motivo per cui le donne fossero state escluse da tale divieto, 
risulta sicuramente più enigmatico il motivo per cui si dovesse, adesso, includerle ed 
etichettarle come “lesbiche” e per questo punibili legalmente. Molti furono, comunque, i 
fattori che portarono al tentativo di criminalizzazione dell’omosessualità femminile: esso 
nacque come esigenza, ovviamente maschile, nei confronti di un movimento, quello 
femminile, che iniziava a essere percepito come una vera e propria minaccia. Le donne 
erano le dirette concorrenti degli uomini, sia in campo lavorativo, che in campo sessuale. 
Proprio per questo motivo: 
 
Die rasch anwachsende Frauenbewegung bedrohte die „alten Zöpfe“, indem sie 
gleiche politische Rechte forderte und in bis dato von Männern monopolisierte 
Bereiche penetrant eindrang. Das Gesetz – wäre es abschiedet worden – hätte 
Möglichkeiten eröffnen können, die in der Frauenbewegung aktiven lesbischen 
Frauen – und damit eine Anzahl der führenden Vertreterinnen – zu treffen und 
eventuell auch ihre heterosexuellen Kampfgefährtinnen (männer)gesellschaftlich 
unschädlich zu machen: durch die Verleumdung. Es hätte benutzt werden können, 
um die Frauenbewegung in „saubere“ heterosexuelle und „krankhaft-
perverse“ lesbische Frauen zu spalten.166  
 
																																								 																				
165 Tanz auf dem Vulkan, op. cit., p. 15.  
166 Mecki Pieper, Die Frauenbewegung und ihre Bedeutung für lesbische Frauen (1850-1920), op. cit., p. 
122. 
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Inoltre, visti i numerosi scandali e fatti di cronaca nera che stavano interessando gli 
omosessuali, anche l’attenzione nei confronti della controparte femminile crebbe. 
Tuttavia, una fra tutte risulta essere la motivazione principale per cui, nonostante altri e 
successivi tentativi, il divieto di rapporti sessuali non fu esteso anche alle lesbiche: si 
temeva, infatti, che un considerevole numero di donne avrebbe “rifiutato” la maternità, 
non fornendo quindi la forza lavoro di cui la Germania, quella prima e dopo la Prima 
Guerra Mondiale, ne aveva estremamente bisogno. Un abbassamento del tasso di natalità, 
voluto dalle donne stesse, e una conseguente possibile reazione femminile, non sarebbero 
stati tollerati e tollerabili (internamente ed esternamente) dall’Impero tedesco167. In ogni 
caso, anche se il §175 non vide l’inclusione dei rapporti tra donne, appare chiaro che 
anche la (stragrande) minoranza delle lesbiche fosse presente, e in maniera considerevole, 
nella Berlino degli anni ’10 e ’20 e che, come la controparte maschile, detenesse un potere 
e un impianto d’appoggio ben consolidati nella società della capitale tedesca168. 
   Quanto alle vicende del §175, sul finire della Repubblica di Weimar, nell’ottobre 1929 
si ebbe l’impressione di essere arrivati a un punto di svolta. Nel tentativo di definitiva 
abrogazione del articolo, il comitato del Reichstag incaricato si espresse con 15 voti a 
favore e 13 contro (l’abrogazione).  Purtroppo, però, le tragiche vicende della Repubblica 
non permisero l’implementazione dell’annullamento totale e al contrario vi fu un 
tentativo di inasprimento del §296 (corrispondente al §175), che prevedeva l’aggiunta del 
§297, particolarmente indirizzato alla penalizzazione della prostituzione maschile e 
promosso dal centro-destra. L’occasione sprecata di non avere abolito tale articolo di 
																																								 																				
167 Ivi, p. 124. 
168 L’atteggiamento appare comunque inusuale se comparato a quello della vicina Austria la quale aveva, 
già da molto tempo, dichiarato qualsiasi forma di omosessualità – uomo/uomo e donna/donna – illegale e 
contro natura. Inizialmente nella Constitutio Theresiana del 1768 dove l’articolo 74 riportava: «Das 
abscheuliche Laster der Unkeuschheit wider die Natur, oder sodomitische Sünd wird verübt erstlich: wenn 
von einem Menschen mit einem Viehe, oder toden Körpern; andertens: wenn zwischen Personen einerley 
Geschlechts, als Mann mit Mann, Weib mit Weib, oder auch Weib mit Mann wider die Ordnung der Natur 
Unzucht getrieben wird; wozu drittens: gewissermaßen auch die von Jemanden allein begehenden 
widernatürlichen Unkeuschheiten zu rechnen sind». Successivamente, nel 1878, il Josephinisches 
Strafgesetz reiterava il divieto, al § 71, considerando tale azione come “crimine politico”, riportato poi 
all’interno dell’Österreiches Strafgesetzbuch del 1852. Nel codice penale, che rimase valido fino agli 
anni ’70 del secolo scorso, venne inserita una revisione atta a (ri)criminalizzare il lesbismo contestualmente 
a una riduzione di pena per l’omosessualità maschile: «§. 129. Als Verbrechen werden auch nachstehende 
Arten der Unzucht bestraft: I. Unzucht wider die Natur, das ist a) mit Thieren; b) mit Personen desselben 
Geschlechts». Per un approfondimento al riguardo, tra i lavori più interessanti: Gisela Bleibtreu-Ehrenberg, 
Tabu Homosexualität. Die Geschichte eines Vorurteils, Fischer, Frankfurt am Main, 1978, pp. 306-310; 
Ulrike Repnik, Die Geschichte der Lesben- und Schwulenbewegung in Österreich, Milena, Wien 2006. Lo 
stesso Albert Moll, come notato anche dagli altri sessuologi, dichiara: «Während wir in Deutschland die 
Bestimmung haben, dass widernatürliche Unzucht zwischen Männern strafbar ist, besteht eine solche 
Beschränkung für Weiber bei uns nicht. Im österreichischen Strafgesetz ist dies anders, es werden dort auch 
Frauen nach § 129 strafrechtlich verfolgt, doch soll das neue Österreichische Strafgesetz die Inkonsequenz 
des deutschen Strafparagraphenbefolgen» in Albert Moll, Die konträre Sexualempfindung, op. cit., pp. 466-
467. 
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legge risultò fatale quando venne manipolato fino alle più tremende estremizzazioni a 
favore del nazionalsocialismo.   
 
2.2.2 Tra reale tolleranza e apparente controllo: polizia e omosessualità 
 
   La tolleranza da parte delle autorità nei confronti del movimento omosessuale, come 
già accennato, fu fondamentale. Se da una parte permise agli omosessuali di raggrupparsi 
geograficamente in luoghi in cui si potessero identificare in quanto comunità, dall’altra 
servì anche alle autorità per arginare azioni come ricatti ed estorsioni che si stavano 
trasformando in vere e proprie armi psicologiche contro gli omosessuali.  
   Nel 1904, Magnus Hirschfeld afferma al riguardo che: 
 
Dem Staat und der Gesellschaft bleibt nichts anders übrig, als mit dem dritten 
Geschlecht, so gut es geht, zusammenzuleben, da es nun einmal nicht auszurotten 
ist. In Wirklichkeit ist ja dies heute schon der Fall, da ja nur verhältnismäßig wenige 
durch Selbstmord, Gefängnisse, Irren- und Krankenhäuser entfernt werden. Man 
überschätzt die Macht des Gesetzes, wenn man glaubt, dass es auf die Betätigung 
eines so mächtigen Naturtriebes einen nennenswerten Einfluss hat. Strafbarkeit kann 
die Gleichgeschlechtlichkeit nicht unterdrücken, Straflosigkeit sie nicht erzeugen, 
die Aufhebung des Gesetzes hat in keinem Lande das Übel vermehrt, das Bestehen 
des Paragraphen es nicht vermindert.169 
 
Precedenti di qualche anno, le parole di Hirschfeld non sortirono sotto tutti i punti l’effetto 
desiderato. Per quanto la tolleranza aumentasse, suicidi e conseguenze tragiche 
continuarono a verificarsi, vista anche la crescente presenza di locali maggiormente 
frequentati dalla nascente comunità LGBT del tempo. Le forze dell’ordine, infatti, tanto 
a Berlino, quanto ad Amburgo, Colonia e Lipsia, si dimostrarono sempre molto disposte 
per tre motivi molto interessanti e, parzialmente, contradditori, presentati da Hirschfeld: 
 
Weniger weil sie den Urningen das harmlose Vergnügen ihrer Unterhaltung gönnt 
— auch das spricht mit — als in der richtigen Voraussetzung, dass diese 
Sammelplatze ihr die Übersicht über die Homosexuellen und diejenigen Elemente 
wesentlich erleichtern, die sich durch Erpressung und Diebstahl an ihnen bereichern. 
																																								 																				
169 Wissenschaftlich-humanitäres Komitee, Was muß das Volk vom dritten Geschlecht wissen! Eine 
Aufklärungsschrift, Max Spohr Verlag, Leipzig 1901, p. 12.  
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Durch Erkundigungen, die sie bei den Wirten, Angestellten und Gasten dieser 
Lokale eingezogen haben, ist es der Polizei oft gelungen, wichtige Fahrten ausfindig 
zu machen, vor allem Verbrechern auf die Spur zu kommen, die an Homosexuellen 
Gewalttaten begangen hatten. Außerdem halt man es auch für richtiger, nachdem 
man die Unmöglichkeit eingesehen hat, die Handlungen der Homosexuellen zu 
unterdrücken, sie in geschlossenen Lokalen unter sich bekannt werden zu lassen, als 
dass sie sich in unliebsamer Weise auf öffentlichen Plätzen und Straßen bemerkbar 
machen, was ohnehin oft genug vorkommt.170 
 
Se da una parte, quindi, la polizia permetteva agli omosessuali di trascorrere il proprio 
tempo in maniera piacevole e indisturbata, dall’altro i locali della scena alternativa 
divennero vere e proprie “(probabili) scene del crimine”, dove cercare e scovare possibili 
ricattatori sempre al lavoro. D’altro canto però, l’atteggiamento pseudo-tollerante della 
polizia berlinese sembra veramente indirizzato al confinamento geografico delle 
minoranze di genere all’interno di luoghi ben definiti e identificabili. In aggiunta, la 
percezione che ne risulta sembra essere indirizzata anche verso un approccio più lascivo 
inteso a placare, indirettamente, le richieste di abolizione del §175. In altre parole, la 
legalizzazione ufficiosa del diritto di associazione degli omosessuali da parte della polizia 
ebbe la parziale funzione di specchietto per le allodole, “contentino” concesso dalla 
polizia che, in questo modo, non fece altro che volgere la situazione a proprio favore. 
Inoltre non solo la polizia, ma anche il vicinato dei locali, che era pienamente cosciente 
di quello che succedeva al loro interno e delle persone che li frequentavano, non si 
formalizzò mai al riguardo, non mostrando quasi alcun tipo di interesse. 
  Appare conseguentemente chiaro che da una parte, e seguendo i ragionamenti di Michel 
Foucault in Storia della sessualità secondo cui «se la sessualità è repressa, cioè destinata 
alla proibizione, all’inesistenza e al mutismo, il solo fatto di parlarne, e di parlare della 
sua repressione, ha un tono di trasgressione deliberata»171, la continua implementazione 
del §175 risultò porsi come indiretta, e “incosciente”, promotrice del milieu omosessuale 
berlinese.  Dall’altra le autorità non potevano non prendere in considerazione la realtà 
sociale legata a tale criminalizzazione legale e la stessa controparte topografica. Anche 
Beachy afferma infatti che: 
 
																																								 																				
170 Magnus Hirschfeld, Die Homosexualität des Mannes und Weibes, op. cit., p. 684. 
171 Michel Foucault, La volontà di sapere, Storia della sessualità 1, trad. di Pasquale Pasquino e Giovanna 
Procacci, Feltrinelli, Milano 2013, p. 12. 
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Since only specific sexual acts and not homosexual associations were formally 
criminalized, Berlin police monitored, observed, and ultimately permitted the 
operation of same-sex venues and entertainments. […] This passive enforcement of 
Paragraph 175 had an equal if not greater significance in the way it gave visibility 
and definition to what had formerly been a shadowy, indistinct group of sexual 
minorities. By tolerating erotic same-sex sociability, the Berlin police permitted 
same-sex-loving men and women to congregate and forge a community. Access to 
this community was facilitated in turn for medical professionals, literary figures, and 
journalists who described and broadcast this incipient identity. In short, Berlin’s 
policing strategies played a role in the creation of a homosexual milieu and identity, 
which became an established feature of prewar Berlin.172  
 
Tale formalità creò quindi le condizioni necessarie per cui l’omosessualità, sotto forma 
di piccole associazioni dislocate, si geo-localizzasse in maniera specifica all’interno della 
città.  
  Sempre Hirschfeld, d’altronde, fu testimone di tale tolleranza in un altro contesto di 
raggruppamento omosessuale, ossia in occasione dei balli. I cosiddetti Urningsbälle, in 
cui la maggior parte degli omosessuali si vestivano da donne, e i balli per le lesbiche, 
meno famosi e sponsorizzati, in cui le donne si travestivano da uomini, erano anch’essi 
fenomeni interessanti per definire la topografia interna ed esterna della città, considerati 
delle vere e proprie Sehenswürdigkeiten, che richiamavano persone anche da fuori 
Berlino. Come riportato dallo scrittore francese Oscar Méténier in Vertus et Vices 
allemands, les Berlinois chez eux (1904), la stagione dei balli, che si tenevano 
normalmente negli hotel della città, iniziava a ottobre per concludersi durante il periodo 
di Pasqua. I balli, che si tenevano più volte durante la settimana, e spesso 
contemporaneamente ma in luoghi differenti, erano molto frequentati tanto dagli 
omosessuali, quanto da poliziotti sotto copertura, conosciuti dagli organizzatori dei balli 
stessi, a controllare che nulla di sconveniente accadesse.  
   Da un punto di vista individuale alcuni personaggi della polizia berlinese furono dei 
veri e propri simboli dell’atteggiamento tollerante, prima, e aspramente ostacolante, poi, 
della minoranza omosessuale. Già nel 1885, e proprio in relazione ai tragici accadimenti 
sempre più caratterizzanti l’omosessualità del tempo, il commissario di polizia Leopold 
von Meerscheidt-Hüllessem (1849-1900) fondò contestualmente l’Homosexuellen- e 
l’Erpresserdezernat, settori incaricati di monitorare lo stretto legame che vigeva tra 
																																								 																				
172 Robert Beachy, Gay Berlin, op. cit., p. xvii. 
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omosessualità e pratiche estorsive, al fine di far rispettare l’articolo di legge 175 senza 
promuovere lo sfruttamento dello stesso da parte di terzi. Hüllessem, cosciente 
dell’impossibilità di controllare l’intera superficie geografica di Berlino, si mostrò ben 
disposto ad alzare il livello di tolleranza nei confronti degli omosessuali173 e a trarre un 
utile proprio attraverso la creazione di un apposito Verbrecheralbum, nel 1876, in cui 
venivano registrati tutti i nominativi dei criminali che erano coinvolti in ricatti ed 
estorsioni ai danni degli omosessuali174. 
  Lo stesso atteggiamento di generale accettazione venne mantenuto dal successore di 
Hüllessem, Hans von Tresckow (1866-1934) che collaborò fin da subito, e anche dopo il 
pensionamento, con il “Wissenschaftlich-humanitäres Komitee” di Magnus Hirschfeld, 
con l“Institut für Sexualwissenschaft” e il “Bund für Menschenrecht”, fungendo, come ci 
spiega Jens Dobler, da contatto tra quest’ultimo e la polizia. Egli, inoltre, era in carica 
quando la Repubblica di Weimar venne travolta da due importantissimi fatti a sfondo 
omosessuale, gli scandali Krupp ed Eulenburg-Moltke, e in generale da un rinnovato 
sentimento di contrasto della realtà omosessuale. Come affermato da Dobler: 
 
In der meisten dieser Fälle war das Berliner Polizeipräsidium mitgefordert, 
Tresckow als direkter Ermittler beteiligt. Die prominentesten „Outing-Opfer“ nennt 
Tresckow in seinen Memoiren, bemerkt aber, dass es damals noch wesentlich mehr 
waren, die allerdings nicht bekannt wurden. Ob es nun Graf Fritz Hohenau oder sein 
Bruder Wilhelm von Hohenau, Bodo von Knesebeck oder Graf Kuno Moltke und 
																																								 																				
173 Ivi, p. 54. 
174 Si parla inoltre di una Päderastenliste, lista creata, presumibilmente, nel 1869 in occasione del fatto di 
cronaca nera che vide coinvolto Carl von Zastrow accusato di aver violentato e ucciso un giovane ragazzo. 
Riferimenti a tale lista si trovano in Robert Beachy, Gay Berlin, op.it.; Scott Spector, Helmut Puff, Dagmar 
Herzog, After the History of Sexuality: German Genealogies with and beyond Foucault, Berghahn Books, 
New York, Oxford 2012; Manfred Herzer, Zastrow-Ulrichs-Kertbeny: Erfunden Identitäten im 19. 
Jahrhundert, in Männerliebe im alten Deutschland. Sozialgeschichtliche Abhandlungen, hrsg. von Rüdiger 
Lautmann, Angela Taeger, Verlag rosa Winkel, Berlin 1992, pp. 61-80. Anche all’interno del Jahrbuch für 
sexuelle Zwischenstufen mit besonderer Berücksichtigung der Homosexualität del 1905 si fa breve 
riferimento a suddetta Päderastenliste. Numa Praetorius, pseudonimo del sessuologo francese Eugène 
Wilhelm, scrive: «Die Verurteilungen der Homosexuellen bildeten allerdings Ausnahmefälle, ,,nicht die 
Tat, sondern das Pech“ werde bestraft. Würden die Kriminalbehörden – auf der von Meerscheidt-Hüllessen 
eingerichteten ,,Berliner Päderastenliste“ stünden mehrere tausend Namen – gegen die Homosexuellen so 
vorgehen, wie gegen wirkliebe Verbrecher, so würde sich in sehr kurzer Zeit die völlige 
Undurchführbarkeit der Strafbestimmung ergeben, dasselbe würde der Fall sein, wenn entsprechend der 
Kölner Resolution der evangelischen Sittlichkeitsvereine, die „wirklich krankhaft Geborenen“ unter den 
Homosexuellen in Heilanstalten untergebracht würden» in Numa Praetorius, Die Bibliographie der 
Homosexualität für das Jahr 1904, in Jahrbuch für sexuelle Zwischenstufen mit besonderer 
Berücksichtigung der Homosexualität, VII. Jahrgang, Band 2, hrsg. von Magnus Hirschfeld, Max Spohr 
Verlag, Leipzig 1905, pp. 671-948, qui p. 722. 
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Fürst Philipp zu Eulenburg-Hertefeld betraf, Trescow erfuhr es als erster oder wusste 
es lange vor der Presse.175 
 
   Altro nome importante, interno alla polizia, ma che da sempre si attivò in difesa dei 
diritti omosessuali e per l’abolizione del §175 (o meglio per il mantenimento dello stesso 
come norma a protezione dei minorenni) fu Heinrich Kopp (1871-1941), braccio destro 
di Tresckow, a capo dell’Homosexuellen-dezernat dal 1911 al 1923, personalità molto 
influente dell’epoca che partecipò a conferenze e scrisse articoli in occasione di eventi 
promossi dai vari enti a difesa degli omosessuali del tempo. In particolare, come riportato 
da Dobler, in una presentazione tenuta il 19 luglio 1911, egli affermò chiaramente: «Ich 
habe in meiner jahrlangen Praxis mit Tausenden von Homosexuellen zu tun gehabt. Es 
gibt nichts, von dem ich so fest überzeugt wäre, als dass die Homosexualität weit davon 
entfernt ist, ein Laster zu sein»176. Egli fu, ufficialmente e nonostante già attivo durante 
la Kaiserzeit, la prima autorità che dovette gestire l’esplodere della scena alternativa di 
Berlino, contestualmente all’inizio del periodo weimeriano nel 1919. 
   L’atteggiamento seguente delle autorità non continuò, purtroppo, sulla scia di questa 
idilliaca collaborazione. Già con Ernst Engelbrecht (1878-?), in carica in qualità di 
Kriminalkommissar dal 1921 al 1923, si iniziarono a praticare vere e proprie razzie al fine 
di combattere la prostituzione e indirettamente il travestitismo, specialmente nella 
Friedrichstadt, ma fu con Bernhard Strewe (1881–1957), responsabile 
dell’Homosexuellendezernat tra 1922 e 1933, che l’atteggiamento dell’autorità sembrò 
essere rivolto verso un radicale inasprimento del §175, nonostante le vicende del ’29, 
quando si sperò in una reale abolizione dell’articolo di legge. Infine, con la graduale presa 
di potere di Hitler, il Dr. Melcher, che venne nominato questore, ordinò nel 1932 una 
monumentale campagna contro la Berlino del terzo sesso. Nell’ottobre dello stesso anno 
tutte le manifestazioni legate alla scena omosessuale del tempo vennero proibite177 e «am 
23. Februar 1933 wurde durch einen Runderlass des Ministeriums des Innern die 
Rechtsgrundlage geschaffen, um die lesbischen und schwulen Lokale zu schließen»178. Il 
4 marzo dello stesso anno la chiusura di 14 locali della scena alternativa berlinese 
																																								 																				
175 Jens Dobler, Nicht nur Verfolgung – auch Erfolge. Zusammenarbeit zwischen Schwulenbewegung und 
Polizei in der Kaiserzeit und der Weimarer Republik, in Polizei und schwule Subkulturen, hrsg. von Stephan 
Heiss, Wolfgang Schmale, Leipziger Universitätsverlag, Leipzig 1999, pp. 48-60, qui p. 52. 
176 Jens Dobler, »Von Fürsten und anderen Sterblichen«. Porträts zur ersten Zusammenarbeit zwischen 
Schwulenbewegung und Polizei, in Schwule, Lesben, Polizei. Vom Zwangsverhältnis zur Zweck-Ehe?, hrsg. 
von Jens Dobler, Verlag rosa Winkel, Berlin 1996, pp. 25-59, qui p. 53. 
177 Ivi, pp. 55-56. 
178 Jens Dobler, Zwischen Duldungspolitik und Verbrechensbekämpfung. Homosexuellenverfolgung durch 
die Berliner Polizei von 1848 bis 1933, Verlag für Polizeiwissenschaft, Frankfurt 2008, p. 545. 
	 121 
simboleggiò la definitiva repressione del rapporto amichevole tra polizia e omosessualità 
e la reale inibizione di tutto quello che era legato alla scena omosessuale del tempo. 
 
2.2.3 Eulenburg e Moltke: uno scandalo a corte 
 
   Il reale interesse comunitario verso la discussione dell’omosessualità si venne a creare, 
purtroppo, unicamente attraverso una serie di scandali interni, sulla scia della eco 
provocata dalle circostanze riguardanti Oscar Wilde, che la stampa tedesca, giocando 
sull’aspetto sensazionalistico degli stessi, divulgò. Tali vicende di vera e propria cronaca 
rosa, e nera in alcuni casi, videro il diretto coinvolgimento non solo di personalità molto 
importanti dell’industria tedesca, come le vicende relative ad Alfred Krupp, ma anche dei 
potenti del secondo Reich, con le accuse di omosessualità rivolte a due tra i più intimi 
collaboratori del Kaiser.  
   Il primo dei due scandali interessò, come accennato, l’industriale tedesco Friedrich 
Alfred Krupp (1854-1902), proprietario delle acciaierie Krupp. Il magnate, intimo amico 
del Kaiser, nel 1902 venne denunciato e diffamato a mezzo stampa a causa delle sue 
attività omosessuali che “svolgeva” nella maniera più tranquilla e indisturbata sull’isola 
di Capri prima e a Berlino poi. Lo scandalo non fu tale solo a causa delle relazioni che 
Krupp intratteneva con dei giovani ragazzi, ma anche perché la portata mediatica che 
seguì gli avvenimenti portò al suicidio del magnate stesso.  
   Il più “scandaloso” tra gli scandali del primo ‘900, però, fu sicuramente quello che 
riguardò Philipp zu Eulenburg (1847-1921), diplomatico prussiano, e Kuno von Moltke 
(1847-1923), generale prussiano, entrambi membri del circolo più intimo del Kaiser 
Guglielmo II di Germania, la cosiddetta Liebenberger Tafelrunde. Philipp zu Eulenburg, 
nella sua tenuta di Liebenberg,  
 
bot dem Kaiser Entspannung und Unterhaltung bei Jagd, Gesang und 
Theateraufführungen, denn der Liebenberger Kreis wurde nicht zuletzt durch das 
künstlerische Selbstverständnis seiner Mitglieder zusammengehalten. Zum Kern der 
Liebenberger Runde zählten neben Eulenburg, Wilhelm II., Kuno von Moltke und 
Axel von Varnbüler auch der Burggraf Eberhard zu Dohna-Schlobitten, 
Kammerherr und Ritter des Johanniterordens, der bei den künstlerischen 
Darbietungen der Liebenberger Runde oft in Frauenrollen auftrat, sowie die 
Akademiedirektor und Jugendfreund des Kaisers Emil Graf von Görtz und der 
Offizier und Generalintendant Georg von Hülsen-Häseler, der bereits als Kind ein 
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Spielkamerad des Kaisers gewesen war und diesen später oft mit seinen 
travestieartigen Darbietungen unterhielt.179  
 
   Nel 1907 il giornalista Maximilian Harden (1861-1927), che già da tempo si era 
interessato alle personalità che gravitavano attorno alla cerchia più intima 
dell’imperatore, pubblicò, sul settimanale politico «Die Zukunft», un articolo in cui 
dichiarava che tra i due fidi collaboratori e amici della cerchia dell’imperatore 
intercorresse una relazione omosessuale. Il giornalista fu incoraggiato perlopiù da motivi 
politici. Infatti,  
 
la scintilla che mise in moto lo scandalo fu il ruolo giocato da Moltke nell’evitare 
che nel 1905 la cosiddetta “crisi di Tangeri” si trasformasse in guerra aperta con la 
Francia, nonostante [il fatto] che il partito della guerra giudicasse molto favorevole 
il momento per iniziarne una, dato che la grande alleata della Francia, la Russia, era 
stata appena sconfitta dal Giappone. Il “partito della guerra” non perdonò questa 
iniziativa, che giudicò un tradimento, a maggior ragione quando seppe che Philipp 
zu Eulenburg stava premendo per diminuire lo spazio di manovra di uno dei 
componenti di spicco del governo, il cancelliere e principe Bernhard von Bülow 
(1849-1929). Il “partito della guerra” reagì facendo arrivare nel 1906 a un giornalista 
che ne condivideva le idee, Maximilian Harden, le lettere usate dalla moglie di von 
Moltke, Athalie von Kruse-Neetzow, durante la causa di divorzio, nel 1899. Da esse 
s’inferiva che Moltke aveva avuto una relazione omosessuale con Eulenburg (che 
era sposato e aveva figli), sul conto del quale Harden raccolse un dossier.180 
 
A riprova di tale situazione, come sottolineato dal critico Giuseppe Antonio Borgese, che 
visse a Berlino proprio tra il 1907 e il 1908: 
 
L’affare giudiziario Harden-Eulenburg […] fu la manifestazione di questa crisi 
[politica]. I consiglieri di pace furono (consenziente il Kronprinz) allontanati dalla 
corte, e l’imperatore della pace, il “pio” Guglielmo, divenne sotto la pressione 
combinata dei circoli pangermanistici e delle sue proprie ossessioni mistiche il capo 
del partito guerresco.181  
																																								 																				
179 Claudia Bruns, Politik des Eros. Der Männerbund in Wissenschaft, Politik und Jugendkultur (1880-
1934), Böhlau Verlag, Köln, Weimar, Wien 2008, pp. 172-173. 
180 Giovanni Dell’Orto, Lo scandalo Moltke-Eulenburg o “della Tavola Rotonda”, http://www.giovanni 
dallorto.com/wiki/scandalomoltke/scandalomoltke.html, 22 aprile 2016, 16.33, Berlino. 
181 Giuseppe Antonio Borgese, Prefazione, in La nuova Germania, op. cit., pp. VII-XI, qui pp. VII-VIII. 
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Da qui in poi Harden scagliò ripetutamente il proprio attacco direttamente contro il Kreis 
del Kaiser, provocando un vero e proprio caso nazionale182. In un articolo del 1907, 
parlando delle consuetudini anormali di questo gruppo ristretto scrisse: «Sind das normale 
Empfindungen? Ist es normal, dass man den Deutschen Kaiser in Briefen als »das 
Liebchen« bezeichnet? [D]a sind Empfindungskomplexe, von denen sich der normale 
Europäer keine Vorstellung macht»183.  
   Seguì una reazione a catena in cui Moltke querelò Harden per diffamazione. Il generale, 
che nel frattempo era stato costretto ad allontanarsi dalla cerchia dell’imperatore, venne 
processato e dichiarato omosessuale (dalla moglie e da Hirschfeld184) nell’ottobre 1907. 
Sul finire dello stesso anno e in occasione del secondo processo, però, Moltke venne 
dichiarato innocente (di nuovo sia dalla moglie che da Hirschfeld che aveva compromesso 
fin troppo sia se stesso che il Komitee dichiarando l’omosessualità di Moltke) e Harden 
condannato a 4 mesi di carcere e a coprire gli interi costi. Una volta uscito, quest’ultimo 
passò nuovamente al contrattacco avendo questa volta Eulenburg come bersaglio (che nel 
frattempo era riuscito a far cadere le accuse di omosessualità che pendevano sul suo conto 
dichiarando di non aver mai avuto rapporti sessuali con altri uomini). Grazie a delle 
testimonianze a sorpresa e a degli escamotage, di cui Harden si servì per poter incolpare 
nuovamente il principe di Eulenburg-Hertefeld, quest’ultimo venne accusato di spergiuro 
e di infrazione del §175, allontanato dalla cerchia del Kaiser, ma mai realmente 
processato in via definitiva a causa e del suo stato di salute e dello scoppio della Prima 
Guerra Mondiale185.  
   In fondo, quello a cui portò effettivamente tale scandalo non fu tanto al dibattito 
pubblico in materia di omosessualità, ma a un reale inasprimento contro tutto quello che 
poteva caratterizzare l’impero in quanto “femminile”. Per questo motivo ne risultò 
piuttosto un rafforzamento dell’elemento omofobico: 
																																								 																				
182 Come riportato da Domeier, la serie di articoli apparvero su «Die Zukunft» in date 27.10.1906, 
17.11.1906, 24.11.1906, 8.12.1906, 2.02.1907, 6.04.1907, 13.04.1907 e 27.05.1907 in Norman Domeier, 
Der Eulenburg-Skandal: Eine politische Kulturgeschichte des Kaiserreichs, Campus Verlag, Frankfurt am 
Main 2010, p. 100. 
183 Maximilian Harden, Schlussvortrag, in «Die Zukunft», 61/9 (1907), pp. 179-210, qui p. 191. 
184 Magnus Hirschfeld riscontrò in Moltke una «ihm selbst nicht bewusste homosexuelle Veranlagung» non 
considerando tutte le conseguenze che una tale affermazione avrebbero causato. In Marita Keilson-Lauritz, 
Kentaurenliebe: Seitenwege der Männerliebe im 20. Jahrhunderts, Männerschwarm Verlag, Hamburg 
2013, p. 18. 
185 Come se non bastasse, all’interno di questo grande scandalo, si inserirono, inoltre, le vicende riguardanti 
Adolf Brand e il politico Bernhard von Bülow. Quest’ultimo, anch’egli collaboratore del Kaiser e 
parzialmente responsabile dello scoppio della vicenda, venne a sua volta accusato da Brand di pratiche 
omosessuali, ma completamente scagionato, mentre Brand dovette scontare 18 mesi di carcere.  
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Die Aufdeckung und Thematisierung homosexuellen Begehrens im Führungskreis 
um den Kaiser wurde zu einer diskursiven und juridischen Strategie, eine bestimmte 
Form der Politik entlang geschlechtlicher Codes zu kritisieren: als (fehlende) 
Männlichkeit des Staates. Die Figur des Homosexuellen wurde zum Symbol einer 
drohenden „Verweiblichung“ […] der kaiserlichen Politik. Dieser nationalen Gefahr 
der Effeminierung war gemäß der binären Geschlechter-Logik nur mit einer 
verstärkten Remaskulinisierung der staatlichen Politik zu begegnen. Der öffentliche 
Druck stärkte nicht zuletzt die Hardliner der militärischen Ratgeber um Kaiser 
Wilhelm II. […] er trug zur Festigung eines aggressiven Politikstils bei, in der 
kriegerischen Männlichkeit in dem Maße demonstriert werden musste, wie andere 
Formen der Politik delegitimiert und mit dem Verdacht latenter Verweiblichung 
belegt worden waren.186  
 
Tutto risulta più chiaro se, lasciando da parte per un momento l’omosessualità 
probabilmente vista in maniera forzata in questo gruppo di uomini, si comprende il Kreis 
del Kaiser e la tavola rotonda stessa come l’effettiva realizzazione degli ideali del 
Männerbund promossi, durante tutta la prima metà del secolo scorso in Germania, da 
Adolf Brand, Friedrich Radszuweit e, soprattutto, da Hans Blüher.  
   Il non aver voluto comprendere, e questo anche per colpa tanto di Harden quanto di 
Hirschfeld, questa tipologia di “associazione maschile” risiede principalmente nel fatto 
che tanto Eulenburg quanto Moltke vennero usati come veri e propri capri espiatori, come 
mezzi per raggiungere altri obiettivi, primo fra tutti l’inasprimento di una generale e già 
diffusa omofobia dell’omosessuale e delle attività a esso legate. Lo scopo dell’altra 
fazione politica di cui facevano parte i “guerrafondai” era semplicemente quello di evitare 
rapporti miti e amichevoli con Francia e Inghilterra e, in maniera totalmente opposta, 
fomentare quell’invidia, specialmente nei confronti dei vicini francesi, che all’interno 
della Germania si era sempre respirata, per poter servirsene nell’eventualità, voluta, di 
una prossima guerra. Per concretizzare quindi questo stimolo “bellico”, vennero proprio 
attaccati i collaboratori più stretti del re, coloro che erano «musikalisch, poetisch, 
spiritistisch»187, coloro che non credevano nella necessità di una guerra (e con loro il 
Kaiser). Ma l’accusa di omosessualità fu tanto umiliante, a livello personale, quanto 
pericolosa, a livello legale, che l’unica soluzione attuabile, almeno per il Kaiser, fu quella 
																																								 																				
186 Claudia Bruns, Politik des Eros, op. cit., pp. 169-170.  
187 Maximilian Harden, Präludium, in «Die Zukunft», 57 (1906), pp. 251-266, qui p. 265.  
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di ristabilire la forza della Germania attraverso una generale “mascolinizzazione” del 
potere e del popolo tedesco, processo che, seppure fondamentalmente per altre vicende, 
portò, in parte, alla guerra.  
 
2.2.4 La prostituzione maschile  
 
   Se la prostituzione, e con essa i suoi attori interni ed esterni, viene concepita come 
emblema significativo della razionalizzazione della società del primo ‘900 è perché, 
all’interno della più generale reificazione del tempo, gli esseri umani si trasformano in 
prodotti finali di quel feticismo della merce creato da loro stessi. La massa, quindi, finisce 
con l’identificarsi esemplarmente nella figura della prostituta o del prostituto che è 
contestualmente commerciante di se stesso e merce in vendita188, emblema del sex-appeal 
dell’inorganico, estrema figura della morte dove la bellezza di colui o colei che si offre è 
la bellezza surreale di un organo che è servito, abbellito e solo successivamente “animato” 
(nel senso di portato in vita)189. L’individuo che si prostituisce, infatti, vende il proprio 
corpo, l’atto sessuale, oggetto da idolatrare, in cambio di soldi. Egli, con il suo corpo, è 
«Massenartikel»190. Berlino, sulla scia delle arcate parigine, diviene uno dei luoghi più 
fertili in cui si potesse verificare questa ulteriore “commodificazione”, che si concentra 
soprattutto nel Tiergarten, «der erotische Erlebnisraum»191 per eccellenza, ma anche nei 
passages all’angolo tra la Friedrichstraße e Unter den Linden:  
 
																																								 																				
188 Il concetto, ampiamente studiato da Benjamin, sembra richiamare ulteriormente il saggio di Sigmund 
Freud Jenseits des Lustprinzips (1920), dove il principio del piacere è compreso come moda o tendenza: 
«ein Bestreben des seelischen Apparates sei, die in ihm vorhandene Quantität von Erregung möglichst 
niedrig oder wenigstens konstant zu erhalten. Es ist dasselbe, nur in andere Fassung gebracht, denn wenn 
die Arbeit des seelischen Apparates dahin geht, die Erregungsquantität niedrig zu halten, so muß alles, was 
dieselbe zu steigern geeignet ist, als funktionswidrig, das heißt als unlustvoll empfunden werden» in 
Sigmund Freud, Jenseits des Lustprinzips, in Gesammelte Werke, Band 13, hrsg. von Anna Freud, Fischer, 
Frankfurt am Main 1940, pp. 1-69, qui p. 5. Come spiegato da Eagleton, la morte, per così dire, è l’aura 
finale, in cui l’organismo può finalmente trovare un rifugio sicuro dai colpi che la abbattono; ed è possibile 
ipotizzare che la pulsione erotica verso la merce fornisca un’anticipazione di questa condizione. Eros, nella 
metapsicologia di Freud, è al servizio di Thanatos, o della pulsione di morte, in quella che cerca 
continuamente una scarica di stimoli che anticipa la quiescenza della morte; e fino a questo punto, si 
potrebbe affermare che il feticismo delle merci abbia un significato psicoanalitico contraddittorio in Terry 
Eagleton, Walter Benjamin: Or, Towards a Revolutionary Criticism, NLB, Londra 1981, p. 34. 
189 Rey Chow, Walter Benjamin’s Love Affair with Death, in «New German Critique», 48 (1989), pp. 63-
86, qui p. 85. 
190 Walter Benjamin, Das Passagen-Werk, in Gesammelte Schriften, Band 5, hrsg. von Rolf Tiedemann, 
Suhrkamp, Frankfurt am Main 1982, p. 437 (J66,8). 
191 Rainer Herrn, Outside in – Inside out: Topografie, Architektur und Funktionen des Instituts für 
Sexualwissenschaft zwischen Wahrnehmungen und Imaginationen, in Metropolenzauber. Sexuelle 
Moderne und urbaner Wahn, hrsg. von Gabriele Dietze, Dorothea Dornhof, Böhlau, Wien, Köln, Weimar 
2014, pp. 23-56, qui p. 34.  
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Nei palazzi fatati del consumo, sotto lo sguardo feticizzante del consumatore, la 
prostituta era inquadrata dalle altre merci prodotte dal lavoro alienante dell’industria 
capitalistica e dalle procedure alienanti dei mercati coloniali. Soprattutto, come le 
merci nei passages, così la prostituta è, nel corso del tempo, soggetta al favore 
declinante, alla disintegrazione fisica e infine a un impoverimento rovinoso.192 
 
Gli attori della prostituzione assumono quindi le forme della merce feticizzata e, come 
l’oggetto che è frutto della produzione di massa e quindi potenzialmente possedibile da 
chiunque, il corpo/cadavere di colui o colei che si prostituisce è un oggetto che produce 
in massa l’atto sessuale per poter essere temporaneamente posseduto dalla massa stessa. 
Nel rapporto con l’oggetto-merce, sia se vissuto internamente o esternamente, «la sua 
virtualità dipende dal fatto che noi abbiamo la possibilità di accesso a un coito tra corpi 
che non ci appartengono veramente. Sperimentiamo per così dire un coito che è quasi 
estraneo al nostro corpo vissuto come un’entità organica»193. Il corpo inoltre, similmente 
alle cose, ma in maniera più tangibile, si deteriora, diviene obsoleto e si trasforma 
lentamente in materiale inorganico: la prostituta o il prostituto in vendita è attratta/o dalla 
morte e attira gli altri nella morte, cioè in rapporti tra le cose. Il cliente si identifica con 
l’essere-in-quanto-cosa, che possiede anche uno specifico valore di scambio, esemplare 
dei rapporti sociali alienati nel capitalismo. La prostituzione appare, quindi, come insieme 
di sessualità, feticismo delle merci, lavoro, capitalismo e dipendenza.  
   In particolare, quando si tratta di prostituzione maschile, il rapporto di dipendenza si 
trasforma in un atteggiamento dialetticamente al limite tra assuefazione e sudditanza: da 
una parte rappresenta l’unico modo per soddisfare le proprie pulsioni sessuali, 
considerate, deviate, e quindi assuefazione; dall’altra il sesso a pagamento, e in particolar 
modo durante la Repubblica di Weimar, diviene vera e propria sudditanza attraverso un 
doppio processo di reificazione: l’oggetto comprato, il Puppenjunge, si rivolta contro il 
suo acquirente arrivando a essere, quest’ultimo, il possessore di colui da cui è stato 
acquistato. Ciò si verifica in primis quando i prostituti si appropriano delle vite dei clienti 
ricattandoli per ottenere altri soldi, in virtù della punibilità dell’azione sancita dal 
famigerato §175. Appare quindi naturalmente conseguente il fatto che il fenomeno, 
durante la Repubblica di Weimar, aumentò in maniera radicale sia in riferimento 
all’offerta e alla richiesta, che in rapporto ai pericoli, sempre più temuti, che correvano 
gli omosessuali che frequentavano i luoghi della prostituzione berlinese. È proprio per 
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questo motivo che quando si parla di prostituzione, all’interno delle coordinate 
geografiche e temporali già definite, non si può fare altro che riferirsi alla prostituzione 
maschile e, quindi, alle implicazioni che derivano da un tipo di mascolinità che da ideale 
ed esemplare, se si pensa all’immagine virile del soldato che si cercò di delineare durante 
e dopo la Prima Guerra Mondiale194, diventa disprezzabile195. Già durante il secolo 
precedente,  
 
as a garrison city, Berlin had been known for its male prostitution since at least the 
eighteenth century. As early as 1782 one guidebook devoted a short chapter to 
Berlin’s “warm brothers” and the prevalence of male prostitution as an income 
source for garrisoned soldiers. […] One telling account, an 1846 volume on Berlin 
prostitution, identified the areas where man sought sex with other men, these 
included the city’s main thoroughfare, Unter den Linden, the large, forested 
Tiergarten Park at the western edge of the city center, and a grove of chestnut trees 
just north of the neoclassical Guardhouse [Neue Wache] designed by the architect 
Friedrich Schinkel.196 
  
   Il fenomeno della prostituzione maschile, ampliamente affrontato anche all’interno di 
tutte le opere dei sessuologi, scienziati e psichiatri sopra analizzate, perché compreso 
come sfaccettatura dell’omosessualità maschile stessa, era evidentemente osservabile, in 
maniera piuttosto chiara, già durante il secolo precedente. A tal proposito, Albert Moll lo 
spiega come fenomeno tipico delle grandi città, mettendo in evidenza i luoghi e le 
possibilità corrispondenti alla fine del 1800 che poi si sarebbero rivelati validi anche per 
gli anni successivi:   
 
																																								 																				
194 Nella fase centrale della guerra l’unione maschile trova forma in un atteggiamento di tipo solidale, che 
si viene a creare dietro le trincee, ma anche in un sentimento di unione coercitivo e persuasivo. Esso nasce 
dal lavorio della propaganda e dalla creazione del mito di guerra attraverso il lessico patriottico e i giornali 
propagandistici (si pensi al mito di Langemarck che vide 7000 soldati tedeschi, la maggior parte dei quali 
minorenni e volontari, i quali «accompagnati dal canto di Deutschland, Deutschland über alles, hanno 
attaccato la prima linea del nemico e l’hanno conquistata», come recitava il bollettino ufficiale del 
Comando supremo germanico dell’11 novembre 1914 in Gustavo Corni, Il mito di Langemarck. I giovani 
e la guerra come sacrificio per la patria, http://www.lagrandeguerrapiu100.it/il-mito-di-langemarck/, 23 
marzo 2016, 18:41, Berlino. Tale azione in realtà fu un massacro e un’operazione bellica dall’incerto 
significato tattico). È in questa fase che il cameratismo assume dei tratti specifici come quello della virilità, 
della forza ma anche della bellezza fisica che, illusoriamente pensata come caratteristica fondamentale del 
combattente, non trova reale riscontro nella concreta fisicità dei soldati. 
195 Martin Lücke, Männlichkeit in Unordnung. Homosexualität und männliche Prostitution in Kaiserreich 
und Weimarer Republik, Campus Verlag, Frankfurt/Main 2008, p. 11. 
196 Robert Beachy, Gay Berlin, op. cit., p. 9 
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Was die großen Städte, Berlin, Paris, Neapel u. s. w. betrifft, so sei erwähnt, dass 
eine Anzahl homosexueller Männer zeitweise diese aufsuchen, um hier ihren 
Geschlechtstrieb zu befriedigen, was sie in einer kleineren Stadt nicht leicht tun 
können. Es bestehen auch fast überall Versammlungslokale für die männlichen 
Prostituierten. In Berlin gibt es bestimmte Stellen, wo sich die Mitglieder der 
männlichen Halbwelt aufhalten, um sich vorübergehenden Urningen anzubieten. Es 
sind dies, beiläufig gesagt, mehrere Bedürfnisanstalten, sowie einige andere Punkte 
der Stadt. Es soll früher sogar eine Art Bordell für die männliche Prostitution in 
Berlin gegeben haben, wo ein älterer Mann die „Oberaufsicht“ über die daselbst 
getriebene Unzucht führte, und wo es natürlich wesentlich auf Erpressung abgesehen 
war. Übrigens wird in einem Buche, das vor mehr als 50 Jahren erschien [Wilhelm 
Stieber, Die Prostitution in Berlin und ihre Opfer: nach amtlichen Quellen und 
Erfahrungen; in historischer, sittlicher, medizinischer und polizeilicher Beziehung 
beleuchtet, A. Hofmann, Berlin 1846], bereits berichtet, dass die männliche 
Prostitution an ganz bestimmten Stellen ihre Sammelplätze hätte. Damals waren es 
in Berlin nach diesem Buche das Kastanienwäldchen hinter der Neuen Wache und 
der Karpfenteich im Tiergarten.197 
 
   Tuttavia, inserire il discorso della prostituzione maschile all’interno di un lavoro che si 
occupa essenzialmente di omosessualità risulta essere una parziale divergenza dal tema 
centrale e utile solamente perché dinamica che sfiora quello di cui si vuole parlare. Ma:  
 
Male prostitution had developed almost symbiotically with the city’s homosexual 
milieu. As a traditional garrison town, Berlin had earned a reputation for so-called 
“soldier” prostitution, mentioned in published as early as the late eighteenth century. 
[…] Berlin’s population of male prostitutes ballooned after the First World War, 
fueled by economic instability and the chaotic demobilization of millions of German 
soldiers in the week following the armistice on November 11, 1918.198  
 
   In maniera più chiara, raccontare del fenomeno della prostituzione maschile non 
significa parlare di omosessualità in maniera dialettica. Al contrario, il parlare di 
omosessualità può avere delle implicazioni legate alla prostituzione dove, nella 
stragrande maggioranza dei casi, solo i soggetti che sono in cerca del sesso sono 
realmente omosessuali. I prostituti, solitamente giovani ragazzi senza scrupoli, pronti a 
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vendere anche il proprio corpo in cambio di soldi e oggetti, sono individui che, 
sensualmente parlando, si pongono a un livello ibrido di sessualità, ossia sembrano non 
essere interessati a schierarsi dalla parte dell’amore etero e/o omosessuale. 
Contrariamente alla prostituzione femminile, dove lo scambio corpo/soldi sembra 
rientrare in un meccanismo vizioso da tempo diffuso e accettato, in quando riguardante 
un rapporto donna-uomo, e dove, paradossalmente, l’atto viene perpetuato in alternativa 
a un’altra donna, spesso la moglie di sempre, nella prostituzione maschile, che implica 
un rapporto uomo-uomo, qualcosa che da sempre non è ritenuto moralmente accettabile 
vede da una parte i “venditori di sesso”, coscienti dell’ampissimo margine di guadagno, 
maggiore rispetto alla prostituzione donna-uomo perché più rischiosa, “ricercata” e 
necessaria, e dall’altra i “compratori di sesso”, spesso uomini bisognosi di amore e perché 
omosessuali dichiarati, ma comunque aventi meno possibilità di incontri e relazioni, e 
perché omosessuali non-dichiarati, e quindi in cerca di sfogo. In riferimento all’ultimo 
dei due casi, è calzante la raffigurazione che ci viene data da Stefan Zweig sul finire di 
Verwirrung der Gefühle, breve racconto del 1927, in cui il protagonista, Roland, riporta 
la confessione fattagli in giovinezza dal suo professore, omosessuale non dichiarato, 
costretto a fughe in città, sia da giovane che da adulto, per soddisfare, dietro pagamento, 
i propri bisogni sessuali: 
 
Der Knabe ist Student in Berlin geworden, zum erstenmal gewährt ihm die 
untergründige Stadt Erfüllung der langbeherrschten Neigung, aber wie beschmutzt 
sind sie von Ekel, wie vergiftet von Angst, diese zwinkernden Begegnungen an 
dunklen Straßenecken, im Schatten von Bahnhöfen und Brücken, wie arm in ihrer 
zuckenden Lust und wie grauenhaft durch Gefahr, meist erbärmlich in Erpressungen 
endend und jede noch wochenlang eine schleimige Schneckenspur kalter Furcht 
hinter sich ziehend! Höllenwege zwischen Schatten und Licht: indes am hellen 
arbeitsamen Tag das kristallene Element des Geistigen den Forschenden 
durchläutert, stößt der Abend immer wieder den Leidenschaftlichen in den Abhub 
der Vorstädte hinab, in die Gemeinschaft fragwürdiger, vor der Pickelhaube jedes 
Schutzmannes wegflüchtender Gesellen, in dunstige Bierkeller, deren misstrauische 
Tür nur einem gewissen Lächeln sich auftut.199 
 
   Ugualmente interessante, anche se precede queste pagine di non pochi anni, è la 
catalogazione interna alla prostituzione maschile. Krafft-Ebing, per esempio, presenta le 
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problematiche relative alla prostituzione facendo particolare riferimento alla suddivisione 
data da Coffignon in La Corruption à Paris (1888) secondo cui i souteneurs, ossia 
omosessuali pederasti che sono stati condannati, si fanno carico dei cosiddetti jésus, ossia 
giovani ingaggiati per attirare clienti omosessuali che vengono poi derubati. I pederasti 
passivi, però, si suddividono a loro volta in petis jésus, ossia bambini che vengono attirati 
da protettori e avviati alla prostituzione su strada, in jésus, ossia i petis jésus che hanno 
compiuto 25 anni, e le zie o Tanten: «Die scheußlichste Kategorie unter den passiven 
Päderasten sind wohl die Tanten, d.h. der souteneur irgend einer Prostituierten, der, eine 
sexuell normale Existenz, aber ein moralisches Ungeheuer, Päderastie (passiv) nur aus 
Gewinnsucht oder zu Chantagezwecken treibt»200. Ancora, un’altra suddivisione è quella 
proposta da Richard Linsert, e riportata da Martin Lücke, il quale individua tre tipi di 
gruppi:  
 
zunächst solche Prostituierte, die aus »Lage und Anlage« in der Prostitution tätig 
waren so genannte »Puppenjungen« bzw. »Edelpupen«, sie würden nach Linsert 
über ein gleichgeschlechtliches Sexualbegehren verfügen; zweitens diejenigen, die 
»aus Not oder verbrecherischer Anlage von asozialen Handlungen, wie Erpressung, 
Beischlafdiebstahl und Raubanfällen nicht zurückschreckt[en]«; sie würden im 
Volksmund als »Raben« bezeichnet. Die so genannten »Strichjungen« als dritte 
Gruppe – und sie waren diejenigen, die sein besonderes Interesse hervorriefen – 
umfassten die so genannten Gelegenheits-Prostituierten, die die Prostitution nur 
vorübergehend als Einnahmequelle nutzten. Gründe für ihre Betätigung in der 
Prostitution seien »plötzliche Arbeitslosigkeit, niedrige Entlohnung, Krankheit von 
Angehörigen« und sie seien nur selten länger als zwei Jahre in der Prostitution 
tätig.201  
 
   Richard Linsert (1899-1933), attivista omosessuale e sessuologo, segretario del 
“Wissenschaftlich-humanitäres Komitee” di Magnus Hirschfeld e collaboratore 
dell’“Institut für Sexualwissenschaft”, fu una figura molto importante dell’epoca avendo 
redatto, tra 1926 e 1929, l’opuscolo Eine Enquete über die männliche Prostitution, 
conosciuto anche come Linsert-Enquete, ossia un vero e proprio studio della prostituzione 
maschile a Berlino, durante la Repubblica di Weimar. Attraverso la somministrazione di 
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un questionario composto da 30 domande indirizzate ai prostituti berlinesi, l’analisi 
raccoglie più di 100 biografie che raccontano, attraverso una ricostruzione giornaliera, la 
dimensione della prostituzione maschile. Tuttavia, considerato anche il graduale 
allontanamento da Hirschfeld, le interviste per completare il questionario sulla 
prostituzione non avvennero all’interno di strutture istituzionali, come avrebbe potuto 
essere per esempio all’interno dell’istituto, ma nei luoghi direttamente interessati dal 
fenomeno della prostituzione come il Tiergarten, la Friedrichstraße e Unter den Linden202. 
Interessante risulta il fatto che tra gli intervistati 35 si dichiararono omosessuali, 26 
bisessuali e 32, un numero parecchio alto, eterosessuali203. 
   Tuttavia, anche se il processo di reificazione, da persona a oggetto, si concretizza 
chiaramente nel fenomeno della prostituzione attraverso un necessario scambio materiale, 
tale scambio non implica, in maniera assoluta, il pagamento in denaro al fine di ricevere 
una prestazione sessuale, ma può attuarsi spesso con altrettanti scambi materiali. È questo 
il caso dei molti riferimenti che troviamo in opere, e testimonianze, risalenti alla 
Repubblica di Weimar. A tal proposito, e rimanendo su di un livello più generale, la 
prostituzione uomo-uomo può essere compresa: 
 
Als das gelegentliche oder regelmäßige Angebot und der Verkauf sexueller 
Dienstleistung(en) durch einen Jugendlichen oder erwachsenen Mann, der dafür 
Geld und/oder materielle Werte (Nahrungsmittel, Unterkunft, Kleidung) von einem 
anderen Mann erhält, die zu seinem Lebendunterhalt beitragen. Das Angebot erfolgt 
(halb-)öffentlich an verschiedenen Orten (Straßen, Bahnhof, Park, Bar) oder durch 
Werbung in Zeitungen und Zeitschriften.204 
 
Inoltre i prostituti sembrano spesso ricadere nella categoria dell’eterosessualità o 
comunque preferire la compagnia di una donna a quella di un uomo. Troviamo, in 
letteratura, vari esempi al riguardo, tra cui quello fornitoci dall’esperienza berlinese di 
Cristopher Isherwood il quale, nei suoi racconti berlinesi, tanto quanto nella sua biografia, 
ci presenta Otto Nowack, «a German working-class boy from Berlin»205, un giovanissimo 
tedesco il quale, in Goodbye to Berlin, trascorre l’estate sull’isola di Rügen insieme a 
Peter, il suo amante, e Cristopher. Il giovane però, che nel frattempo approccia più di una 
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ragazza e si ribella a Peter, andando tutte le sere a ballare da solo e comportandosi in 
maniera scontrosa, non resiste a lungo e scappa furtivamente, dopo essersi impossessato 
di un po’ di soldi e qualche oggetto dell’amante, una ricompensa più che giustificata da 
Peter stesso. Una volta a Berlino Christopher, il vero protagonista, andrà a vivere dalla 
famiglia di Otto, i Novak, dove il ragazzo si rivelerà proprio per un eterosessuale pronto 
a tutto pur di guadagnare. Durante una discussione la madre, a cui Otto rinfaccia di aver 
dato una banconota da venti marchi, esclama: «You wicked boy, […] have you no more 
shame than to speak of such things in front of Herr Christoph! Why, if he knew where 
that twenty marks came from – and plenty more besides – he’d disdain to stay in the same 
house with you another minute; and quite right, too!»206. E poco dopo, in una 
conversazione tra Otto e Christopher: 
 
“Christoph, if I show you something, will you swear not to tell a single soul?” “All 
right.” He got up and rummaged under his bed. One of the floorboards was loose in 
the corner by the window: lifting it, he fished out a tin box which had once contained 
biscuits. The tin was full of letters and photographs. Otto spread them out on the bed: 
“[…] Look, Christoph, how do you like her? Her name’s Hilde. I met her at the place 
where I go dancing… And this is Marie. Hasn’t she got beautiful eyes? She’s wild 
about me –	all the other boys are jealous. But she’s not really my type.” Otto shook 
his head seriously: “You know, it’s a funny thing, but as soon as I know that a girl’s 
keen on me, I lose interest in her. I wanted to break with her altogether; but she came 
round here and made such a to-do in front of mother. So I have to see her sometimes 
to keep her quit… and here’s Trude – honestly, Christoph, would you believe that 
she was twenty-seven? It’s a fact! Hasn’t she a marvellous figure? She lives in the 
West end, in a flat of her own! She’s been divorced twice. I can go there whenever 
I like. Here’s a photo her brother took of her. He wanted to take some of us two 
together, but I wouldn’t let him. I was afraid he’d sell them, afterwards – you can be 
arrested for it, you know…” Otto smirked, handed me a packet of letters: “Here, read 
these; they’ll make you laugh. This one is from a Dutchman. He’s got the biggest 
car I ever saw in my life. I was with him in the spring. He writes to me sometimes”.207 
 
Per Otto si potrebbe parlare di prostituzione indiretta, ma comunque palese, implicante la 
volontà da parte del giovane nell’impegnarsi in delle storie, che giovano la controparte, e 
ricevendo contestualmente in cambio attenzioni fisiche e materiali. Tale tesi risulta 
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ancora più avvalorabile nel momento in cui l’Otto fittizio si paragona all’Otto reale, ossia 
il ragazzo di cui parla Isherwood nella sua autobiografia Christopher and His Kind 
(1976). La presenza fisica del giovane ragazzo, incontrato a Berlino nel maggio 1930 e 
proveniente dalla zona di confine polacca, svolse un ruolo fondamentale nell’ultimo 
periodo tedesco dello scrittore inglese, parte del quale lo trascorsero insieme sull’isola di 
Rügen, dove si unirono anche Wystan Hugh Auden e Stephen Spender; Otto, per 
Christopher, era «the coming of warmth and colour to the drab cold city, bringing the 
linden trees into leaf, sweating the citizens out of their topcoats, making the bands play 
outdoors»208. Tuttavia,  
 
Otto preferred women to men, but he was a narcissist first and foremost. Therefore, 
the degree of his lust was largely dependent upon that of his partner. Christopher 
could compete successfully with most women by showing more lust, more 
shamelessly, than they would. (Older women were a greater threat than young ones.) 
“I love the way you look when you’re hot for me,” Otto used to say to him. […] 
Christopher spent more money on Otto than he could well afford, but Otto was 
careful not to go too far in his demands, or wheedlings. When Otto was coaxing 
Christopher into buying him a new suit, Christopher enjoyed the game in spite of 
misgivings. It was a kind of seduction and it always ended erotically as well as 
financially.209   
  
Il loro rapporto, quindi, si basava su un tipo di seduzione che aveva sempre dei risvolti 
erotici e finanziari e tale dinamica sembra di per sé rispecchiare in maniera esemplare una 
delle tante sfaccettature della prostituzione maschile del tempo. 
   Uno dei tanti paradossi della Repubblica di Weimar è poi legato alla corrispettiva 
carenza di criminalizzazione della prostituzione maschile. Per quanto l’omosessualità 
risultasse essere non concepibile, se non come pratica oscena e immorale, tanto da dover 
richiedere un articolo di legge apposito, la prostituzione maschile, fenomeno in continua 
crescita, sembrava non attirare tangibilmente l’attenzione delle autorità berlinesi. Uno dei 
pochi tentativi atti a punire legalmente tale pratica è quello del 1930 quando la destra 
tentò di supportare ciò che veniva già sancito dal §175 (allora presente come §296) 
tramite l’aggiunta del §297 che puniva con la prigione: 
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1. ein Mann, der einen anderen Mann unter Missbrauch einer durch ein Dienst- oder 
Arbeitsverhältnis begründeten Abhängigkeit nötigt, sich zur Unzucht missbrauchen 
zu lasse; 2. ein Mann, der gewerbsmäßig mit einem Manne Unzucht treibt oder sich 
dazu anbietet; 3. ein Mann über einundzwanzig Jahre, der einen männlichen 
Minderjährigen verführt, sich zur Unzucht missbrauchen zu lassen.210      
 
Questo atteggiamento, in sé, è sufficiente a mostrare fino a che punto tutto il periodo che 
corrisponde alla Repubblica di Weimar è da considerarsi nella sua singolarità storica e 
sociale. La prostituzione maschile, infatti, venne “finalmente” dichiarata illegale nel 1935 
attraverso il §175, n°4, del riveduto Codice penale tedesco.  
 
2.3 I mezzi di propagazione della scena alternativa  
 
2.3.1 L’attività scientifica 
 
   Molti furono coloro che si interessarono di omosessualità, in maniera più o meno 
scientifica in area tedesca, tra i primi a livello internazionale211. Uno dei primissimi fu lo 
svizzero Heinrich Hössli (1784-1864) che pubblicò nel 1836 lo studio Eros, Die 
Männerliebe der Griechen, vera e proprio testo in difesa dell’omosessualità, seguito da 
Johann Ludwig Casper (1796-1864) che curò la Vierteljahrsschrift für gerichtliche 
Medizin und öffentliches Sanitätswesen (1852) in cui l’omosessualità veniva concepita 
come forma di “ermafroditismo morale” congenito, e da Carl Westphal (1833-1890) il 
quale, nel testo Die konträre Sexualempfindung: Symptom eines neuropathologischen 
(psychopathischen) Zustandes (1869), si occupò di tendenze omosessuali affermando il 
carattere congenito di tale tendenza. Ugualmente importanti furono anche il sessuologo 
Iwan Bloch (1872-1922) che, oltre a scrivere Das Sexualleben unserer Zeit in seinen 
Beziehungen zur modernen Kultur nel 1907, fu il primo a concettualizzare la sessuologia 
come campo di studio scientifico coniandone anche il termine e Max Marcuse (1877-
1963), sessuologo e fondatore del periodico «Zeitschrift für Sexualwissenschaft» (1914-
1933) ideato al fine di fungere da supporto allo studio della sessuologia. Tuttavia le più 
importanti personalità che tentarono di comprendere il sentimento omosessuale furono 
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(1840-1893), Edward Carpenter (1844-1929), Henry Havelock Ellis (1859-1939), Paolo Mantegazza 
(1831–1912), Benjamin Tarnowsky (1837–1906). 
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sicuramente Karl Heinrich Ulrichs, Richard von Krafft-Ebing, Albert Moll e, ovviamente, 
Magnus Hirschfeld. 
   Parlare di omosessualità in Germania senza tener conto dell’immenso e innovativo, 
tanto quanto soggettivo e divulgatorio, lavoro portato avanti da Karl Heinrich Ulrichs 
(1825-1895) significherebbe non considerare la questione nel suo essere tale. Ulrichs, 
omosessuale, giurista e scrittore dell’800 tedesco, fu tra i primi ad associare 
l’omosessualità a un concetto, quello del terzo sesso, o dei “livelli intermedi” che difatti 
corrispondono ai vari e diversi modi della sessualità212, spiegandone le sue varie 
sfaccettature. Egli stesso, appunto, si espose, per tutta la durata della sua vita, al vero e 
proprio pericolo di essere identificato in quanto tale. Per questa necessità di affermazione 
della propria identità, nel vano tentativo di aiutare se stesso e gli altri omosessuali, venne 
accusato (sia in riferimento alla sua vita privata che a causa del contenuto delle sue opere), 
escluso da importanti organizzazioni, rifiutato da case editrici e giornali e infine costretto 
a un esilio coatto in Italia, a L’Aquila, dove morì e venne sepolto (nella totale 
dimenticanza generale) vicino alla cappella funeraria della famiglia Persichetti, che lo 
aveva accolto durante il suo lungo soggiorno italiano. 
   Il 29 agosto 1867, dopo un primo tentativo fallito perché considerato non idoneo, nella 
hall del Teatro Odeon di Monaco, di fronte a più di 500 persone, membri 
dell’Associazione dei Giuristi Tedeschi, Karl Heinrich Ulrichs fece qualcosa che non era 
mai stato tentato prima: parlò apertamente di omosessualità. 
 
Meine Herren! Von zwei Mitgliedern des Juristentages, dem Professor der 
Jurisprudenz Dr. Tewes zu Graz und mir, ist bereits vor zwei Jahren ein Antrag 
ordnungsmäßig gestellt worden, und ich möchte mich darüber beklagen unter 
Rechtsverwahrung, dass er von unserer Deputation unterdrückt, nämlich als „zu 
einer Beratung seitens des Juristentages nicht füglich geeignet“ von der 
Tagesordnung ausgeschlossen worden ist. Diese meine Rechtsverwahrung begründe 
ich materiell und formell. I. Materiell. Gerichtet ist dieser Antrag auf eine Revision 
des bestehenden materiellen Strafrechts, insonderheit auf die endliche Aufhebung 
einer speziellen, aus älteren Jahrhunderten auf uns gekommenen, ungerechten 
Strafbestimmung, auf die Abschaffung der in dieser Strafbestimmung liegenden 
Verfolgung einer schuldlosen Menschenklasse. Es handelt sich dabei zugleich auch 
um Herstellung der in diesem Punkte nicht vorhandenen Rechtseinheit 
Deutschlands, indem Bayern und Österreich, welche beide jene Verfolgung 
																																								 																				
212 Martin Lücke, Männlichkeit in Unordnung, op. cit., p. 55. 
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gegenwärtig verwerfen, dem übrigen Deutschland mit diametral entgegengesetzter 
Gesetzgebung gegenüberstehen. Endlich handelt es sich dabei, in zweiter Linie, auch 
noch darum, eine bisher reichlich geflossene Quelle von Selbstmorden zu 
verschliessen, und zwar von Selbstmorden der erschrecklichsten Art. Ich glaube, 
dies sind doch sehr würdige, ernste und wichtige Gesetzgebungsfragen, mit denen 
sich zu beschäftigen der deutsche Juristentag recht eigentlich berufen wäre. Es 
handelt sich, meine Herren, um eine auch in Deutschland nach tausenden zählende 
Menschenklasse, um eine Menschenklasse, welche viele der größten und edelsten 
Geister unserer sowie fremder Nationen angehört haben, (Zeichen des Staunens und 
des Spottes; einzelne Rufe: «Schluss!») welche Menschenklasse aus keinem anderen 
Grunde einer strafrechtlichen Verfolgung, einer unverdienten, ausgesetzt ist, 
(stürmische Rufe: «Schluss! Schluss!» Der Präsident, Geheimer Rath von Wächter, 
Leipzig, will über den laut verlangten Schluss abstimmen lassen. Ich: «Unter diesen 
Umständen verzichte ich auf das Wort und lege meine Rechtsverwahrung auf den 
Tisch des Hauses nieder». Von anderer Seite des Saales nun ebenso laute Rufe: 
«Nein, nein! Fortfahren! Fortfahren!» Ich, demnach noch einmal fortfahrend, die 
folgenden Worte aber mit erhöhtem Nachdruck aussprechend), welche 
Menschenklasse aus keinem anderen Grunde einer strafrechtlichen Verfolgung, 
einer unverdienten, ausgesetzt ist, als weil die rätselhaft waltende schaffende Natur 
ihr eine Geschlechtsnatur eingepflanzt hat, welche der allgemeinen gewöhnlichen 
entgegengesetzt ist, (tobender Lärm und heftige Unterbrechung. Ungemeine 
Aufregung in der Versammlung auf der Seite der bisherigen Schlussrufe. Präsident: 
«ich ersuche den Herrn Redner, das weitere lateinisch vorzutragen!» Jetzt legte ich 
die Scriptur auf den Tisch des Präsidiums nieder und verließ die Rednerbühne).213 
 
Questo atto di estrema audacia, però, come tanti altri tentativi da parte di Ulrichs, non 
ottenne l’effetto desiderato. La stessa sorte interessò la sua idea, che non si realizzò mai, 
di dar vita a una vera e propria “Unione degli Urninghi”, ciò che, a livello embrionale, 
sembrava essere la prima associazione mondiale di omosessuali. A tal proposito, e grazie 
alla testimonianza ritrovata in un manoscritto indirizzato allo scrittore Karl Maria 
Kertbeny, Ulrichs aveva stilato una vera e propria lista di “Satzungen für den 
Urningsbund” i cui scopi sarebbe dovuti essere:  
 
																																								 																				
213 Karl Heinrich Ulrichs, Gladius Furens, in Forschungen über das Räthsel der mannmännlichen Liebe, 
Band 6, Verlag rosa Winkel, Berlin 1994, pp. 3-4. 
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a. die Urninge aus ihrer bisher Vereinzelung zu reißen und sie zu einer solidarisch 
verbundenen compacten Masse zu vereinigen. b. gegenüber der öffentlichen 
Meinung und den Organen des Staats die angebornen Menschenrechte der Urninge 
zu verfechten, ihnen namentlich Gleichstellung mit den Dioningen vor dem Gesetz 
und in der menschlichen Gesellschaft überhaupt zu vindiciren. c. eine urnische 
Literatur zu gründen. d. geeignete urnische Schriften auf Bundeskosten zum Druck 
zu befördern. e. für die Zwecke der Urninge in der Tagespresse zu wirken. f. den 
einzelnen Urningen, welche ihres Uranismus wegen zu dulden haben, in jeder Noth 
und Gefahr beizustehn, ihnen wenn thunlich, auch zu angemessener Lebensstellung 
zu helfen.214  
 
   Fortunatamente il “luogo” in cui Ulrichs riuscì a parlare, in maniera sistematica, di 
omosessualità fu all’interno di 12 opuscoli raccolti da Magnus Hirschfeld nel testo 
Forschungen über das Rätsel der mannmännlichen Liebe. Il tentativo di giustificazione 
dell’omosessualità da parte di Ulrichs si avvia da un elemento principale, ossia la presa 
di coscienza della presenza di un elemento femminile all’interno del corpo maschile, 
interamente “responsabile” del proprio desiderio sessuale. Da qui Ulrichs fu in grado di 
ricavare le definizioni (intese come significato e significante) dei vari livelli sessuali che, 
sebbene etimologicamente trovarono riscontro solo inizialmente nell’uso quotidiano 
reale215, furono fondamentalmente importanti nello sviluppo delle successive teorie 
scientifiche relative all’omosessualità. Prendendo ispirazione dalle parole che Platone fa 
pronunciare a Pausania nel Simposio216, Ulrichs fa proprie le definizioni di Urning, per 
																																								 																				
214 Hubert Kennedy, Karl Heinrich Ulrichs. Sein Leben und sein Werk, trad. di Menso Folkerts, Ferdinand 
Enke Verlag, Stuttgart 1990, pp. 92-93. Ciò che appare qui evidente è come gli scopi di questa idea di 
associazione vennero poi messi in partica, prima e durante la Repubblica di Weimar, da personalità come 
Hirschfeld, Hiller e Radszuweit. Non è un caso che l’intera opera di Ulrichs – Forschungen über das Rätsel 
der mannmännlichen Liebe – venne pubblicata dal “Wissenschaftlich-humanitäres Komitee” di Magnus 
Hirschfeld.  
215 Secondo Beachy «the most striking evidence of Ulrichs’s impact was the rapid and widespread adoption 
of the Urning name for those inclined to love their own sex. By 1900 the term was commonly used in 
German to describe same-sex attraction, and not only in specialized psychiatric literature. Both German-
language encyclopedias, Meyers and Brockhaus, included entries for “homosexuality” that either cross-
referenced Urningsliebe (the love of Urnings) or used the term Urning. Ulrichs’s nomenclature likely 
influenced the English language» in Robert Beachy, Gay Berlin, op. cit., p. 25. Tuttavia i termini che 
entrarono nel linguaggio comune – omosessuale e omosessualità – furono coniati da Karl-Maria Kertbeny 
nel 1869. Con molta probabilità si può affermare che Kertbeny e Ulrichs si conoscessero e che quest’ultimo 
fosse in parte “geloso”, ma anche contrariato, dell’invenzione della parola da parte di Kertneby considerata 
da Ulrichs fuorviante.  
216 «Sappiamo tutti infatti che Afrodite non è senza Amore. Dunque se essa fosse una sola, uno sarebbe 
Amore. Ma siccome ve ne sono due, ne segue necessariamente che due siano anche gli Amori. Una è più 
antica, non ha madre, è figlia di Urano ed è quella che chiamiamo Urania; l’altra più giovane, figlia di Zeus 
e di Dione è quella che chiamiamo Pandemia. Ne consegue dunque che anche Amore, quello che si 
accompagna con la seconda, venga chiamato giustamente Pandemio, l’altro invece Uranio. Occorre dunque 
lodare tutti gli dei, ma occorre anche cercare di dire quello che l’uno e l’altro hanno avuto in sorte di 
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indicare l’omosessuale, e Dioning, per indicare l’eterosessuale, nel volume Vindex. 
Social-juristische Studien über mannmännliche Geschlechtsliebe (1864). Di particolare 
importanza è qui il fatto che: 
 
The Uranier has a distinct nature, such that it is natural for him to love other (real) 
men. But an underlying assumption of Ulrichs (and here he agreed with everyone 
else) is that a love that is directed toward a man is necessarily a woman’s love. This 
implied that the source of this love must be feminine. Ulrichs said, “We are women 
in spirit,” meaning “sexually, namely in the direction of our sexual love”.217  
 
Sostenendo la non perseguibilità legale dell’amore tra uomini, semplicemente perché 
naturale tanto quello tra eterosessuali, egli delinea l’istanza degli individui di sesso 
maschile che dirigono il proprio desiderio sessuale verso le persone dello stesso sesso, 
respingendo invece le donne218. In tali individui la condizione dell’omosessualità deve 
essere considerata innata non solo in riferimento alla tensione sessuale, ma, in primo 
luogo, in considerazione della propensione spirituale dell’individuo. Ulrichs aggiunge 
che «wir Urninge bilden eine zwitterähnliche besondere geschlechtliche Menschenklasse, 
ein eigenes Geschlecht, dem Geschlecht der Männer und dem der Weiber als drittes 
Geschlecht koordiniert»219. È qui, e con Ulrichs, che viene coniata per la prima volta 
l’espressione drittes Geschlecht che, più avanti, verrà studiata in relazione all’impego 
fattone da Magnus Hirschfeld. Ne segue una dichiarazione tesa chiaramente verso 
l’affermazione dei diritti omosessuali: ogni individuo, secondo Ulrichs, deve seguire la 
propria natura e non essere giudicato per questa. È vero, l’amore tra uomini è complicato, 
																																								 																				
peculiare. Ogni modo di agire è così infatti; quello che viene compiuto di per sé non è né bello né brutto; 
quanto noi facciamo in questo momento, o bere, o cantare, o intrattenerci a parlare, nessuna di queste cose 
è bella di per sé, ma nel modo di farla, come viene fatta, tale riesce. Quello che viene fatto bene e 
correttamente risulta bello, quello che non è fatto bene è brutto. Così è anche l’amare: e non ogni Amore è 
bello e meritevole di essere lodato, ma soltanto quello che spinge ad amare bene. L’Amore che si 
accompagna ad Afrodite Pandemia è veramente volgare e agisce come gli capita. Ed è proprio quello che 
amano gli uomini di poco conto: essi per prima cosa amano le donne non meno che i giovanetti, e di questi 
poi amano più i corpi che le anime e poi hanno presa solo sui più insensati, guardando solo di mandare a 
effetto il loro desiderio senza darsi pensiero se questo avviene in bella maniera o no. Di qui accade loro che 
capitino a fare questo, sia bene che male. E questo infatti avviene alla dea che è molto più giovane dell’altra 
e che per origine è partecipe sia della femmina che del maschio. Quello invece che proviene da Urania, in 
primo luogo ha parte non della femmina, ma solo del maschio, ed è questo l’amore per i giovanetti, poi 
essa è più anziana ed è priva di tracotanza: perciò quelli che sono ispirati da questo dio sono attratti verso 
il maschio amando quello che per natura è più forte e ha maggiore senno» in Platone, Simposio, Rea 
Edizioni, L’Aquila 2013, pp. 12-13. 
217 Hubert Kennedy, Karl Heinrich Ulrichs, op. cit., pp. 63-64. 
218 Karl Heinrich Ulrichs, Vindex, in Forschungen über das Räthsel der mannmännlichen Liebe, Band 1, 
op. cit., p. 1. 
219 Ivi, p. 5. 
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ma può essere spiegato dalla scienza, dimostrandone la fondamentale naturalezza. Ciò 
giustificherebbe quindi il diritto a soddisfare le proprie pulsioni sessuali e 
l’irragionevolezza dell’articolo 175, vista la non sussistenza dell’innaturalezza degli atti 
sessuali.  
   Nel trattato successivo, Inclusa. Anthropologische Studien über mannmännliche 
Geschlechtsliebe (1864), Ulrichs cerca invece di fornire la base scientifica su cui fondare 
le proprie speculazioni che corrisponde fattivamente al concetto di anima muliebris virili 
corpore inclusa insieme all’affermazione che:  
 
Eine naturwidrige Liebe würde schwerlich innig, zart und von Sehnsucht durchweht 
sein. Ja, eine naturwidrige Befriedigung des geschlechtlichen Liebestriebes wird 
schwerlich überhaupt von Liebe begleitet sein. Naturwidrige Liebe ist ein 
Widerspruch in sich selbst. Eine naturwidrige Liebe gibt es nicht. Wo wirklich Liebe 
ist, da ist auch Natur.220  
 
La naturalezza di tali asserzioni, insieme alla menzione di personalità famose che fin 
dall’antichità si erano apertamente rivelate omosessuali, sono quindi le osservazioni sulle 
quali l’autore basa la sua concezione di naturalezza dell’omosessualità.  
   Benché estremamente semplici e semplificanti, le teorie promosse da Ulrichs, 
differenziandosi di molto da quelle dei suoi successori, mostrano la naturalità, e quindi la 
giustezza, implicita al discorso stesso. L’autore tedesco dimostra, in maniera logica, 
quanto l’essere omosessuale non possa scostarsi troppo dall’essere eterosessuale, 
racchiudendo, infatti, sia l’uno che l’altro, le stesse caratteristiche di attrazione sessuale 
e sensuale. Tuttavia, come affermato da Hubert Kennedy, autore americano che si è 
dedicato intensamente alla diffusione dell’azione pioneristica di Karl Heinrich Ulrichs,  
 
the simplicity of Ulrichs’s theory as presented in Vindex and Inclusa reflects his 
limited acquaintance with both the relevant literature and other Urnings. This 
allowed him to assume that all other Urnings must be like himself. This may be seen 
in his strict separation of Dioning and Urning, that the Urning, for example, is never 
sexually attracted to women, that his wet dreams are always accompanied by male 
images, that he is attracted by a manly build, not by a pretty face, that he is always 
																																								 																				
220 Karl Heinrich Ulrichs, Inclusa, in Forschungen über das Räthsel der mannmännlichen Liebe, Band 2, 
op. cit., p. 23. 
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effeminate (or would be if he did not force himself to conform to society), and so 
on.221 
 
   Il tentativo di Ulrichs, portato avanti in numerose altre opere222, di dimostrare la 
naturalezza dell’amore tra persone dello stesso sesso, per quanto sia stato rivoluzionario 
e coraggioso, mancò di quella base scientifica di cui voleva essere fornito. L’autore riuscì, 
comunque, a stimolare il lavoro di coloro che furono i primi veri e propri “sessuologi” a 
occuparsi, scientificamente e sperimentalmente, di omosessualità. Su una cosa, però, ebbe 
ragione: per quanto avesse cercato di dare una spiegazione a tutti i quesiti che gli vennero 
posti durante la sua vita, a uno non fu mai in grado di trovare soluzione:  
 
Es besteht in jener geistigen Ohrfeige, die von nun an wohl mancher unter euch 
erhalten wird, wenn er, in irgendeinem Lesezimmer sitzend, bei Kaffeetasse und 
Cigarre, und an nichts böses denkend, die Annoncen überfliegt, die die Rückseite 
der Volksztg. oder der Allgemeinen Zeitung bedecken, oder ganz harmlos einen 
beliebigen Bücherkatalog durchblättert, und nun urplötzlich die entsetzliche anzeige 
																																								 																				
221 Hubert Kennedy, Karl Heinrich Ulrichs, op. cit., p. 75. 
222 Ulrichs continuò la propria lotta in Vindicta (1865), opera principalmente indirizzata agli omosessuali 
che si erano, in molti, messi in contatto con l’autore dopo la pubblicazione dei primi due volumi; Formatrix 
(1865), in cui le varietà di tipi omosessuali vennero ampliate (Ulrichs fa riferimento ai Mannling, uomini 
veri e propri attratti da individui dello stesso sesso, e i Weibling, uomini in cui la parte femminile predomina 
esteticamente e intellettivamente). In questa occasione egli si riferisce anche all’omosessualità femminile, 
o uranismo femminile. Al riguardo Ulrichs afferma che «von Weibern mit männlichem Liebestrieb – 
weibweibliche Liebe, weiblicher Uranismus – liegen mir jetzt so zahlreiche und so beglaubigte Beispiele 
vor, dass mir die tatsächliche Existenz des weiblichen vollkommen so verbürgt erscheint, wie die des 
männlichen Uranismus» (Karl Heinrich Ulrichs, Formatrix, in Forschungen über das Räthsel der 
mannmännlichen Liebe, Band 4, op. cit., p. 40), aggiungendo che «des Urnings umgekehrtes ebenbild ist 
die Urnigin. A priori ist anzunehmen, die Natur erschaffe Urninge und Urniginnen etwa in gleicher Unzahl. 
Die Beobachtung scheint diese Annahme zu bestätigen» (Karl Heinrich Ulrichs, Prometheus, in 
Forschungen über das Räthsel der mannmännlichen Liebe, Band 10, op. cit., p. 4). Gli altri testi sono Ara 
spei (1865), ossia uno studio filosofico-morale e filosofico-sociale dell’amore uraniano, in cui si discute 
anche di “unioni di coppia”; Gladius furens (1868), dove Ulrichs racconta degli eventi accaduti a Monaco 
il 29 agosto 1867 durante il sesto Congresso dell’Associazione dei Giuristi Tedeschi. In Memnon (1868) 
viene reiterata la teoria secondo cui i quattro germi sessuali (che corrispondono a pene, vagina, testicoli od 
ovaie e impulso sessuale) che risiedono dentro una persona e che non sono attivi fino ai 3/4 mesi dalla 
formazione dell’embrione, svegliandosi, fanno sì che uno dei primi due si imponga sull’altro e ne determini 
il sesso (testicoli od ovaie), senza che questo debba necessariamente corrispondere a un impulso sessuale 
contrario (e questo sarebbe il caso degli omosessuali). Il testo insiste contestualmente sull’importanza 
dell’amore fisico tra omosessuali (menzionando anche la penetrazione anale passiva e attiva) e 
sull’impossibilità dello stesso (cosa che costringerebbe molti omosessuali a dover comprare l’amore, 
incappando in tutta quella vasta rete criminale collegata alla prostituzione maschile). I testi seguenti, 
Incubus (1869) e Argonauticus (1869), trattano del processo contro Carl Ernst Wilhelm von Zastrow, 
nobiluomo che aveva abusato sessualmente di un bambino di 5 anni, ma anche di estersione e ricatti e 
specifici casi di sadismo. Seguono Prometheus (1870) e Araxes (1870). All’interno di Critische Pfeile 
(1880), dove vengono analizzati i procedimenti legali contro l’omosessualità in Austria e in Germania, 
Ulrichs dichiara lo scopo della sua lunga battaglia: «die Ziele, die ich mir gesteckt, sind 3: die 
wissenschaftliche Erforschung der Urningsnatur; der Urningsliebe Rechtfertigung; und – aber erst in dritter 
Linie – ihre Befreiung von Strafgesetz» (Karl Heinrich Ulrichs, Critische Pfeile, in Forschungen über das 
Räthsel der mannmännlichen Liebe, Band 12, op. cit., p 19). 
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ihm entgegenstarrt: „Ueber mannmännliche Liebe“… Für diesen Konflikt weiß ich, 
ich gestehe es, –	leider! keine Lösung. Ihr müsst euch eben an ihn gewöhnen: wie 
die eurer Gesundheit nicht nachteilig sein.223  
  
   Non è un caso che colui che, fra tutti, si cimentò in una prima approssimativa parvenza 
di spiegazione scientifica dell’omosessualità fu Richard von Krafft-Ebing (1840-1902), 
lo psichiatra tedesco che si interessò approfonditamente di sessualità, probabilmente 
anche perché stimolato dagli scritti di Ulrichs, che quest’ultimo gli aveva personalmente 
inviato. Come riportato da Ulrichs in Critische Pfeile: «habe ich meine volle 
Aufmerksamkeit der Erscheinung zugewendet, welche mir damals ebenso rätselhaft war 
als interessant: und die Kenntnis Ihrer Schriften allein war es, was mich veranlasste zum 
Studium in diesem hochwichtigen Gebiet und zur Niederlegung meiner Erfahrungen in 
dem Ihnen bekannten Aufsatz»224.  
   Probabilmente il primo che fu in grado di associare il concetto di omosessualità a un 
approccio scientifico, per quanto la sua azione debba essere considerata pionieristica nei 
confronti dell’interesse successivo che venne dato allo studio e alla generale attenzione 
rivolta verso l’omosessualità, Richard von Krafft-Ebing descrisse il rapporto uomo-uomo 
inizialmente come krankhafte Anomalie. Anche egli, come gli altri studiosi, si mosse, nel 
tempo, contro la penalizzazione dell’omosessualità, arrivando a comprendere 
quest’ultima come possibile modalità della sessualità stessa. Analizzando l’omosessualità 
attraverso un approccio psichiatrico e ritenendo tale fenomeno un’anomalia patologica, e 
quindi nella sua accezione anormale, Krafft-Ebing basa le sue speculazioni 
sull’osservazione diretta delle esperienze e abitudini di vita dei pazienti. Ciò avviene 
mediante l’utilizzo di tre parametri: la sessualità, le facoltà psichiche e la corporalità, 
intesa da un punto di vista biologico, ossia mediante lo studio della forma e della 
composizione da osservare per trarre delle conclusioni rilevanti. Il sessuologo, quindi, 
misura, o meglio compara e analizza, attraverso l’uso dei tre parametri le sensazioni 
sessuali opposte, o konträre Sexualempfindungen, come manifestazioni 
dell’omosessualità su diversi livelli225. Tuttavia, mantenendo sempre la caratterizzazione 
di “anomalia”, il pensiero di Krafft-Ebing evolve arrivando a concepire due grandi 
tipologie dell’omosessualità: in quando anomalia innata, o angeboren, e quindi come 
																																								 																				
223 Karl Heinrich Ulrichs, Ara Spei, in Forschungen über das Räthsel der mannmännlichen Liebe, Band 5, 
op. cit., p. 41-42. 
224 Karl Heinrich Ulrichs, Critische Pfeile, op. cit., p. viii.  
225 Martin Lücke, Männlichkeit in Unordnung, op. cit., p. 70. 
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malattia, e acquisita, o erworben, e quindi come sorta di vizio.  Di fondamentale 
importanza risulta, a tal proposito, l’analisi approfondita dello studio in cui Krafft-Ebing 
giunge a tali conclusioni, ossia il celebre Psychopathia Sexualis: eine klinisch-forensische 
Studie del 1886. Tenendo sempre presente il filo conduttore del nostro studio, cioè il 
rapporto dialettico tra città e omosessualità, quest’ultima, intesa da Krafft-Ebing qui nella 
sua accezione innata come perversione nel senso di malattia e non in quanto perversità, 
ossia immoralità, viene facilmente associata all’evoluzione della città che avviene 
parallelamente a un innalzamento del livello di decadenza della società stessa. A tal 
proposito Krafft-Ebing afferma che: 
 
Episoden des sittlichen Niedergangs im Leben der Völker fallen jeweils zusammen 
mit Zeiten der Verweichlichung, der Üppigkeit und des Luxus. Diese Erscheinungen 
sind nur denkbar mit gesteigerter Inanspruchnahme des Nervensystems, das für das 
Plus an Bedürfnissen aufkommen muss. Im Gefolge überhandnehmender Nervosität 
erscheint eine Steigerung der Sinnlichkeit, und indem sie zu Ausschweifungen der 
Massen des Volks führt, untergräbt sie die Grundpfeiler der Gesellschaft, die 
Sittlichkeit und Reinheit des Familienlebens. Sind durch Ausschweifung, Ehebruch, 
Luxus jene unterwühlt, dann ist der Zerfall des Staatslebens, der materielle, 
moralische, politische Ruin eines solchen unvermeidlich. Warnende Beispiele in 
dieser Hinsicht sind der römische Staat, Griechenland, Frankreich unter Louis XIV. 
und XV. In solchen Zeiten des staatlichen und sittlichen Verfalls traten vielfach 
geradezu monströse Verirrungen des sexuellen Trieblebens auf, die jedoch zum Teil 
auf psycho- oder wenigstens neuro-pathologische Zustände in der Bevölkerung sich 
zurückführen lassen. Dass die Großstädte Brutstätten der Nervosität und entarteten 
Sinnlichkeit sind, ergibt sich aus der Geschichte von Babylon, Ninive, Rom, 
gleichwie aus den Mysterien des modernen großstädtischen Lebens.226 
 
Arrivando a conclusioni che sembrano essere facilmente applicabili anche a tutto il 
periodo storico che caratterizzerà il secolo successivo, Krafft-Ebing riprende 
praticamente il proprio personale discorso sull’analisi scientifica dell’omosessualità, 
intesa anche come parestesia, nel senso di perversione dell’istinto sessuale, una vera e 
propria psicopatologia in cui l’eccitazione sessuale viene suscitata attraverso oggetti o 
stimoli ritenuti inadeguati. Allo stesso momento però, come sopra accennato, egli attua 
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una importantissima distinzione dialettica che vede l’omosessualità in quando possibile 
fenomeno o congenito o acquisito:  
 
Diese Veranlagung ist hinsichtlich ihrer anatomischen und funktionellen 
Begründung vorläufig eine ganz dunkle. Da in fast allen bezüglichen Fällen der 
Träger der perversen Sexualempfindung eine neuropathische Belastung nach 
mehrfacher Hinsicht aufweist und diese mit erblich degenerativen Bedingungen sich 
in Beziehung setzen lässt, darf jene Anomalie der psychosexualen 
Empfindungsweise als funktionelles Degenerationszeichen klinisch angesprochen 
werden. Diese perverse Sexualität tritt mit sich entwickelndem Geschlechtsleben 
spontan, ohne äußere Anlässe zu Tage, als individuelle Erscheinungsform einer 
abnormen Artung der Vita sexualis und imponiert dann als eine angeborene 
Erscheinung oder sie entwickelt sich erst im Verlauf einer Anfangs normale Bahnen 
eingeschlagen habenden Sexualität auf Grund ganz bestimmter schädlicher 
Einflüsse und erscheint damit als eine gewordene erworbene.227 
 
Inoltre, per quanto si esprima in termini di perversione sessuale, egli introduce, all’inizio 
della sezione riguardante l’omosessualità come anomalia acquisita, un concetto molto più 
importante nella valutazione dell’omosessualità generale affermando che: 
 
Das Entscheidende ist hier der Nachweis der perversen Empfindung gegenüber dem 
eigenen Geschlecht, nicht die Konstatierung geschlechtlicher Akte an demselben. 
Diese zwei Phänomene dürfen nicht mit einander verwechselt, Perversität darf nicht 
für Perversion gehalten werden. Sehr oft kommen perverse sexuelle Akte zur 
Beobachtung, ohne dass ihnen Perversion zu Grunde läge. Dies gilt ganz besonders 
für sexuelle Handlungen unter Personen desselben Geschlechts, namentlich 
hinsichtlich Päderastie. Hier ist nicht notwendig Parästhesie sexualis im Spiel, 
sondern Hyperästhesie bei physisch oder psychisch unmöglicher naturgemäßer 
Geschlechtsbefriedigung.228  
 
Quello che qui si vuole, parzialmente, intendere è che non ci si deve concentrare 
sull’attuazione dell’atto sessuale in sé, dal momento che secondo lo psichiatra gli atti 
sessuali perversi non sono imprescindibilmente legati alla perversione stessa. Al contrario 
egli vuole porre la propria attenzione nei confronti dell’inclinazione – comunque ritenuta 
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perversa, malata – per il proprio sesso. Il punto di vista, per quanto retrogrado, è il primo 
nel suo genere e permette una ri-valutazione dell’atteggiamento in sé, a livello identitario, 
e non unicamente dell’atto sessuale (come per esempio avviene nella penalizzazione 
sancita dal §175). 
   Egli, comunque, similmente a quello che verrà poi asserito da Albert Moll, sottolinea il 
fatto che «man kann einen Unbelasteten noch so weibisch erziehen, und ein Weib noch 
so männlich, sie werden dadurch nicht homosexual werden. Die Naturanlage ist 
entscheidend, nicht die Erziehung und anderes Zufällige, wie z. B. Verführung»229. È 
chiaro che in questo senso Krafft-Ebing diriga la sua opinione, personale e scientifica, 
verso una oggettiva considerazione della naturalezza del fenomeno. 
   Egli continua la sua speculazione attraverso una divisione dell’omosessualità, 
quest’ultima generalmente indicata come la condizione in cui l’attrazione sessuale sia 
debole o assente per l’altro sesso, venendo quindi sostituita da una inclinazione per lo 
stesso sesso. Da una parte viene analizzata l’omosessualità come perversione acquisita, 
suddivisa in differenti gradi: il primo grado corrisponde all’inversione semplice 
dell’istinto sessuale (I. Stufe: Einfache Verkehrung der Geschlechtsempfindung) dove si 
osserva il ruolo attivo della persona e la contestuale repulsione verso il proprio sesso; il 
secondo grado si ricollega ai casi di evirazione e defemminizzazione (II. Stufe: Eviratio 
und Defeminatio), condizione in cui il “malato” sperimenta un profondo cambiamento di 
carattere, specialmente nei suoi sentimenti e nelle sue inclinazioni, che diventano quelli 
di una persona femminile (o maschile). Qui il ruolo è passivo, tipico dell’«uranista 
congenito di grado avanzato». Il terzo grado, definito come transizione verso la 
metamorfosi sessuale paranoica (III. Uebergangsstufe zur Metamorphosis sexualis 
paranoica) riporta le modificazioni delle sensazioni fisiche nel senso di una vera e propria 
trasmutazione sessuale, come nel caso 99 che racconta della trasformazione psicosessuale 
di un uomo che si sente donna a tutti gli effetti; il quarto e ultimo grado dell’omosessualità 
acquisita è quello della metamorfosi sessuale paranoica (IV. Stufe: Metamorphosis 
sexualis paranoiea), intesa come mania della metamorfosi sessuale. 
 L’analisi dell’omosessualità come fenomeno morboso e congenito, d’altro canto, porta 
Krafft-Ebing a riferirsi obbligatoriamente al lavoro e alle tesi pioneristiche sostenute da 
Ulrichs. Egli afferma:  
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Mitte der 60er Jahre trat ein gewisser Assessor Ulrichs, selbst mit diesem perversen 
Trieb behaftet, auf und behauptete unter dem Schriftstellernamen „Numa 
Numantius“ in zahlreichen Schriften, das geschlechtliche Seelenleben sei nicht an 
das körperliche Geschlecht gebunden, es gebe männliche Individuen, die sich als 
Weib dem Manne gegenüber fühlen (anima muliebris in corpore virili inclusa). Er 
nannte diese Leute Urninge und verlangte nichts Geringeres als die staatliche und 
soziale Anerkennung dieser urnischen Geschlechtsliebe als einer angeborenen und 
damit berechtigten, sowie die Gestattung der Ehe unter Urningen. Ulrichs blieb nur 
den Beweis dafür schuldig, dass diese allerdings angeborene paradoxe 
Geschlechtsempfindung eine physiologische und nicht vielmehr eine pathologische 
Erscheinung sei.230 
 
Come appare evidente, lo psichiatra parla in maniera sarcastica del tentativo di 
rivendicazione da parte di Ulrichs dell’omosessualità attraverso l’approvazione dello 
Stato e della società e addirittura dei matrimoni! Contrariamente alla presa di posizione 
di Ulrichs, dettata forse dalla sua condizione personale, Krafft-Ebing si trova però sempre 
in una condizione “di mezzo”: molto di quello che afferma è palesemente dato dalla sua 
posizione di uomo eterosessuale, e quindi in parte avulso dalla problematica stessa, che 
scrive e tenta di concettualizzare un approccio psichiatrico, in buona parte ancora 
inesistente. Dall’altra parta lo psichiatra è sicuramente in grado di capire che 
l’omosessualità è un fenomeno congenito valutandolo, però, patologicamente, e non 
fisiologicamente come in Ulrichs. Forse proprio in considerazione della sua 
eterosessualità egli arriva ad affermare che «die meisten Urninge fühlen sich glücklich in 
ihrer perversen Geschlechtsempfindung und Triebrichtung und unglücklich nur insofern, 
als gesellschaftliche und strafrechtliche Schranken ihnen in der Befriedigung des Triebs 
zum eigenen Geschlecht im Wege stehen»231. Nel suo tentativo di comprensione, poi, egli 
suddivide ulteriormente il tipo omosessuale come uranista, ossia l’individuo in cui si 
riscontra una perversione dell’istinto genitale, e il pederasta, il vero e proprio sodomita, 
dove la sodomizzazione veniva considerata una pratica aberrante sia dagli omosessuali 
che dagli eterosessuali232.  
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   Nel parlare di omosessualità congenita Krafft-Ebing ci parla anche dei possibili modi. 
Tra questi, l’effeminatezza e viraginità, condizione in cui gli uomini si sentono donne nei 
confronti dell’uomo e le donne uomini nei confronti delle donne, fenomeno che si 
sviluppa dall’infanzia; androginia e ginandria, dove non solo il carattere e la sessualità 
dell’individuo corrispondono all’“anomalia”, ma anche l’aspetto fisico, il profilo 
anatomico nel suo complesso. Mentre queste prime due categorizzazione sono estreme 
nelle loro corrispondenza morbose, l’ermafroditismo psichico, ossia l’inclinazione 
sessuale verso gli individui dello stesso sesso contestualmente a un tipo di propensione, 
più rara e molto meno intensa, nei confronti dell’altro sesso, viene definita come categoria 
intermedia in cui il sentimento omosessuale è l’istinto dominante della vita sessuale. 
Un’altra categorizzazione individua il grande gruppo degli uranisti, od omosessuali, nel 
senso contemporaneo del termine.  
   Oltre all’aspetto scientifico, però, Krafft-Ebing non manca di dar spazio alle 
testimonianze dei casi in cui si fa esplicito riferimento alla situazione giuridica 
riguardante il §175. In risposta a una delle versioni precedenti, nel caso 114, 
«Autobiographie. Schreiber dieses ist ein geborener Urning»233, si registra, ad esempio, 
una testimonianza diretta della situazione: 
 
Und nun noch eins: Sie schreiben am Schluss Ihres Werkes über die Und nun noch 
eins: Sie schreiben am Schluss Ihres Werkes über die Aufhebung der betreffenden 
gesetzlichen Paragraphen. Die Menschheit würde wahrlich auch bei deren voller 
Aufhebung nicht zu Grunde gehen. In Italien existiert ein betreffender Paragraph 
meines Wissens nicht. Und am Ende ist Italien doch keine Wildnis, sondern ein 
kultiviertes Land. Mich selbst, der ich meine Gesundheit untergraben muss in der 
Onanie, könnte nun z. B. das Gesetz noch nicht treffen, da ich bi» jetzt gegen dessen 
Buchstaben nicht fehlte. Aber ich leide dennoch unter der fluchwürdigen 
Verachtung, die auf uns lastet. Wie soll denn aber die Auffassung der Gesellschaft 
sich ändern, solange ein Gesetzesparagraph dieselbe in ihrer Irrmoral bestärkt? Das 
Gesetz soll allerdings dem Volksbewusstsein entsprechen, aber doch nicht dem 
irrenden Volksbewusstsein, sondern gewiss nur derjenigen Anschauung, die die 
besten denkenden und wissenschaftlich berufenen Kreise im Volke hegen, nicht aber 
den Wünschen und vorgefassten Meinungen eines finsteren Pöbelwahns 
entsprechen. Und wirklich einsichtsvolle Geister können nicht lange mehr in alter 
Anschauung in dieser Beziehung verharren.234 
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   Similmente, e in forte opposizione a quello che era stato precedentemente affermato dal 
sessuologo, nel caso 115 si fa riferimento sia all’accettazione personale della propria 
condizione, ritenuta assolutamente naturale, che alla non accettazione pubblica, 
ovviamente sancita dall’articolo in questione: 
 
Da die meisten Tanten, auch ich, ihre Abnormität keineswegs als Unglück 
empfinden, sondern bedauern würden, wenn dieser Zustand sich ändern würde, da 
ferner der angeborene Zustand nach meiner und aller anderen Überzeugung nicht 
beeinflussbar ist, so geht unser ganzes Hoffen darauf hin, dass es zu einer 
Abänderung der bezüglichen Strafgesetzparagraphen kommen möge, in dem Sinne, 
dass nur Notzucht oder Erregung öffentlichen Ärgernisses, wenn diese gleichzeitig 
zu konstatieren sind, als straffällig erachtet werden sollen.235 
 
   Ancora in rapporto alla situazione legale e all’implementazione del §175, Ulrichs 
dedica una sezione delle conclusioni proprio a questo argomento. Nel capitolo finale, 
Diagnosi, prognosi e trattamento dell’inversione sessuale, la parte V, al punto 8, tratta 
infatti di Atti d’impudicizia con persone dello stesso sesso (pederastia, sodomia in senso 
stretto)	 –	 Unzucht mit Personen desselben Geschlechts (Pederastie, Sodomia sensu 
strictiori), non solo in Germania: «Deutschland kennt nur widernatürliche Unzucht 
zwischen männlichen Personen. Österreich kennt solche zwischen Personen desselben 
Geschlechts, wonach also auch Unzucht zwischen Weib und Weib strafrechtlicher 
Verfolgung unterstehen würde»236. Krafft-Ebing apre questo paragrafo presentando la 
situazione legale in riferimento ai rapporti tra persone dello stesso sesso in Germania, ma 
anche in Austria in cui qualsiasi tipo di rapporto omosessuale, uomo-uomo o donna-
donna, è perseguibile penalmente (rispettivamente §175 e §129). In maniera simile a 
quello che aveva già affermato in apertura, egli sottolinea nuovamente l’irragionevolezza 
nel voler giudicare il rapporto omosessuale in quanto reato solo in base all’azione 
perpetuata, ossia la pederastia o comunque al coito, richiedendo invece per tale 
valutazione anche l’analisi dei singoli individui attraverso l’osservazione del proprio stato 
mentale e delle tare familiari. Nella parte finale dell’opera, infatti, egli insisterà 
nuovamente sull’importanza della salute mentale e fisica della famiglia d’appartenenza. 
Nel cercare di dimostrare di essere arrivato a una nuova possibile comprensione della 
differenza tra omosessualità congenita e acquisita, poi, Krafft-Ebing afferma che si tratta 
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di omosessualità congenita quando vi è una predisposizione di tipo morboso, nel senso di 
malattia, e comunque derivante da situazioni tarate, nella maggior parte dei casi a livello 
familiare e/o da anomalie di tipo anatomico/funzionale insieme alla totale assenza di 
interesse, sorta di disgusto reale, per gli individui dell’altro sesso. Negli omosessuali con 
perversione acquisita spesso, ma non sempre, si verificano malattie e/o possibili 
perversioni in concomitanza. L’omosessualità viene quindi, nuovamente, considerata 
come predisposizione anormale, non venendo minimamente valutata dal punto di vista 
“morboso” dell’omosessuale, ossia come normalità più assoluta perché unico possibile 
modo di amare sentimentalmente e sessualmente.  
   Ciononostante, che si tratti di omosessualità congenita o acquisita, la condizione di vita 
di tali individui viene osservata e percepita dallo psichiatra come condizione 
estremamente dolorosa.  
 
Auf der einen Seite ein abnorm starker, in seiner Befriedigung wohltätig und als 
Naturgesetz empfundener Trieb zum eigenen Geschlecht auf der anderen Seite die 
öffentliche Meinung, welche ihr Thun brandmarkt, und das Gesetz, welches sie mit 
schimpflicher Strafe bedroht. Auf der einen Seite qualvolle Seelenzustände bis zu 
Gemütskrankheit und Selbstmord, mindestens Nervensiechthum, auf der anderen 
Seite Schande, Verlust der Stellung usw. Dass hier Not- und Zwangslagen 
geschaffen werden können durch eine unselige krankhafte Disposition und 
Naturanlage, kann nicht bezweifelt werden. Diesen Tatsachen müssen jedenfalls 
Gesellschaft und Forum gerecht werden; die erstere, indem sie solche Unglückliche 
bedauert, nicht verachtet, das letztere, indem es sie straflos lässt, insofern sie sich 
innerhalb der Schranken bewegen, die überhaupt der Betätigung des Sexualtriebes 
gezogen sind.237 
 
Anche se in maniera poco comprensibile oggigiorno, è sempre meglio provare 
compassione per una malattia, che nutrire un pregiudizio per una pratica semplicemente 
ritenuta amorale: è in questo, infatti, che Krafft-Ebing deve essere considerato come 
pioniere di una parziale liberazione dei pregiudizi riguardanti gli omosessuali.  
   Tuttavia anche il termine “morboso” sembra fuori luogo. Piuttosto che pensare a una 
vera e propria malattia, viste le varie conseguenze a livello nevrotico e psicologico, si 
sarebbero dovuti valutare tali sintomi come possibili conseguenze della non accettazione 
dell’omosessualità da parte dell’omosessuale stesso nel momento in cui egli è già 
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cosciente della non accettazione da parte della società in cui vive. Il tentativo di 
nascondere o sopprimere la propria tendenza “anormale” si riflette quindi in uno stato 
mentale alterato. Come affermato dalla testimonianza di un omosessuale inglese, la cui 
lettera è compresa all’interno di Psychopathia Sexualis,  
 
wenn dann nach einer gewissen Zeit eine Zerrüttung des Nervensystems eintritt, ist 
die krankhafte Erscheinung wiederum nicht durch das Urningthum an sich bedingt, 
sondern eben nur dadurch entstanden, dass der Urning in Folge der heute allgemein 
herrschenden Anschauung die ihm natürliche normale Befriedigung seines 
Geschlechtstriebes nicht finden konnte und so der Onanie verfiel.238 
 
   Quando invece si parla di omosessualità acquisita, e quindi apparentemente non 
morbosa, si parla di una tendenza che si attiva dopo aver mostrato normali tendenze 
eterosessuali. Secondo il sessuologo, in questo caso le condizioni sociali o “geografiche” 
porterebbero a una tale acquisizione tardiva (anche nel caso della prostituzione 
professionale maschile)239. 
   All’interno dell’opera Krafft-Ebing tratta, seppur in maniera marginale rispetto 
all’omosessualità maschile, anche di omosessualità femminile, che afferma esistere in 
ugual misura. Il lesbismo, però, viene classificato dal sessuologo tendenzialmente come 
di tipo acquisito, quindi come condizionamento sociale e/o geografico, specialmente 
all’interno delle prigioni femminili, non venendo effettivamente analizzato per essere 
compreso, forse anche perché non apertamente punibile dalla legge tedesca. 
   Il notevolissimo lavoro di analisi e classificazione dei livelli e dei modi della sessualità 
perversa di Krafft-Ebing influenzò in maniera decisiva tutto lo studio successivo. Sulla 
scia del lavoro fatto da quest’ultimo e da Ulrichs si inseriscono, infatti, anche le 
speculazioni pseudo scientifiche del sessuologo tedesco Albert Moll (1862-1939), che si 
occupò anche della riedizione della Psychopathia Sexualis di Krafft-Ebing nel 1924. 
Conosciuto e considerato tra i maggiori esperti di sessuologia del tempo, insieme a 
Hirschfeld e Freud, dei quali non condivideva totalmente le idee, Moll, che raggiunse un 
enorme successo in vita, venne praticamente dimenticato dopo la morte.  
   L’opera presa in analisi all’interno del nostro studio è Die konträre Sexualempfindung 
(1891, 1893, 1899), dove l’espressione “inversione sessuale” indica chiaramente 
l’omosessualità (e la locuzione veniva realmente utilizzata per indicarla), analizzata 
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attraverso lo studio di 41 casi differenti. Il trattato di sessuologia, che deve molto nella 
sua compilazione all’aiuto fornito dal commissario di polizia Hüllessem, dopo aver 
spiegato il processo dell’amore eterosessuale tra uomo e donna, si muove verso 
l’approfondimento di «eine Kategorie von Männern, die eine andere Neigung besitzen; 
der Trieb zieht sie zum Manne hin, sie zeigen, wie man sagt, gleichgeschlechtlichen oder 
homosexuellen Trieb im Gegensatz zu den normal fühlenden Männern mit 
andersgeschlechtlichem oder heterosexuellem Triebe»240. Moll, presentando numerosi 
casi di inversione sessuale alla maniera di Krafft-Ebing, si riferisce apertamente a 
quest’ultimo, volendosene in parte distaccare, ma giustificandolo allo stesso momento: 
 
Der Geschlechtstrieb, der den Mann zum Manne führt, muss als eine Perversion in 
Krafft-Ebings Sinne bezeichnet werden. Perversion nennt dieser Autor jede 
Äußerung des Geschlechtstriebes, die nicht dem Zwecke der Natur, d. h. der 
Fortpflanzung dient; Krafft-Ebing macht auf eine strenge Trennung der Begriffe 
Perversion und Perversität aufmerksam. Man spricht von einer Perversion, wenn der 
Geschlechtstrieb pervers ist, während man von Perversität bei einer perversen 
Handlung redet, unabhängig davon, ob ein perverser Trieb oder eine andere 
Veranlassung, z. B. eine verbrecherische Absicht sie hervorrief. Es ist ein großes 
Verdienst Krafft-Ebings, dass er diese beiden Begriffe scharf von einander getrennt 
hat Perversion ist ein Trieb, der vom Willen unabhängig ist, und für den niemand 
verantwortlich gemacht werden kann, wenigstens nicht in den Augen eines 
unparteiischen Beurteilers, während die Perversität, die sich in der Handlung zeigt, 
oft dem Handelnden zugerechnet werden muss.241  
 
Inoltre, confutando l’espressione “pederasta” come sinonimo di omosessuale242, 
preferisce sia la parola Urning, utilizzata da Ulrichs, per indicare gli uomini con impulsi 
omosessuali, che la locuzione konträre Sexualempfindung, coniata da Westphal nel testo 
del 1869 Die Konträre Sexualempfindung: Symptom eines neuropathologischen 
(psychopathischen) Zustandes, intendendo «dass es sich hierbei nicht immer gleichzeitig 
um den Geschlechtstrieb als solchen handelt, der eine verkehrte Richtung gewinnt, 
sondern dass es sich um eine Empfindung handelt, dem ganzen inneren Wesen nach dem 
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eigenen Geschlecht entfremdet zu sein»243. Moll continua spiegando che l’omosessuale 
non avverte nessun tipo di pulsione sessuale nei confronti delle donne, anche nel caso in 
cui si tratti di bellezza “oggettiva”. Tuttavia, aggiunge:  
 
Wenn sich ein Mann zum Manne sexuell hingezogen fühlt so kann dies in 
verschiedener Weise der Fall sein. Es gibt Fälle, wo der Mann ausschließlich vom 
Manne gereizt wird; man nennt solche Leute Urninge oder Homosexuelle im 
engeren Sinne. Es gibt ferner Fälle, wo sich ein Mann entweder zu gewissen Zeiten 
nur zum Manne, zu anderen zum Weibe hingezogen fühlt, oder wo beide Neigungen 
gleichzeitig bestehen. Man nennt solche Männer, die bald Neigung zum Weibe, bald 
zum Manne haben, psychische oder psychosexuelle Hermaphroditen.244 
 
Moll, inoltre, afferma che il fenomeno dell’inversione sessuale non può essere 
considerato come circostanza “accidentale”, bensì come condizione specifica di un 
fenomeno che è presente tra gli individui da sempre e in ogni luogo, passando quindi in 
rassegna storicamente, scientificamente, letterariamente e geograficamente gli episodi, 
gli studi e le osservazioni, i racconti, le persone e i luoghi da sempre connessi al fenomeno 
dell’omosessualità. Contestualmente il sessuologo si occupa delle relazioni sociali e della 
vita sessuale degli omosessuali, del fenomeno della prostituzione maschile, delle 
perversioni sessuali (sadismo, feticismo, etc.) come complicazioni dell’inversione 
sessuale e dell’ermafroditismo sessuale.  
   Nella parte centrale dell’opera Moll tratta, come anche nei casi degli altri studiosi, di 
omosessualità congenita e/o acquisita. Dopo un breve excursus sui sessuologi che hanno 
approfondito tale dualità della condizione dell’omosessualità, egli esprime il proprio 
parere al riguardo:  
 
Es wird gesagt, dass sich aus der mutuellen Onanie zwischen Knaben die konträre 
Sexualempfindung entwickele, und es wird angenommen, dass aus Anerziehung 
weiblicher Gewohnheiten bei Knaben gleichfalls konträre Sexualempfindung 
hervorgehe. Ich bin aber der Ansicht, dass, wenn diese äußeren Einwirkungen die 
genannten Folgen haben sollen, in den meisten Fällen eine eingeborene Disposition 
hierzu vorliegen dürfte.245 
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Esprimendosi in questa maniera, Moll sembra confutare radicalmente coloro che, Krafft-
Ebing compreso, avevano da sempre voluto trovare, nel tentativo di spiegazione 
dell’omosessualità, un carattere naturale e uno acquisito. Moll, quindi, sostiene, nella 
maggior parte dei casi, il carattere congenito della condizione analizzata, accettando 
quello acquisito in rarissimi casi e promuovendo contestualmente lo studio 
dell’“ermafrodismo psicosessuale”246. Egli aggiunge che, se veramente l’omosessualità 
acquisita si sviluppasse attraverso la pratica dell’onanismo, ossia il primo modo in cui la 
maggior parte degli individui soddisfa i propri istinti sessuali, allora il fenomeno 
dell’omosessualità dovrebbe essere molto più esteso e presente nella società. Tuttavia 
Moll condivide l’opinione diffusa secondo cui l’omosessualità si verifichi maggiormente 
in individui che presentano tare familiari, non escludendo comunque situazioni originarie 
differenti. Inoltre, aggiunge che: 
  
Wie wir ferner berücksichtigen müssen, sind die Erscheinungen der Homosexualität 
so verschiedenartig, dass man schon a priori auf eine einheitliche Erklärung aller 
dieser Erscheinungen nicht wird rechnen dürfen. Die Liebe von Knaben zu anderen 
Knaben in der Zeit der Pubertät ist etwas ganz anderes als die Neigung eines 
35jährigen Mannes zu einem Manne desselben Alters. Ebenso ist die Neigung eines 
Mannes von 40 Jahren zu einem Knaben von 16 Jahren kaum in derselben Weise zu 
erklären, wie die zu einem 35jährigen Manne.247 
 
   Ancora di un certo interesse risulta essere la parte finale dello studio di Moll che il 
sessuologo dedica alla konträre Sexualempfindung beim Weibe. Egli giustifica la brevità 
nell’excursus dell’omosessualità femminile attraverso i seguenti quattro punti: 
 
Erstens ist das Material, das wir Aber diese Erscheinung beim weiblichen Geschlecht 
besitzen, nicht so groß wie das auf den Mann bezügliche. Allerdings muss ich 
bemerken, dass ich im Laufe der letzten vier Jahre meine Erfahrungen auf dem 
Gebiet sexueller Perversionen beim weiblichen Geschlecht und besonders auf dem 
der Homosexualität außerordentlich vermehren konnte. Zweitens aber ergeben sich 
viele Punkte in Bezug auf die Homosexualität des Weibes ziemlich leicht, wenn man 
																																								 																				
246 «Ich glaube, dass das Studium der psychosexuellen Hermaphrodisie außerordentlich wichtig ist und auf 
die Psychologie der Liebe selbst noch stärkeres Licht werfen wird. Es zeigen uns bereits die bisherigen 
Beobachtungen über psychosexuelle Hermaphrodisie, dass ein Individuum zu verschiedenen Zeiten sexuell 
vollständig anders empfinden kann. Die gleiche Erfahrung lässt sich auch in dem heterosexuellen Verkehr 
machen» in Albert Moll, Die konträre Sexualempfindung, op. cit., p. 329. 
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die gleichen Erscheinungen beim Manne berücksichtigt: die Ätiologie, die 
Behandlung dieser Affektion, ihre Diagnose und vieles andere. Drittens können die 
Weiber infolge der herrschenden Sitten nicht so leicht unter einander verkehren wie 
die Männer, so dass sich die vielen sozialen Beziehungen, die wir bei den Urningen 
kennen lernten, beim Weibe nicht wiederfinden. Endlich fallt für die Erscheinung 
beim Weibe die forensische Bedeutung fast ganz fort, da das Strafgesetzbuch des 
Deutschen Reiches ihnen den homosexuellen Verkehr erlaubt.248 
 
Egli sostiene, come pure Krafft-Ebing, che il fenomeno della omosessualità femminile 
deve essere preso in considerazione tanto quanto quello dell’omosessualità maschile, dal 
momento che si palesa in maniera sempre più importante. I casi di Urningin però, secondo 
Moll, risultano essere di più difficile reperimento e quindi comprensione, anche se si può 
affermare con certezza che «die sexuelle Anästhesie des Weibes viel häufiger ist, als man 
gewöhnlich annimmt»249. Moll passa quindi in rassegna l’omosessualità femminile nel 
tempo (nella Bibbia, con Saffo, nell’antica Roma, in Oriente, in Inghilterra, in Francia), 
nella storia, nella letteratura scientifica e nella narrativa e in George Sand. Inoltre l’autore 
ci parla della terminologia utilizzata per definire tale condizione sessuale: egli afferma 
che si può parlare di schwul, schwule Ehe o schwules Verhältnis quando ci si riferisce a 
due donne che hanno una relazione fissa. Altri termini utilizzati sono Onkel e Tribadie. 
   Vista la collocazione temporale, purtroppo anche lo studio di Moll mostra dei 
grandissimi limiti di comprensione dell’omosessualità. Tuttavia è necessario dare la 
giusta considerazione alla presa di posizione, altra rispetto alla “mentalità” diffusa, 
secondo cui l’omosessualità fosse una condizione naturale. Tale affermazione avrebbe 
potuto essere utilizzata in favore dell’abolizione del §175 e avrebbe potuto portare alla 
definitiva depenalizzazione dell’omosessualità, considerando poi la fama, in vita, di 
Albert Moll e la sua non omosessualità (aspetto che avrebbe ovviamente assicurato una 
credibilità maggiore nei confronti del sessuologo e della sua tesi).  
 
2.3.2 Magnus Hirschfeld 
  
In recent years no one has so largely contributed to place our knowledge of sexual 
inversion on a broad and accurate basis as Dr. Magnus Hirschfeld of Berlin, who 
possesses an unequalled acquaintance with the phenomena of homosexuality in all 
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their aspects. He has studied the matter exhaustively in Germany and to some extent 
in other countries also; he has received the histories of a thousand inverts; he is said 
to have met over ten thousand homosexual persons. As editor of the Jahrbuch für 
sexuelle Zwischenstufen, which he established in 1899, and author of various 
important monographs—more especially on transitional psychic and physical stages 
between masculinity and femininity—Hirschfeld had already contributed greatly to 
the progress of investigation in this field before the appearance in 1914 of his great 
work, Die Homosexualität des Mannes und des Weibes. This is not only the largest 
but the most precise, detailed, and comprehensive—even the most condensed—work 
which has yet appeared on the subject. It is, indeed, an encyclopedia of 
homosexuality. For such a task Hirschfeld had been prepared by many years of 
strenuous activity as a physician, an investigator, a medico-legal expert before the 
courts, and his position as president of the Wissenschaftlich-humanitären Komitee 
which is concerned with the defense of the interests of the homosexual in Germany. 
In Hirschfeld’s book the pathological conception of inversion has entirely 
disappeared; homosexuality is regarded as primarily a biological phenomenon of 
universal extension, and secondarily as a social phenomenon of serious importance. 
There is no attempt to invent new theories; the main value of Hirschfeld’s work lies, 
indeed, in the constant endeavor to keep close to definite facts. It is this quality which 
renders the book an indispensable source for all who seek enlightened and precise 
information on this question.250 
 
Le parole, pronunciate dal sessuologo inglese Havelock Ellis (1859-1939), rispecchiano 
appieno non solo l’importanza dell’azione scientifica e sociale perorata con grande 
coraggio da Magnus Hirschfeld, ma anche il suo essersi esposto in prima linea nel voler 
affermare, in modo definitivo, che l’omosessualità fosse una condizione naturale 
dell’uomo, una possibilità della sessualità umana universalmente comprensibile e 
riscontrabile.  
  Se da una parte Magnus Hirschfeld (1868-1935) si muove dal lavoro scientifico di 
Ulrichs e Krafft-Ebing, egli è indubbiamente il seme che ha fatto sì che lo studio 
dell’omosessualità andasse a occupare un ruolo paritario nel più generale studio della 
sessualità: egli è il padre del primo movimento di liberazione omosessuale al mondo 
attraverso la fondazione, nel 1897, del “Wissenschaftlich-humanitäres Komitee”, la 
prima organizzazione a tutela dei diritti omosessuali, l’ideatore del Jahrbuch für sexuelle 
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Zwischenstufen251, l’organo di stampa del Komitee, attivo dal 1899 al 1923 e il fondatore 
dell’“Institut für Sexualwissenschaft”, attivo dal 1919 al 1933. Il suo motto fu, durante 
tutta la sua attività, per scientiam ad iustitiam, che simbolicamente racchiude l’intento 
della propria azione scientifica: servirsi della scienza per poter giungere alla giustizia. 
Egli stesso era omosessuale ed ebreo (per quanto rinnegasse le origini religiose della sua 
famiglia perché mal si adattavano al suo intento scientifico) e per questo facile preda: lo 
scrittore Ludwig Thoma (1867-1921), per esempio, riferendosi a Hirschfeld, disse: 
 
Der Apostel für Sodomie, der Spinat-Spezialist Hirschfeld, hat für den September 
einen Schweinekongress nach Berlin einberufen. […] Der alte galizische Saubär 
betreibt seit Jahren die Freigabe der Sodomie wie eine Sache des Volkswohles. […] 
Der Kerl hat ja den Versuch gemacht, auch in München seine säuische Propaganda 
zu eröffnen, aber ein paar ordentlich Jagdhiebe haben dem alten Saubärn gezeigt, 
dass er nur in seinem Berliner Stall grunzen darf. Zu uns kommt das Borstenvieh 
nicht mehr, dass ihm das nächste Mal die Schädeldecke eingeschlagen werden 
könnte.252 
 
   Già dal primo lavoro in cui Hirschfeld si cimentò con la tematica omosessuale, Sappho 
und Sokrates oder Wie erklärt sich die Liebe der Männer und Frauen zu Personen des 
eigenen Geschlechts? (1896) pubblicato con lo pseudonimo Dr. Med. Th. Ramien, viene 
data una prima spiegazione dell’amore in uomini e donne verso individui dello stesso 
tempo. Interessante e originale è, infatti, la pari considerazione che egli diede alle donne, 
e al lesbismo, nei suoi studi. Tutti gli scritti, infatti, che parlano di omosessualità, nel 
senso di amore tra individui dello stesso sesso, analizzano la “problematica” tanto da un 
punto di vista maschile che da un punto di vista femminile. 
   Anche Hirschfeld, come Ulrichs, Krafft-Ebing e Moll, cercò ed effettivamente riuscì a 
presentare e divulgare le proprie speculazioni scientifiche in maniera molto diffusa, e in 
parte condivisa. Il suo interesse e la sua diligenza in quanto studioso fecero sì che la sua 
produzione scritta, tra brochure, articoli, saggi e testi, fosse in continua evoluzione, 
lasciando una quantità estremamente ampia di materiale.  
																																								 																				
251 Un interessante punto di partenza per approfondire il lavoro portato avanti per più di 20 anni attraverso 
il Jahrbuch è il testo di Jens Dobler, Prolegomena zu Magnus Hirschfelds Jahrbuch für sexuelle 
Zwischenstufen (1899 bis 1923): Register, Editionsgeschichte, Inhaltsbeschreibungen, Bockel, Hamburg 
2004, che presenta i contenuti completi dell’annuario di sessuologia.  
252 Ludwig Thoma, Sämtliche Beiträge aus dem „Miesbacher Anzeiger“ 1920/21, Piper, München/Zürich 
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   Non essendo questa la sede opportuna per analizzare tutto il lavoro fatto da Hirschfeld, 
che richiederebbe uno spazio altrettanto ampio, ci limiteremo a delineare il suo pensiero 
e la sua innovazione non solo scientifica, ma anche sociale, in particolare attraverso i 
momenti più importanti che hanno caratterizzato l’attività di Hirschfeld, ossia: il lavoro 
svolto attraverso il “Wissenschaftlich-humanitäres Komitee” e la pubblicazione, nel 
1901, dell’opuscolo Was muß das Volk vom dritten Geschlecht wissen!, sorta di summa 
dell’opera monumentale Die Homosexualität des Mannes und Weibes del 1914, e 
l’importanza della funzione dell’“Institut für Sexualwissenschaft” nella Berlino della 
Repubblica di Weimar253. 
   Il “Wissenschaftlich-humanitäres Komitee” fu la prima organizzazione a tutela dei 
diritti omosessuali, in particolare in vista della validità legale del §175. Il Whk254 venne 
fondato da Magnus Hirschfeld, Max Spohr (1850-1905), Eduard Oberg (1858-1917) e da 
Franz Josef von Bülow (1861-1915) nell’appartamento di Charlottenburg del medico 
tedesco, sulla Berliner Straße 104, il 15 maggio 1897. Il motivo fondante del Komitee 
consistette essenzialmente nei continui tentativi di stesura di una petizione, la prima 
risalente al 1898, indirizzata all’abrogazione del §175255. Tale petizione, che corrisponde 
idealmente all’atto costitutivo del primo movimento di liberazione omosessuale256, venne 
pubblicata nel 1901 all’interno della brochure informativa Was muss das Volk vom dritten 
Geschlecht wissen!, edita dal Komitee e scritta da Magnus Hirschfeld. 
   La pubblicazione di questo opuscolo divulgativo rappresentò una duplice occasione: da 
un lato si cercava di promuovere la petizione per la definitiva abolizione del §175, che 
nel frattempo era stata firmata da molte personalità illustri del tempo, e dall’altra l’intento 
era quello di spiegare, realmente, alla massa che cosa fosse e rappresentasse questo terzo 
sesso, ossia un gruppo piuttosto vasto di persone sessualmente differenti e direttamente 
colpite dalla validità legale del §175. In poche parole: «Mit dieser Broschüre verfolgen 
wir den Zweck, das große Publikum über dieses „dritte Geschlecht“ aufzuklären, damit 
die bei demselben noch weitverbreiteten Vorurteile und irrtümlichen Auffassungen einer 
richtigen Beurteilung Platz machen»257.  
																																								 																				
253 Nel capitolo successivo si affronterà anche il testo Berlin Drittes Geschlecht del 1904 edito all’interno 
della raccolta Großstadt-Dokumente, illuminante in riferimento al legame tra omosessualità e città e alla 
relativa topografia. 
254 Abbreviazione di “Wissenschaftlich-humanitäres Komitee”. 
255 Alcuni tra gli altri tentativi di petizione vi furono nel 1900, 1904, 1907, 1922 e nel 1926 per l’ultima 
volta. 
256 Ralf Dose, Magnus Hirschfeld. Deutscher – Jude – Weltbürger, Hentrich & Hentrich, Teetz 2005, p. 52. 
257 Wissenschaftlich-humanitäres Komitee, Was muß das Volk vom dritten Geschlecht wissen!, op. cit., p. 
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  Non solo azione scientifica, ma anche, e forse prima ancora, integrazione sociale. Il fine, 
infatti, era la sensibilizzazione dell’opinione pubblica nel caso, non verificatosi, in cui 
l’articolo fosse stato abolito. Per raggiungere tale scopo era necessario, quindi, liberare 
dai pregiudizi il modo di vedere e comprendere il terzo sesso da parte della grande massa 
e iniziare a considerare tale gruppo nella sua reale natura: persone normali, con una 
sessualità naturale, ma purtroppo infelici perché tacciati di immoralità. Proprio per 
questo, e anche se non totalmente d’accordo con l’etichettatura “terzo sesso”, Hirschfeld 
preferì quest’ultima alla locuzione “omosessualità”, troppo legata all’aspetto sessuale del 
rapporto tra persone dello stesso sesso. A tal proposito, afferma in Berlins Drittes 
Geschlecht (1904): 
 
Man möge, wenn in den folgenden Schilderungen von Homosexuellen die Rede ist, 
nicht an geschlechtliche Handlungen irgendwelcher Art denken. Kommen diese vor, 
so entziehen sie sich nicht nur wegen ihrer Strafbarkeit, sondern vor allem wegen 
des natürlichen Scham- und Sittlichkeitsgefühls, welches bei den Homosexuellen 
ebenso ausgeprägt ist wie bei den Normalsexuellen, der Beobachtung, keineswegs 
sind sie das Hauptsächliche, sie fehlen sogar häufig. Das Wesentliche ist das Wesen 
des Uraniers – so wollen wir in dieser Schrift den homosexuell Empfindenden mit 
Ulrichs nennen – sein Verhalten gegenüber dem männlichen und weiblichen 
Geschlecht, sind die aus seiner Naturbeschaffenheit sich ergebenden Sympathien 
und Antipathien.258 
 
Hirschfeld fa qui sua la stessa idea espressa anche da Krafft-Ebing, secondo cui non è 
necessario o addirittura richiesto, nella ricerca scientifica, l’approfondimento analitico 
delle abitudini sessuali del terzo sesso, che in questo modo patirebbe ancora di più la 
pressione del §175. Secondo quanto affermato da Hirschfeld nel testo Die 
Homosexualität des Mannes und Weibes non ci si può esclusivamente soffermare su 
questo aspetto della questione dal momento che esistono sia molti omosessuali che non 
hanno mai avuto rapporti sessuali con persone dello stesso sesso, intendendo lo loro 
omosessualità come propensione più psicologica che fisica, che altrettanti eterosessuali 
che, nonostante abbiano avuto rapporti sessuali con individui dello stesso sesso, non 
possono essere per questo classificati come omosessuali259. Quello che interessa nelle 
speculazioni, tanto di Hirschfeld, quanto di Krafft-Ebing e gli altri, è invece il semplice 
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comportamento di questi individui che vengono considerati dalla massa come divergenti 
dalla stessa. A riprova, Hirschfeld afferma la sua teoria dei sexuelle Zwischenstufen, ossia 
«Männer mit weiblichen und Frauen mit männlichen Einschlägen»260: 
 
Jedermann sollte darüber unterrichtet werden, dass alle körperlichen und geistigen 
Eigenschaften, die man gewöhnlich als männlich ansieht, vereinzelt bei Frauen 
vorkommen und alles, was man im Bau und den Aufgaben des Körpers als dem 
Weibe eigentümlich betrachtet, ausnahmsweise auch bei einem Manne auftreten 
kann. Es entstehen dadurch eine große Reihe von Zwischenstufen zwischen den 
völlig ausgebildeten Personen beiderlei Geschlechts, die man unter der Bezeichnung 
„drittes Geschlecht“ zusammenfassen kann. Diese Übergänge sind nicht nur bei den 
Menschen aller Rassen, sondern auch bei allen Tierarten, wo getrennte Geschlechter 
vorhanden sind, nachgewiesen und darauf zurückzuführen, dass die 
Geschlechtsunterschiede, welche sämtlich durch mehr oder weniger starkes 
Wachstum ein und derselben Grundlage entstehen, manchmal nicht die 
entsprechende Höhe erreichen, manchmal zu weit voranschreiten.261 
 
Tale teoria è da considerarsi, quindi, come tentativo di sistematizzazione metodologica 
in riferimento a un argomento nei confronti del quale vi era, e vi è, ancora molta 
confusione.    
   La considerazione degli stadi intermedi viene concepita da Hirschfeld attraverso 
l’analisi dettagliata di quattro grandi categorie262: Geschlechtsorgane, dove lo stadio 
intermedio si verifica quando gli organi dell’individuo non appaiono né chiaramente 
maschili né chiaramente femminili, e questo è il caso degli Zwitter, come anche degli 
Scheinzwitter, «Männer, die durch weibliche Spaltbildungen an den Genitalien, Frauen, 
die durch ein gesteigertes Wachstum dieser Organe schon oft genug bei der Geburt zu 
Irrtümern in der Geschlechtsbestimmung Anlass gaben»263; sonstige körperliche 
Eigenschaften, ossia quelle persone in cui si presentano qualità tipiche dell’altro sesso 
(come la barba nelle donne o le mammelle negli uomini). In questo senso Hirschfeld 
spiega che: «gibt es aber nicht selten Abweichungen vom Durchschnitt, also Jünglinge 
und Männer mit weiblichen Brüsten („Gynäkomasten“), weiblicher Stimme 
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261 Wissenschaftlich-humanitäres Komitee, Was muß das Volk vom dritten Geschlecht wissen!, op. cit., p. 
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262 Le categorie vengono elencate in Magnus Hirschfeld, Die Homosexualität des Mannes und Weibes, op. 
cit., p. 357. 
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(„Sopransänger“), weiblicher Haut- und Haarbeschaffenheit, […] und umgekehrt 
Mädchen und Frauen mit männlicher Behaarung (Bartdamen), männlicher Stimme und 
männlichem Aussehen»264. La terza categoria, Geschlechtstrieb, è a sua volta suddivisa 
in metatropismo, ossia la tendenza ad assumere comportamenti tipicamente imputati 
all’altro sesso, e omosessualità. A questa terza generale suddivisione appartengono gli 
individui:  
 
Welche weibliches Geschlechtsempfinden besitzen, also wie das Weib nur Männer 
lieben können („Urninge“, „Homosexuelle“, „Konträrsexuelle“, „Perverse“ nennt 
sie die Wissenschaft, das Volk bezeichnet sie oft als „warme Brüder“; (ähnlich 
nannte man schon „so einen“ in Rom: homo mollis, weicher Mann); aus der anderen 
Seite rechnet man hierzu Frauen mit allen möglichen männlichen 
Eigentümlichkeiten, Trieben und Liebhabereien (Mannweiber, auch viele 
Frauenrechtlerinnen, Studentinnen usw. gehören – oft unbewußt –	hierzu), sowie 
Frauen mit männlichem Geschlechtstrieb, welche wie Männer nur für Frauen 
sinnlich zu empfinden imstande sind („Urninden“, „Lesbierinnen“).265 
 
L’ultima categoria, sonstige seelische Eigenschaften, comprendente anche travestiti e 
transgender266, ossia «alle Männer, welche in ihren Bewegungen, Neigungen oder 
anderen Eigenschaften ausgesprochen weiblich sind (Weiblinge)»267, riguarda le persone 
in cui si osserva per esempio il modo di muoversi, vestirsi o le espressioni facciali tipiche 
dell’altro sesso. Come spiegato da Hirschfeld: 
 
In Gruppe IV […] sind den sexuellen Zwischenstufen beizuzählen Männer von 
femininer Geistes- und Sinnesaxt, wie sie sich in ihrer Lebensweise, ihrer 
Geschmacksrichtung, ihren Manieren, ihrer Sensitivität vielfach auch in ihren 
Schriftzügen widerspiegelt, auch Männer, die sich mehr oder weniger wie Frauen 
kleiden oder ganz als solche leben (Transvestiten), anderseits Frauen von 
männlichem Charakter, männlicher Denk- und Schreibweise, starker Zuneigung zu 
männlichen Passionen, männlicher Tracht, natürlich auch Frauen, die mehr oder 
minder ganz das Leben eines Mannes führen.268 
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männliche und weibliche Anteile menschlicher Eigenschaften treten auf allen vier 
Ebenen in unendlich vielen Mischungsverhältnissen auf, und alle vier Ebenen sind 
in jedem Menschen wirksam: Im Ergebnis kommt in der Realität nie ein «Vollmann» 
mit ausschließlich männlichen Eigenschaften vor, und ebenso ist das «Vollweib» mit 
ausschließlich weiblichen Eigenschaften eine Fiktion.269  
 
   Il discorso di Hirschfeld prosegue rivolgendosi ai genitori che devono essere coscienti 
della possibilità di avere un figlio omosessuale, e quindi perseguibile in base al §175, e 
in particolare alle madri, alle quali indirizza, tra gli altri, questo opuscolo che servirà ad 
aiutarle a comprendere e ad aiutare i propri figli. Se così fosse «sie würden sie verstehen, 
bei der Berufswahl und Verheiratung der Kinder nicht außer Acht lassen; sie würden 
berücksichtigen, daß für diese Kinder die Ehe und die Fortpflanzung geradezu ein 
naturwidriger Akt ist, für sie selbst eine Qual, und für die Nachkommen eine Gefahr, da 
bei letzteren Geistes und Nervenstörungen aller Art sehr häufig auftreten»270.  
   Il sessuologo afferma, poi, che sebbene il numero di uomini e donne omosessuali sia 
decisamente esiguo rispetto a quello degli eterosessuali, il terzo sesso, che è rappresentato 
in tutti gli strati sociali, corrisponde evidentemente a un gruppo ben formato e 
consolidato, in numero e forma, da non poter essere escluso dalla società e anzi “negato” 
legalmente o essere indirettamente obbligato dallo stato a suicidarsi, recarsi in un’altra 
nazione o semplicemente a reprimere la propria sessualità. Al contrario l’obiettivo che 
Hirschfeld, attraverso i suoi scritti e alla sua attività medica, cerca di raggiungere è quello 
di evitare che queste persone debbano adattarsi alla realtà in cui vivono, perché non in 
grado di trovare punti di riferimento a cui rivolgersi, recitando una commedia, o forse 
meglio una tragedia, lunga tutta la vita. Molti «legen viel Wert darauf, daß „man ihnen 
nichts anmerkt“. Ich kenne in Berlin Homosexuelle, auch solche, die durchaus nicht 
enthaltsam sind, welche Jahre, Jahrzehnte, ja ihr ganzes Leben lang ihre Umgebung über 




269 Ralf Dose, Magnus Hirschfeld. Deutscher – Jude – Weltbürger, op. cit., p. 98. 
270 Wissenschaftlich-humanitäres Komitee, Was muß das Volk vom dritten Geschlecht wissen!, op. cit., p. 
8. 
271 Magnus Hirschfeld, Berlins drittes Geschlecht, op. cit. , p. 7.  
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Das Volk soll wissen, dass die Neigung zu Personen desselben Geschlechts nicht – 
wie man noch vielfach glaubt – durch Übersättigung, Selbst-Befleckung, 
Verführung, Lasterhaftigkeit oder Furcht vor Fortpflanzung entsteht, […] dass die 
meisten im Gegenteil alles aufgewandt haben, diesen Trieb los zu werden. Sie 
kennen die großen Gefahren, denen sie sich aussetzen, die Schande, die ihnen droht, 
aber der Trieb ist stärker wie ihr Wille.272 
 
É questo il punto di svolta in cui Hirschfeld cambia rotta: l’omosessualità non è 
influenzata da ambiente, abitudini o tare familiari. L’omosessualità viene però disdegnata 
dagli omosessuali stessi che preferirebbero liberarsene perché non accettati né dalla 
società, né da loro stessi273. Essi vivono sotto la continua minaccia del §175, in uno stato 
di umiliazione perenne che intacca i loro sentimenti. Il sessuologo insiste nel voler 
rendere chiaro a tutti che l’amore tra persone dello stesso sesso è uguale, in purezza e 
nobiltà, a quello tra persone di sesso differente. Le due sono sfaccettature diverse dello 
stesso amore, uguali nella sostanza e divergenti solo nell’orientamento. Quello che 
avviene nella realtà, però, è che la vita spirituale di un omosessuale:  
 
Ist dem eines ungerecht Verurteilten zu vergleichen, der für eine Tat büßt, die er 
nicht begangen hat; er hat die felsenfeste. Überzeugung, dass er persönlich an seiner 
Abweichung schuldlos ist, dass die Natur es ist, die ihm diesen Streich gespielt hat, 
dass er gar nicht anders denken und fühlen kann, wie er es tut. Dieser unglückliche 
Zustand, an dem er völlig unschuldig ist, wird von seinen Mitmenschen, die sich 
nicht denken können, dass ein Mensch anders fühlen soll, wie sie selbst, einfach 
abgestritten und als Laster betrachtet.274 
 
E questo atteggiamento penoso in cui gli omosessuali cercano di sopravvivere è sancito 
legalmente dal §175 e da coloro che lo hanno ideato e continuano a perorarne la causa, 
non considerando la minoranza omosessuale come altra da loro stessi. Queste sono le 
																																								 																				
272 Wissenschaftlich-humanitäres Komitee, Was muß das Volk vom dritten Geschlecht wissen!, op. cit., pp. 
9-10. 
273 Il disdegnare la propria condizione non significa non ritenerla naturale. Magnus Hirschfeld, nel testo 
Die Homosexualität des Mannes und Weibes, riporta quanto segue: «Unter 1000 Homosexuellen, denen 
die Frage vorgelegt wurde: „Halten Sie Ihren geschlechtlichen Zustand für etwas Natürliches oder 
Naturwidriges?“ antworteten über 950: „Ich halte ihn für etwas Natürliches“» in Magnus Hirschfeld, Die 
Homosexualität des Mannes und Weibes, op. cit., p. 314. 
274 Wissenschaftlich-humanitäres Komitee, Was muß das Volk vom dritten Geschlecht wissen!, op. cit., p. 
11. 
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stesse persone che li considerano viziosi e non riescono a comprendere la naturalità della 
loro predisposizione identitaria e, ma solo in un secondo momento, sessuale.  
   Per tutti i motivi sopra elencati Hirschfeld conclude dichiarando che il WhK agisce, 
quindi, con lo scopo di debellare le azioni legali e i pregiudizi contro gli omosessuali, i 
quali vengo esortati a rivolgersi a quello che è stato effettivamente il primo organismo, 
vero e proprio movimento, di liberazione omosessuale, non solo in casi di pericolo (tipo 
ricatti), ma anche, e soprattutto, come punto di riferimento per perorare la comune lotta 
di emancipazione sociale e legale, dove «der Meinungsaustausch mit gleich Fühlenden 
kann ihm Trost und Erleichterung gewähren und wenn auch nicht leibliche, so kann er 
doch auf allen Gebieten menschlichen Fortschritts geistige Früchte zum Reifen 
bringen»275.  
   Non solo aspetto sociale della questione, ma anche comprensione, più o meno 
scientifica, della naturalezza della condizione omosessuale. A tal proposito Hirschfeld 
dedica una sezione della monumentale opera Die Homosexualität des Mannes und Weibes 
mostrando la ragioni per cui l’omosessualità deve essere considerata come fenomeno 
naturale e non acquisito. Egli spiega che l’idea che l’omosessualità venga ritenuta da 
molti una condizione, e conseguente pratica, abominevole, continua a farsi strada (punto 
1); che nei bambini, che poi si scopriranno omosessuali, si sviluppano particolari 
«charakterlogische Züge»276, non riscontrabili nei bambini che poi si scopriranno 
eterosessuali (punto 2); che già dalla pubertà gli omosessuali si sentono attratti da persone 
che corrisponderanno, più tardi, ai tipi da cui si sentiranno eroticamente attratti (punto 3); 
che la stragrande maggioranza di gay e lesbiche sono in grado di ricordarsi sin dai primi 
istinti sensuali l’attrazione verso persone dello stesso sesso, nella realtà e nel sogno (punto 
4 e 5); che (punto 6): 
 
Das Angeborensein der Homosexualität lasst sich ferner daraus folgern, dass es mit 
dem ganzen Wesen der Persönlichkeit auf das innigste verschmolzen ist. Der 
homosexuelle Mann und die homosexuelle Frau unterscheiden sich nicht nur in der 
Richtung des Geschlechtstriebs von heterosexuellen Männern und Frauen, sondern 
durch die Sonderart ihrer Individualität. Dies gilt nicht etwa nur für die femininen 
unter den männlichen und die virilen unter den weiblichen Homosexuellen, sondern 
auch die anscheinend männlichen unter den homosexuellen Mahnern und die 
																																								 																				
275 Ivi, p. 14. Nell’opuscolo segue la petizione del 1898 e la lista dei firmatari. 
276 Magnus Hirschfeld, Die Homosexualität des Mannes und Weibes, op. cit., p. 315. 
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weiblichen unter den homosexuellen Frauen unterscheiden sich von den markanter 
akzentuierten Typen ihres Geschlechts.277 
 
Ancora (punto 7), Hirschfeld afferma, a supporto del carattere congenito 
dell’omosessualità, che esso è costante nel modo e nel tempo (e quindi non influenzabile 
o modificabile); che se l’amore eterosessuale è considerato naturale, allora anche l’amore 
omosessuale dovrà essere considerato nello stesso modo per analogia (punto 8)278 e per 
anomalia (punto 9)279; che (punto 10) l’omosessualità si riscontra in persone nella famiglia 
delle quali si sono presentati già casi simili (per consanguineità); che l’omosessualità è 
universale e sempre più diffusa (punto 11): 
 
Die Homosexualität in der Organisation des genus humanum belegen ist, findet 
außerdem eine Bestätigung in ihrer gleichmäßigen Verbreitung in allen 
Jahrhunderten, unter allen Himmelsstrichen, bei allen Völkern, unter allen Berufen 
und innerhalb aller Kulturstufen. Ja, es scheint bei allen getrenntgeschlechtlichen 
Lebewesen, auch im Tierreich und Pflanzenreich, stets eine Gruppe von Einzelwesen 
zu geben, die nicht von andersgeschlechtlichen, sondern von gleichgeschlechtlichen 
Partnern angezogen werden.280 
  
  Ritornando all’attività del Whk, di fondamentale importanza fu non solo la 
pubblicazione dello Jahrbuch für sexuelle Zwischenstufen, ossia una sorta di antologia 
edita dal 1899 al 1923, «bis heute die wichtigste deutschsprachige Quelle zur Geschichte 
der Homosexualität und der Homosexuellenbewegung. Das Jahrbuch war aber nur ein 
Vehikel zur Umsetzung der Strategie „Durch Wissenschaft zur Gerechtigkeit“»281, ma 
anche il supporto fornito attraverso il periodico «Die Freundschaft» (1919-1933) che tra 
il 1923 e il 1926 funse da “bollettino d’informazioni” per il WhK e il «Mitteilungen des 
																																								 																				
277 Ivi, p. 317. 
278 «Nehmen wir an, dass die Liebe zum andern Geschlecht dem größten Teil der Menschen als von Natur 
eigen angeboren ist, so dürfen wir aus ihren so analogen Erscheinungen folgern, dass bei einem kleineren 
Teil der Menschheit auch die homosexuelle Liebe dieselbe Ursache hat» in Magnus Hirschfeld, Die 
Homosexualität des Mannes und Weibes, op. cit., pp. 318-319. 
279 «Alle Geschlechtsunterschiede zeigen Abweichungen von der männlichen oder weiblichen 
Durchschnittsform. Diese intermediären Typen sind hinsichtlich der Geschlechtsorgane: die 
Hermaphroditen, hinsichtlich der übrigen körperlichen Geschlechtsunterschiede: die Androgynen, in 
Bezug auf den Geschlechtstrieb ; die Homosexuellen und in Bezug auf die übrigen seelischen 
Unterschiede : die Transvestiten. Stellen nun die drei Gruppen der Hermaphroditen, Androgemen und 
Transvestiten eingeborene Erscheinungen dar, bedingt dadurch, dass für gewöhnlich im Embryonalleben 
atrophierende Komponenten zur Entwicklung gelangen, so ist wohl zu folgern, dass dies auch für die vierte 
Gruppe zutrifft» in Magnus Hirschfeld, Die Homosexualität des Mannes und Weibes, op. cit., p. 319. 
280 Ivi, p. 322. 
281 Ralf Dose, Magnus Hirschfeld. Deutscher – Jude – Weltbürger, op. cit., p. 64. 
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WhK» (1926-1933), foglio informativo del comitato. Statisticamente interessanti furono 
anche i questionari, primi nel loro genere, somministrati dal WhK sia nel 1903, a studenti 
della Technische Hochschule di Charlottenburg, che nel 1904, stavolta indirizzati a 5721 
metalmeccanici, in cui si chiedeva di specificare se il proprio Liebestrieb fosse indirizzato 
verso donne, uomini o entrambi. I risultati di entrambe le “inchieste” furono piuttosto 
simili in quanto la percentuale di omosessualità e bisessualità risultò essere 1,5% e 4,5% 
tra gli studenti e 1,1% e 3,2% tra gli operai282.  
   L’importanza del Komitee e del sessuologo stesso era talmente consolidata all’interno 
della Germania guglielmina che il parere scientifico di Magnus Hirschfeld venne richiesto 
anche in quello che fu il più significativo scandalo che si verificò durante il regno di 
Guglielmo II di Prussia e Germania, ultimo imperatore tedesco. All’interno dello 
scandalo Eulenburg283 egli, infatti, venne chiamato per produrre una testimonianza 
scientifica riguardante la vera o presunta omosessualità di Kuno von Moltke. In 
quest’ultimo, come sopra riportato, venne riscontrata da Hirschfeld un tipo di 
“omosessualità inconscia” e Moltke venne per questo dichiarato omosessuale. Ciò, oltre 
a causare profonde conseguenze nel Kaiserreich, rappresentò anche un passo falso per 
Hirschfeld, il quale si ritrovò parzialmente abbandonato nel Komitee quando nel 1906 si 
formò una vera e propria Sezession des Wissenschaftlich-humanitären Komitees sotto la 
guida di Benedikt Friedländer, seguita poi dal distaccamento di molti membri. Lo stesso 
trattamento gli venne riservato anche da Albert Moll che mise sorprendentemente in 
dubbio il valore professionale e scientifico di Hirschfeld in quanto sessuologo. I motivi 
possibili vanno dialetticamente intesi: se da una parte Hirschfeld, agendo in questa 
maniera, si era schierato indirettamente contro il Kaiserreich, promuovendo più l’aspetto 
scandalistico della questione, dall’altra le conclusioni suggerite dal sessuologo apparvero 
poco fondate scientificamente e si arrivò ad accusare Hirschfeld di peccare 
nell’intravedere l’omosessualità in tutti (tanto che gli venne dedicata anche la canzonetta 
di Otto Reutter, Der Hirschfeld kommt! – Das Hirschfeldlied284). In aggiunta, però, va 
																																								 																				
282 Manfred Baumgardt, Die Homosexuellen-Bewegung bis zum Ende des Ersten Weltkriegs, in Eldorado, 
op. cit., pp. 17-27, qui p. 20. Per la somministrazione e la diffusione di tali questionari Hirschfeld venne 
denunciato, anche da molti degli studenti intervistati, e multato per 200 marchi.  
283 Dello scandalo Eulenburg se ne è già parlato precedentemente in questo capitolo.  
284 Otto Reutter, Das Hirschfeldlied (1908): «Herr Dr. Magnus Hirschfeld ist ein Sachverständiger, / ja 
dieser Herr ist in Berlin jetzt riesig populär. / Der Hirschfeld hat, das geb ich zu, in manchen Punkten recht, 
/ jedoch mir scheint beinah, er glaubt, die ganze Welt sei schlecht. / Er wittert überall Skandal. / Er hält fast 
keinen für normal. / Drum sieht man täglich in Berlin / Herrn Hirschfeld durch die Straßen ziehn. / Und 
jeder kriegt ’nen Schreck, / kommt Hirschfeld um die Eck! / Der Hirschfeld kommt! / Der Hirschfeld 
kommt! / Dann rücken alle aus. / Er holt aus allen Dingen sich noch was Verdecktes raus. / Der Hirschfeld 
sagt, selbst die Natur blamiert sich kolossal, / denkt an den letzten Sommer nur: / Auch der war nicht 
normal! / Zur Köchin geht der Grenadier / mit traurigem Gesicht. / Sie sagt zu ihm: Was ist mit dir? / Du 
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sottolineato il fatto che i membri del WhK che reagirono con l’abbandono del Komitee 
dopo le affermazioni di Hirschfeld furono coloro che non erano dichiaratamente 
omosessuali, oltre ai veri e propri eterosessuali (Albert Moll primo fra tutti) e i membri 
che appartenevano all’ala destra del movimento di liberazione omosessuale (e quindi 
Adolf Brand e Benedikt Friedländer). 
   In aggiunta, oltre alla distanza presa da alcuni membri del Komitee, dopo il 
coinvolgimento nello scandalo Eulenburg, seguì un ulteriore distaccamento per altre 
ragioni: 
 
Das öffentliche Bild vom homosexuellen Mann war geprägt von Assoziationen wie 
„weichlich“, „weibisch“, gar „Frauenkleider tragend“ – die „Tunte“ oder „Tante“ als 
Prototyp und Identifikationsfigur war aber für viele Homosexuelle – auch viele 
Komiteemitglieder – nicht akzeptabel. Die sich als „echte Männer“ verstehenden 
Homosexuellen distanzierten sich von den „effeminierten Typen“ und propagierten 
eine Freundesliebe, der nichts niedrig-sexuelles anhafte und einen als klassisch 
„griechisch“ verstandenen pädagogischen Eros.285 
 
																																								 																				
isst ja heute nicht! / Er sagt: Es schimpfen manche jetzt / auf unser deutsches Heer. / So schlimm stehts 
doch noch lange nicht / mit unserm Militär. / Das stimmt, sagt sie da inniglich, / für dich da garantiere ich! 
/ Sei wieder froh, gib mir ’nen Kuß! / Heut nicht, sagt er da voll Verdruß. / In dem Moment, oh Schreck, / 
kommt Hirschfeld um die Eck. / Der Hirschfeld kommt! / Der Hirschfeld kommt! / Nun schwindet sein 
Verdruß. / Er geht auf seine Köchin los / und gibt ihr einen Kuß. / Zum Hirschfeld sagt er ich bewies: / Ich 
bin noch ganz normal! / Und Sie sagt Fritz, er zweifelt noch, / beweis es schnell noch mal. / Wer heut nicht 
jedes Mädchen küsst, / der kommt gleich in Verdacht, / bleibt heut ’ne Ehe kinderlos, / dann wird er 
ausgelacht, / wer einen Buckel heutzutag, / wer etwas lang und schmal / oder wer so dick ist als wie ich, / 
der ist schon nicht normal. / Meinen kleinen Neffen Friederich, / den traf ich heut, dem schenkte ich, / ’ne 
Zuckertüte, welche Pracht. / Doch grad, als er sie aufgemacht, / in dem Moment, oh Schreck, / kommt 
Hirschfeld um die Eck. / Der Hirschfeld kommt! / Der Hirschfeld kommt! / Steck schnell die Tüte ein! / 
Das Süße in der Tüte / könnte sehr verdächtig sein. / Friß ganze Zuckertüten auf, / das ist dem Mann egal, 
/ aber pust nicht in die Tüte, / sonst biste nicht normal. / ’ne alte Jungfer sitzt vergnügt auf einer Bank im 
Freien, / hat auf dem Schoß ihren Mops, der schaut phlegmatisch drein, / er ist gesättigt und gepflegt, / das 
Asthma plagt ihn sehr, / was sonst ein Hundeherz bewegt, / das rührt ihn gar nicht mehr. / Zwei Hunde 
stelln sich zu ihm ran, / doch er schaut nur die Herrin an, / als wollte sagen er zu ihr: / Sei unbesorgt, ich 
bleib bei dir! / In dem Moment, oh Schreck, / kommt Hirschfeld um die Eck. / Der Hirschfeld kommt! / 
Der Hirschfeld kommt! / Nun springt der Mops vom Schoß, / jetzt läuft er wie der Deibel gleich / auf beide 
Hunde los. / Den einen, den erwischt er noch, / an ’nem Laternenpfahl. / Sonst schreibt ihn Hirschfeld auf 
und sagt: / Der Mops ist nicht normal. / Ich hab mal früher nen Freund gehabt, / jetzt sehn wir uns fast nie. 
/ Wir haben früher „Du“ gesagt, / jetzt sagen wir wieder „Sie“. / Wir gingen als Freunde Hand in Hand, / 
das tun wir jetzt nicht mehr. / Nur kürzlich, an nem Regentag, / kam er mir in die Quer. / Er war verschnupft 
und sprach: / Ich such vergebens nach ’nem Taschentuch! / Ich sprach: Nimm meins! Du tust mir leid. / 
Nimms schnell, es wird die höchste Zeit. / In dem Moment, oh Schreck, / kommt Hirschfeld um die Eck. / 
Der Hirschfeld kommt! / Der Hirschfeld kommt! Das Tuch schnell wieder her! / Denn so ein Taschentuch 
vom Freund, / das ist verdächtig sehr. / Das Taschentuch wird nicht benutzt, / laß loofen, ’s ist egal, / wenn 
du dir jetzt die Neese putzt, / dann biste nicht normal!» in http://www.giovannidallorto.com/lavori/reutter.-
html, 3 maggio 2016, 12:22, Berlino. 
285 Ralf Dose, Magnus Hirschfeld. Deutscher – Jude – Weltbürger, op. cit., p. 58. 
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   Dopo lo scoppio della guerra, durante la quale il Comitato ridusse di molto il suo lavoro, 
e visto il proliferare di altre associazioni “concorrenti”, tanto il Comitato quanto 
Hirschfeld persero l’unicità assoluta. Il WhK andò a confluire nel nascente “Institut für 
Sexualwissenschaft”, fondato sempre da Magnus Hirschfeld nel 1919, come «Abteilung 
für Sexualreform»286, dal quale il sessuologo si distaccò definitivamente nel 1929 per 
lasciare la guida allo psichiatra tedesco Otto Juliusburger (1867-1952), e interrompere 
l’attività nel 1933. 
   Tuttavia l’organizzazione che permise una reale evoluzione della percezione 
dell’omosessualità all’interno della Repubblica di Weimar, e ancor di più, all’interno di 
Berlino, nel cuore della città stessa, fu senza ombra di dubbio proprio l’“Institut für 
Sexualwissenschaft”, fondato da Magnus Hirschfeld e aperto ufficialmente nel luglio 
1919 nella parte nord orientale del Tiergarten287. L’istituto, che rimarrà attivo fino al 1933, 
e che nel 1924 venne dichiarato organismo di utilità pubblica, rappresentò un vero e 
proprio punto di riferimento e incontro non solo per gli omosessuali dell’epoca, i quali 
vedevano in esso la possibilità di rappresentazione identitaria a livello sociale e 
comunitario, ma anche una vera attrazione da visitare per tutti gli abitanti di Berlino. 
L’organizzazione, questa volta, venne totalmente ideata e finanziata da Hirschfeld che si 
rivolse ad altrettanti uomini di sapere per occuparsi delle varie sezioni dell’istituto, che 
non si limitava unicamente all’approccio medico, ma che aveva esteso le proprie ricerche 
alla biologia, psicologia, psichiatria, etnologia e antropologia. Vi erano «Vortragssäle, 
Beratungs- und Studienräume, Laboratorien, Kliniken, und ein Museum der 
Sexualpathologie und der erotischen Folklore»288. Ma non solo, esso fungeva da ospedale 
e da università, vi era una biblioteca, le visite erano, talvolta, gratuite non solo per i 
pazienti che richiedevano un parere medico, ma anche per tutti gli omosessuali in 
difficoltà che a causa di terzi, ricattatori in primis, necessitavano un aiuto di natura 
differente. Venivano dati seminari, pubblicate ricerche scientifiche, fornite cure mediche, 
ma anche spiegazioni e presentazioni attraverso brochure informative. Vi si pubblicavano 
libri e vi si girò un film, Anders als die Andern, in cui Hirschfeld stesso, come pure il suo 
compagno Karl Giese, prese parte accanto a Conrad Veidt.  L’istituto inoltre sollevò un 
generale interesse a livello internazionale, ricevendo visite anche dall’estero e fungendo, 
altresì, da stimolo per gli altri paesi in cui l’omosessualità o non veniva ancora presa in 
																																								 																				
286 Ivi, p. 61. 
287 La posizione dell’Istituto e l’importanza simbolica della stessa verranno analizzate in maniera 
approfondita nel capitolo successivo. 
288 Mel Gordon, Sündiges Berlin. Die Zwanziger Jahre: Sex, Rausch, Untergang, Index Verlag, Wittlich 
2011, p. 146. 
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considerazione come situazione “reale” o veniva punita legalmente (per esempio 
nell’Unione Sovietica e in Norvegia)289 come in Germania.  
   Grazie alla fama raggiunta attraverso l’operato dell’Institut, Hirschfeld promosse nel 
1921 l’organizzazione della “Erste Internationale Tagung für Sexualreform”290 a cui 
seguì la fondazione della “Weltliga für Sexualreform” in occasione della conferenza del 
1928 tenuta a Copenaghen e presieduta da Magnus Hirschfeld, August Forel e Havelock 
Ellis. La lega, che si riunì successivamente nel 1929 a Londra, nel 1930 a Vienna e 
l’ultima volta nel 1932 a Brünn (Brno), era intesa come occasione di analisi della 
situazione legale in riferimento all’omosessualità attraverso uno sguardo internazionale, 
o quantomeno europeo. Infatti, «neben der Forderung nach Legalisierung von 
Abtreibungen, Mutterschutz und Liberalisierung des Eherechts setzte sich die Liga auch 
für die Gleichberechtigung der Homosexuellen ein»291. Più in particolare, gli scopi della 
Weltliga erano intesi verso una vera e propria Gleichberechtigung, a livello sessuale, 
politico ed economico, tra uomo e donna. Inoltre si ponevano come obiettivi la 
liberazione dal “dominio” della chiesa in merito alle leggi riguardanti il matrimonio e il 
divorzio, una maggiore diffusione e sensibilizzazione in merito al controllo delle nascite 
e alla prevenzione, l’applicazione dei principi dell’eugenetica, la protezione delle madri 
non sposate e dei figli considerati “illegittimi”, una comprensione, effettiva e scientifica, 
dell’intersessualità e quindi dell’omosessualità nelle donne e negli uomini, la diffusione 
di una reale educazione sessuale tesa a informare, in maniera salutare, riguardo la vita 
sessuale tralasciando qualsiasi tipo di senso di colpa di eredità religiosa, riforme sociali e 
legali riguardanti la prostituzione, la considerazione dei disturbi e delle anormalità 
sessuale in quanto fenomeni patologici e non crimini, peccati o vizi e una naturale riforma 
del codice penale in materia di reati sessuali292.   
      L’“Institut für Sexualwissenschaft”, l’organo vitale della comunità omosessuale di 
Berlino, e simbolicamente di tutto il lavoro di Magnus Hirschfeld, fu il primo organismo 
a essere preso di mira durante le razzie del regime nazionalsocialista. Mentre Hirschfeld 
si trovava fuori Berlino, nel maggio del 1933 i nazisti entrarono nell’edificio, bruciarono 
ed eliminarono tutto il materiale che in 14 lunghi anni era stato collezionato e lacerarono 
																																								 																				
289 Manfred Baumgardt, Das Institut für Sexualwissenschaft und die Homosexuellenbewegung in der 
Weimarer Republik, in Eldorado, op. cit., pp. 31-41, qui p. 32. 
290 Unico italiano a partecipare all’Erste Internationale Tagung für Sexualreform fu Aldo Mieli (1879-
1950), storico della scienza e pioniere del movimento di liberazione omosessuale italiano. 
291 Manfred Baumgardt, Das Institut für Sexualwissenschaft und die Homosexuellenbewegung in der 
Weimarer Republik, op. cit., p. 34. 
292 Erwin J. Haeberle, The birth of sexology: A brief history in documents, World Association for Sexology, 
Washington D.C. 1983, p. 47. 
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profondamente non solo la struttura, e con essa il primo tentativo di raccogliere 
sistematicamente il materiale che stava costruendo, per la prima volta in assoluto, la storia 
dell’omosessualità del mondo, ma tutto il popolo degli omosessuali tedeschi che avevano 
illusoriamente creduto di poter vivere una vita normale. 
 
2.3.3 Le associazioni del movimento omosessuale293  
 
   Non vi fu solo l’Institut di Hirschfeld a fungere da punto di riferimento per la comunità 
omosessuale del tempo. Il 1 maggio 1903 il giornalista e scrittore Adolf Brand (1874-
1945), ex collaboratore di Magnus Hirschfeld e del Whk, fondò, infatti, la “Gemeinschaft 
der Eigenen”. Come dichiarato da Brand stesso, la Gemeinschaft venne «aus der 
Mitarbeiterschaft und aus dem Leserkreis der Kunstzeitschrift Der Eigene 
hervorgegangen, um sein Weitererscheinen zu ermöglichen, das damals durch 
Denunziationen und Verfolgungen gefährdet war»294. L’associazione, quindi, era di tipo 
privato, guidata esclusivamente da Adolf Brand, riunendo attorno a sé principalmente i 
lettori e gli abbonati della rivista «Der Eigene», fondata dallo stesso Brand nel 1896. 
Tanto l’intento della rivista, quanto quello dell’associazione, si distaccò radicalmente da 
tutto quello che era stato portato avanti da Hirschfeld e dal suo entourage, promuovendo 
un’immagine polarizzata della percezione dell’uomo omosessuale e mantenendo, in 
comune con Hirschfeld, un attivo interesse nei confronti della lotta alla criminalizzazione 
dell’omosessualità295. Una delle tematiche per cui Brand si distaccò dal lavoro di altri fu 
sicuramente la sua parziale negazione dell’omosessualità in sé, e della lettura al 
																																								 																				
293 Oltre alle associazioni più blasonate vi erano una serie di piccole associazione che nacquero durante la 
Repubblica di Weimar. Tra queste il “Deutsche Freundschaftsverband”, lo stesso che era stato inglobato 
dal “Bund für Menschenrecht” e che fu rifondato da Max Danielsen tra 1924 e 1925 (la sezione orientale 
venne chiamata “Freundschaftsverein Groß-Berlin”) i cui punti di incontro erano i “Kleischmanns 
Festsäle”. Piuttosto famosa era la “Vereinigung der Freunde und Freundinnen”, risalente al 1919 e 
conosciuta successivamente come “Club der Freunde und Freundinnen”, il cui locale di incontro era il 
“Teltow-Kasino” sulla Teltower Straße 40. Quando nel 1920 una parte dell’associazione si unì al “Berliner 
Freundschaftsbund” i membri rimanenti della federazione si incontravano in un tabacchi sito sulla Alte 
Jakobstraße 175 e festeggiavano settimanalmente presso i “Kleischmanns Festsäle”, nei “Centralfestsäle”, 
nella “Zauberflöte”, nei “National-Säle” e nei “Ressource-Festsäle” sulla Möckernstraße. Anche in maniera 
distaccata la sezione femminile “Vereinigung der Freundinnen” o “Damenclub Süd West”, che si 
incontrava nella “Zauberflöte”, e quella maschile “Vereinigung der Freunde”, entrambe attive preso il 
“Luisenstadtkasino”. Tra quelle minori, la “Verein der Musik- und Kunstfreunde” e “Treue Freunde”. 
Molto interessante era il “Religionsgemeinschaft”, ossia la sezione del “Bund für Menschenrecht” i cui 
membri erano lesbiche e omosessuali  religiosi. Cfr. Jens Dobler, Von anderen Ufern. Geschichte der 
Berliner Lesben und Schwulen in Kreuzberg und Friedrichshain, Bruno Gmünder, Berlin 2003, pp. 119-
124. 
294 Adolf Brand, Die Gemeinschaft der Eigenen. Bund für Freundschaft und Freiheit, Satzung, Berlin 1925, 
pp. 1-2.  
295 Rainer Herrn, Anders bewegt. 100 Jahre Schwulenbewegung in Deutschland, Männerschwarm Verlag, 
Hamburg 1999, p. 17.  
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femminile della stessa. Egli, infatti, arrivò, in numerose occasioni, addirittura ad attaccare 
pubblicamente e direttamente Hirschfeld, come nell’opuscolo del 1905 Homosexualität 
und Afterkultur, respingendo definitivamente l’immagine dell’omosessuale effeminato e 
ribadendo contestualmente la virilità dell’essere uomo, a prescindere dall’orientamento 
sessuale. Egli, inoltre, caldeggiò sempre una visione dell’omosessualità intesa come 
Freundesliebe, completa devozione all’amore di tipo pedagogico, sulla scia 
dell’insegnamento greco e attraverso un atteggiamento che, più che omosociale, sembra 
veramente pensato al fine di eludere la percezione personale e sociale della propria 
condizione. Capi intellettuali della “Gemeinschaft der Eigenen” furono Elisar von 
Kupffer, Edwin Bab e Benedikt Friedländer (colui che guidò la secessione del Whk). 
L’entourage di Brand si arricchì, poi, di Hans Blüher, Ewald Tscheck (pseudonimo di Th. 
Waldecke) e dall’antisemita Karl Günter Heimsoth. Tutte queste personalità 
condividevano questa differente concezione della diversità sessuale, ponendo maggiore 
attenzione alle dinamiche sociali inerenti il Männerbund e qualsiasi tipo di associazione 
maschile. Nonostante la piega piuttosto oscura che prese sostanzialmente sia la 
Gemeinschaft, che Brand stesso (alla presa del potere dei nazisti Brand fece la spia su 
Magnus Hirschfeld che si trovava all’estero e che non sarebbe mai più tornato in 
Germania), a lui si deve il merito della diffusione dell’idea per cui fare outing potesse 
essere una delle armi più efficienti nel tentativo di liberazione del movimento 
omosessuale.  
   Di tutt’altra pasta, vero e proprio promotore e palladino, figura centrale del movimento 
omosessuale, Friedrich Radszuweit (1876-1932) fu uno dei più importanti tra coloro che 
cercarono di dare vita e scopo al movimento stesso. Egli fondò, nel 1923, il “Bund für 
Menschenrecht”, la più grande e importante organizzazione omosessuale del tempo, che 
nacque riunendo a sé differenti associazioni, dislocate in tutta la Germania, con l’intento 
di lottare per la liberazione del movimento omosessuale, ma anche nel tentativo di 
organizzare il tempo libero degli omosessuali, donne e uomini. Egli fu inoltre fondatore 
di una casa editrice, il “Friedrich Radszuweit Verlag”, aprì una libreria per omosessuali 
e fu editore di molti dei giornali dedicati all’omosessualità. 
   Per capire meglio, però, è necessario fare un passo indietro. Nel 1919 Hans Kahnert 
fondò il “Deutscher Freundschaftsverband”. Questa fu, prima del Bund di Radszuweit, la 
più grande organizzazione di raggruppamento omosessuale in Germania. Dotata di 
numerose riviste, sia per gay che per lesbiche, essa inoltre cercò, attraverso la sua azione, 
di creare una sorta di contatto tra le varie associazioni di Hirschfeld, Brand e Radszuweit. 
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Uno dei pochi momenti in cui le differenti organizzazioni collaborarono fu in occasione 
dell’“Aktions-Ausschuss für die Beseitigung des §175”, atto alla decriminalizzazione del 
§175. La collaborazione, che durò dal 1921 al 1923, fu effettivamente fallimentare e non 
prolungabile296. Successivamente, il 30 agosto 1920, vennero riuniti all’interno del 
nazionale “Deutscher Freundschafts-Verband” il “Berliner Freundschaftsbund” insieme 
a quello di Amburgo, Francoforte e Stoccarda. Le differenti associazioni si incontrarono 
a Kassel all’inizio del marzo 1921 in occasione del primo Verbandstag. Le motivazioni 
di tale ufficializzazione:  
 
Lagen einerseits in der Politisierung durch die Novemberrevolution, andererseits 
waren es die enttäuschten Hoffnungen auf eine rasche Beseitigung des §175 sowie 
das Wiederaufleben der Zensur (z.B. Verbot des Films Anders als die Andern), was 
dazu führte, dass sich die Homosexuellen auf eine längere Periode ihrer 
Bestrebungen nach Gleichberechtigung einzustellen begannen.297   
 
Nell’aprile del 1922, in occasione del secondo Verbandstag Radszuweit venne eletto 
presidente della “Vereinigung der Freunde und Freundinnen” che venne, da lui stesso, 
unita nel 1923 al “Bund für Menschenrecht”, fondato sempre da Radszuweit e, 
contestualmente, vennero dichiarati ufficialmente gli scopi della loro azione comune: la 
lotta per l’abolizione del §175 e contro l’Ächtung della società nei confronti degli 
omosessuali, contro i ricattatori e gli sfruttatori e a favore di assistenza legale completa e 
gratuita298.  
   Il Bund, che non si dedicò veramente all’aspetto scientifico e medico della questione 
come fece il Komitee di Hirschfeld, era anch’esso dotato di un giornale, il «Blätter für 
Menschenrecht», edito dal 1923 al 1933. La sua azione si impose fin da subito, divenendo 
la più ampia organizzazione di massa per omosessuali, uomini e donne, contando fino a 
circa 48000 membri. Ciò che lo rese estremamente differente, e per questo famoso, 
rispetto al Whk o alla GdE299 fu il voler essere punto di riferimento per tutti coloro «die 
sich als anders als die anderen betrachteten: Freundinnen und Freunde aus allen Schichten 
und nicht nur aus dem Bildungsbürgertum; die Gruppen wandten sich […] explizit auch 
																																								 																				
296 JoAnne Myers, Historical Dictionary of the Lesbian and Gay Liberation Movements, The Scarecrow 
Press, Lanham 2013, p. 132.  
297 Manfred Baumgardt, Das Institut für Sexualwissenschaft und die Homosexuellenbewegung in der 
Weimarer Republik, op. cit., pp. 38-39. 
298 Ivi, p. 39. 
299 Abbreviazione di “Gemeinschaft der Eigenen”. 
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an Frauen»300. Nonostante questa svolta innovativa del Bund, anche e in particolar modo 
in riferimento alla presenza di un vero e proprio Damenabteilung, che contava 1500 
iscritte301,  l’associazione di Radszuweit, come era già successo, in maniera molto più 
radicale, nella “Gemeinschaft der Eigenen” di Brand, si allontanò, di molto, dalle teorie 
di Hirschfeld, dichiarando «dass er eine auf Kameradschaft aufgebaute Organisation sei 
und distanzierte sich dementsprechend von dem femininen Typus des 
Homosexuellen»302.  
   Per quanto, effettivamente, le diverse associazioni che si vennero a formare durante la 
Repubblica di Weimar, a protezione e aiuto della comunità omosessuale del tempo, 
furono molte e disparate nei modi e nei contenuti, l’Institut di Hirschfeld, la Gemeinschaft 
di Brand e il Bund di Radszuweit rimangono gli organismi primari di riferimento in 
relazione a tutte le attività degli LGBT del tempo e, di particolare importanza ai fini della 
presente analisi, offrono un’ampia lettura topografica e geografica del movimento e della 
sedimentazione dell’omosessualità, essendo strettamente collegati a determinati locali e 
luoghi frequentati da gay e lesbiche.  
   Limitatamente all’omosessualità femminile la più longeva tra le associazioni 
esclusivamente femminili fu sicuramente la “Goldene Kugel”, fondata nel 1905 e attiva 
fino al 1933. Si hanno notizie del club grazie ai numerosi annunci trovati sui giornali del 
tempo che pubblicizzavano le feste e le serate danzanti organizzate dalla stessa. Il 7 
gennaio 1925, per esempio, l’associazione festeggiò il suo ventesimo anniversario presso 
le Central-Festsälen sulla Alten Jakobstraße 32, mentre il venticinquesimo anniversario 
venne celebrato il 7 gennaio 1930 nelle Residenz Festsälen sulla Landsberger Straße 
31303. Anche gli uomini erano i benvenuti. 
 
2.3.4 Le riviste del movimento omosessuale 
 
   Molte furono le riviste e i periodici che si interessarono di omosessualità maschile e 
femminile. Essenzialmente questa tipologia di pubblicazioni può essere divisa in due 
categorie: di tipo scientifico e di intrattenimento.  
																																								 																				
300 Stefan Micheler, Selbstbilder und Fremdbilder der »Anderen«. Männer begehrende Männer in der 
Weimarer Republik und der NS-Zeit, UVK Verlagsgesellschaft mbH, Konstanz 2005, pp. 86-87. 
301 Ilse Kokula, Freundinnen. Lesbische Frauen in der Weimarer Zeit, in Neue Frauen. Die zwanziger 
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Weimarer Republik, op. cit., p. 40. 
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   Tra quelle a base scientifica vi sono sicuramente quelle promosse da Magnus Hirschfeld 
e dal WhK prima e dall’IfS304 poi, come per esempio il «Mitteilungen des WhK», foglio 
informativo del WhK, pubblicato dal 1919 al 1926 all’interno del «Die Freundschaft» e 
poi indipendentemente fino al 1933, e le due versioni della «Zeitschrift für 
Sexualwissenschaft», edite rispettivamente nel 1908 e nel 1913 anche da Magnus 
Hirschfeld, ma che andarono entrambe a confluire nella mani della “concorrenza”, ossia 
di Max Marcuse e Albert Moll, per problemi relativi alla pubblicazione. 
   Il presente interesse si rivolge, però, maggiormente verso l’ampia diffusione e 
circolazione di tutte quelle riviste di intrattenimento che iniziarono a nascere durante la 
Repubblica di Weimar, presupponendo in effetti un altissimo tasso di tolleranza nei 
confronti delle stesse e del loro contenuto. In realtà, come spiegato da Martin Lücke:  
 
Das Gegenteil ist jedoch der Fall: Gerade, dass es eine so große Anzahl an 
Zeitschriften gab, ist auch der Zensur im Kaiserreich und den so genannten Schund- 
und Schmutzverfahren während der Weimarer Jahre zuzuschreiben. So erschienen 
manche Zeitschriften nur in wenigen ausgaben, andere mussten den Namen oder die 
Erscheinungsweise ändern, um der Zensur zu entgehen. Die publizistische Vielfalt 
war deshalb eher Kennzeichen von Zensurpolitik als von uneingeschränkten 
Pluralismus.305 
 
Infatti proprio l’implementazione dell’articolo di legge §184, Gesetz zur Bewahrung der 
Jugend vor Schund- und Schmutzschriften, tra 1926 al 1935, per la protezione dei minori 
in riferimento a scritti non considerati idonei, comportò il divieto e l’interruzione di 
alcune pubblicazioni che, però, continuarono il proprio lavoro in altre forme e con altri 
nomi.  
   Inoltre, anche se tale criminalizzazione poteva essere avvertita in stretta connessione al 
§175, e quindi solamente in relazione ai giornali per uomini, molti furono anche i giornali 
per sole donne a essere vietati. Infatti: «Diese Zeitschriften waren ein Dorn im Augen. 
1926 wurde ein Jugendschutzgesetz erlassen, demzufolge Publikationen auf eine „Liste 
für Schand- und Schmutzschriften“ gesetzt werden konnten. 1928/29 wurde «Die 
Freundin» für die Dauer von zwölf Monaten verboten, und 1931 erhielt die «Garçonne» 
ein aushangsverbot»306. 
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305 Martin Lücke, Männlichkeit in Unordnung, op. cit., p. 234. 
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   Ciononostante l’attività giornalistica e queer durante la Repubblica di Weimar fu 
talmente vasta e richiesta (Fig. 61) che, seguendo la suddivisione proposta da Stefan 
Micheler307, è necessario raggruppare tutte le riviste in circolazione tra la fine degli 
anni ’10 e l’inizio degli anni ’30 in Germania in tre grandi categorie, corrispondenti alle 
varie associazioni presenti. 
   In primis, le riviste collegate al “Deutscher Freundschaftsverband” che furono: «Die 
Sonne», mensile per omosessuali edito ad Amburgo tra 1920 e 1921;  «Uranos, Blätter 
für ungeschmälertes Menschentum», rivista letteraria per omosessuali edita da René 
Stelter tra 1921 e 1922 e successivamente unito al «Die Freundschaft»; «Der Hellasbote», 
mensile liberale per omosessuali edito da Hans Kahnert, ex-collaboratore del «Die 
Freundschaft», tra 1923 e 1924, il cui motto era «für freies Menschentum, gegen Unrecht 
und Unverstand»; «Die Fanfare, offizielles Organ des Kultur-Cartells», mensile edito tra 
1924 e 1925 da Curt Neuburger, indirizzato contro il “Bund für Menschenrecht”, il cui 
motto era «für ein freies Menschentum»; «Neue Freundschaft», settimanale edito nel 
1928 da Max H. Danielsen, ex redattore del «Die Freundschaft». Infine, il più importante 
rimane sicuramente il «Die Freundschaft» (Fig. 62), che tra i vari sottotitoli troviamo 
definito anche come «Monatsschrift für den Befreiungskampf andersveranlagter Männer 
und Frauen»308, edito dal 14 agosto 1919 fino al 1933 dalla “Karl-Schultz-Verlag”. Il 
mensile, che tra 1923 e il 1926 funse da bollettino d’informazioni per il 
“Wissenschaftlich-humanitäres Komitee” di Hirschfeld, fu il primo giornale della 
Repubblica di Weimar a occuparsi di tematiche omosessuali a livello di lotta politica, 
educazione e delucidazione, collegamento e intrattenimento. Al suo interno vi si 
trovavano fotografie di nudi, annunci di omosessuali in cerca di compagnia, réclame e 
pubblicità dei locali e delle attività della vita notturna LGBT. Infatti,  
 
dementsprechend informierte sie den homosexuellen Adressatenkreis nicht nur über 
aktuelle im Zusammenhang mit der Reform des Sexualstrafrechts, sondern druckte  
Werbeannoncen für Homosexuellen-Lokale ab, brachte literarische Texte und 
verstand sich auch als ein Forum, in dem gleichgeschlechtlich begehrende Männer 
und Frauen mit Leserbriefen zu Wort kommen konnte.309 
 
																																								 																				
307 Stefan Micheler, Selbstbilder und Fremdbilder der »Anderen«, op. cit., pp. 68-69. 
308 In realtà il «Die Freundschaft» uscì in forma settimanale dal 1919 al 1923, mensile dal 1926 al 1933 e 
con il nome «Der Freund» dal 1924 al 1926, in Thomas Dietzel, Hans-Otto Hügel, Deutsche literarische 
Zeitschriften 1880-1945: Ein Repertorium, Band 1, KG Saur, München 1988, p. 459.  
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La pubblicazione del «Die Freundschaft», promotore vero e proprio del movimento 
omosessuale, che uscì con una tiratura di 20.000 copie, forzò, in un certo senso, insieme 
alla diffusione nelle sale cinematografiche del primo film a carattere omosessuale, Anders 
als die Andern nel 1919, quell’interessamento particolare verso gli omosessuali da parte, 
anzitutto, degli omosessuali stessi. Questo fu primariamente possibile in un contesto in 
cui la presenza di organi a supporto del movimento omosessuale permise una generale 
presa di coscienza collettiva da parte di gay e lesbiche. La rivista, fin dal primissimo 
numero, si dichiarò nel suo duplice intento: se da una parte era intesa come organo 
rappresentativo della lotta politica e sociale del nascente movimento omosessuale, 
dall’altro essa fungeva da vero e proprio giornale di intrattenimento per gay e lesbiche. 
In termini generali, come spiegato da Micheler:  
 
Dieses Konzept der Kombination von politischem Kampf, Aufklärung, Vernetzung 
und Unterhaltung war offensichtlich erfolgreich, denn es wurde von allen in den 
folgenden Jahren an Stelle oder neben der Freundschaft erscheinenden Zeitschriften 
für gleichgeschlechtlich begehrende Menschen übernommen.310 
 
   Diverso è l’evolversi di tre giornali differenti ma strettamente dipendenti l’uno 
dall’altro, ossia «Frauenliebe» (Fig. 63), «Frauen, Liebe und Leben» (Fig. 64) e 
«Garçonne» (Fig. 65). Tutti e tre i giornali erano organi del “Deutscher 
Freundschaftsverband” e venivano editi dalla “Bergmann Verlag” il cui fondatore, Karl 
Bergmann, era anche l’ideatore del “Klub Monbijou”, punto d’incontro delle lettrici e 
collaboratrici dei giornali affiliati al Bund. In particolare il «Frauenliebe», settimanale 
edito dal 1926 al 1930, venne prima sostituito durante il 1928 da «Frauen, Liebe und 
Leben», perché momentaneamente censurato, e poi completamente integrato sotto forma 
di inserto, a partire dal 15 dicembre 1930, nel «Garçonne, Junggesellin» edito dall’ottobre 
del 1930 all’ottobre del 1932, giornale portavoce delle donne del ceto medio, 
simpatizzanti con il movimento di emancipazione femminile. Altro probabile inserto del 
«Frauenliebe» prima e del «Garçonne» poi fu il «Liebende Frauen. Wochenschrift für 
Freundschaft, Liebe und sexuelle Aufklärung» (Fig. 66), edito dal 1926 al 1931 e sempre 
indirizzato a un pubblico femminile. 
   Il secondo gruppo di giornali è rappresentato da quelli editi attraverso il “Bund für 
Menschenrecht” di Friedrich Radszuweit. Tale categoria è particolarmente interessante 
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poiché queste riviste, a differenza degli altri giornali che erano esclusivamente indirizzati 
in maniera molto specifica a un pubblico particolare, omosessuali, lesbiche o travestiti 
(con le relative suddivisione interne), godevano di un più ampio respiro ed erano rivolti 
a tutti. Tra i più importanti vi è sicuramente il «Blätter für Menschenrecht» (Fig. 67), 
l’organo ufficiale del “Bund für Menschenrecht” il cui motto era «für Wahrheit und 
Recht». Il settimanale edito da Radszuweit tra 1922 e 1933, e integrato col supplemento 
“Die Insel der Einsamen”, dal 1923, era liberamente indirizzato a gay, lesbiche e 
travestiti. Era considerato tra i settimanali più seri e, ideologicamente, si poneva a metà 
strada tra terzo sesso e filosofia libertaria trattando di tematiche scientifiche e letterarie 
ed essendo utilizzato per definire le posizioni del Bund, oltre a porsi in prima linea per 
l’abolizione del §175 e per combattere contro i sempre più diffusi casi di estorsione311. 
Tra gli altri giornali editi da Radszuweit vi erano: il «Das Freundschaftsblatt», edito tra 
1920 e 1933, giornale di idee liberali; il «Die Insel» (Fig. 68), edito tra 1925 e 1932, 
mensile liberale che arrivò fino a 150.000 copie di tiratura, rimanendo tra i più richiesti 
anche perché offriva foto provocanti, racconti a tematica omosessuale, messaggi, 
recensioni di libri con argomenti gay, “servizio massaggi”, annunci e pubblicità di locali; 
«Das dritte Geschlecht, Die Transvestiten», edito solo tra il novembre del 1928 e il 
febbraio del 1929, giornale esclusivamente indirizzato ai travestiti caratterizzato da  toni 
sensazionalistici. 
   Sempre collegati al “Bund für Menschenrecht” furono i giornali sicuramente più diffusi 
aventi come Zielgruppe le lesbiche del tempo. I due giornali, «Die Freundin» (Fig. 69) e 
«Ledige Frauen» (Fig. 70), erano organi dell’associazione che si riuniva attorno al “Klub 
Violetta” nei locali del “Nationalhof”. Il «Die Freundin, Wochenblatt für ideale 
Frauenfreundschaft», edito dall’8 agosto 1924 e chiuso l’8 marzo 1933 dai 
nazionalsocialisti, fu il giornale per donne più comprato durante la Repubblica di Weimar 
e trattava di omosessualità e lotte per l’emancipazione di uomini e donne. Dava anche 
informazioni riguardanti manifestazioni, club e luoghi d’incontro. Inoltre una parte era 
riservata a racconti brevi, presentazioni di romanzi, poesie a carattere amoroso e articoli 
che parlavano delle più famose lesbiche della storia del mondo. Dal 25 giugno 1928 al 2 
luglio 1929 venne vietato perché ritenuto Schund- und Schmutzliteratur e sostituito da 
«Ledige Frauen» che venne intenzionalmente sottotitolato «Die Freundin» al fine di 
mantenere un fortissimo legame con il giornale temporaneamente sospeso.  
																																								 																				
311 Florence Tamagne, A History of Homosexuality in Europe, Vol. I & II: Berlin, London, Paris 1919-
1939, Volume 1, Algora Publishing, New York 2007, p. 75. 
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   In terzo luogo troviamo le pubblicazioni affiliate alla “Gemeinschaft der Eigenen” di 
Adolf Brand che pubblicò effettivamente il primissimo giornale omosessuale durante la 
Kaiserzeit. Il «Der Eigene» (Fig. 71), conosciuto anche come «Blatt für männliche 
Kultur», e dopo come «Zeitschrift für Freundschaft» e «Buch für Kunst und männliche 
Kultur», uscì per la prima volta nel 1896, e seppur venne fin da subito vietato nel 1898 a 
causa della pubblicazione di nudi maschili312, rimase attivo fino al 1906, quando fu 
costretto a interrompersi a causa del coinvolgimento di Adolf Brand nel grande scandalo 
Eulenburg-Moltke, per il quale Brand venne anche condannato a 18 mesi di prigione nel 
1907 vista l’accusa di omosessualità mossa nei confronti di Moltke. Tuttavia, nel 1919, 
il «Der Eigene», che nel frattempo aveva abbandonato il giovanile orientamento 
anarchico, riapparve in versione totalmente rinnovata e rimase attivo fino al 1932. Seppur 
evidentemente incostante, il giornale fu sempre considerato in maniera autorevole, 
contenente disegni, saggi filosofici, foto di giovani nudi, storie di avventura e manifesti. 
Questo fu un giornale di stampo artistico ed estetico per gli omosessuali virili, devoti 
all’Eros pedagogico e all’amore asessuale tra uomini. Tra le altre riviste della 
Gemeinschaft troviamo: l’«Extrapost des Eigenen», sorta di continuazione del «Der 
Eigene», edito tra 1929 e 1931; «Die Tante», edito tra 1924 e 1925, come supplemento 
al «Der Eigene» ed esplicitamente riferentesi a Hirschfeld313 con lo scopo di offendere e 
attaccare in maniera satirica il sessuologo dell’Institut; il «Gemeinschaft der Eigenen», 
edito tra 1919 e 1926; il «Freundschaft und Freiheit. Ein Blatt für Männerrechte gegen 
Spießbürgermoral, Pfaffenherrschaft und Weiberwirtschaft», giornale maschilista, edito 
tra 1921 e 1922; «Eros. Freundschaft und Freiheit, Liebe und Lebenskunst», edito tra 
1930 e 1932.    
Non tutte le pubblicazioni, però, erano appoggiate da associazioni ufficiali. Molte, 
infatti, furono le riviste indipendenti per omosessuali come, per esempio: «Bel ami» 
(1932-1933); «Die Ehelosen» (1927) e «Die Ehelosen und die Eheverbundenen» (1926-
1928); «Blätter idealer Frauenfreundschaften» (1924-1927, anche se il primo numero 
venne edito nel 1924 e il secondo numero nel 1927); «Ernst» (1919), giornale “delicato” 
della Knabenliebe, contenente storie, racconti brevi e disegni espliciti; «Der Führer» 
(1923), mensile maschilista; «Der Kreis» (1932-1967?), giornale per omosessuali 
intellettuali, edito in Svizzera e attivo durante la Repubblica di Weimar e il periodo 
nazista, molto interessante per la letteratura d’esilio omosessuale e lo sviluppo 
																																								 																				
312 Rainer Herrn, Anders bewegt, op. cit., p. 15. 
313 “Die Tante” era il nomignolo con cui Magnus Hirschfeld era conosciuto in tutta Berlino, anche vista la 
sua abitualità nel vestire abiti da donna. 
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dell’ideologia del dopoguerra; «Der Merkur» (1922); «Phoebus-Bilderschau» (1927-
1929), rivista della “Phoebus-Verlag”, edita da Kurt Eitelbuß; «Rundbrief» (1932), 
mensile di letteratura; «Der Storm» (1920), mensile politico radicale; «Wochenblatt für 
Aufklärung und geistige Hebung der idealen Freundschaft» (1919-1922), giornale 
orientato alla teoria del terzo sesso, edito da von Schultz. 
   L’unica rivista indipendente per donne fu il «BIF» («Blätter für ideale 
Frauenfreundschaft. Monatsschrift für weibliche Kultur»), edita dal 1924 al 1927. Questo 
giornale fu un vero e proprio unicum perché esclusivamente femminile, scritto da donne 
e indirizzato a donne. La fondatrice fu, infatti, Selli Engler (1899-1982), lesbica attivista 
e femminista, tra le più conosciute del tempo. Il quartier generale si trovava a 
Großbeerenstraße 74, Kreuzberg, ed era in stretto contatto con il “Damen-Bif-Klub”, club 
fondato sempre dalla Engler che si incontrava ogni venerdì nella sala rossa del 
“Nationalhof”. Lo scopo del periodico fu, essenzialmente, quello di offrire un giornale 
più sofisticato rispetto al «Die Freundin» e tale fine sembra un po’ confermare le parole 
della scrittrice e giornalista Ruth Margarete Roelling che, nel 1928, in riferimento alle 
riviste per sole donne scrisse:  
 
Ernsthaft zu nehmen ist wohl – im Gegensatz zu den Zeitungen der männlichen 
Homosexualität – keine von ihnen. Marktschreierisch wirken in erster Linie schon 
di nackten Frauenbilder auf der Umschlagseite, wohl in der Hauptsache dazu 
bestimmt, Käufer aus jeder Sphäre heranzulocken. Und dann die Titel! So grob und 
derb wie möglich, so dass man sich gar nicht vorstellen kann, Frauenblätter vor sich 
zu haben, zumal das literarische Niveau so ziemlich unter Null ist.314 
 
   A prescindere dal loro contenuto e dalla loro validità le riviste sono di fondamentale 
importanza scientifica perché reale mezzo di comunicazione di cui si servì la stragrande 
maggioranza della comunità omosessuale per tenersi informata sulle attività, le lotte 
politiche, i romanzi e, soprattutto, sui locali in cui riunirsi e trascorrere le serate della 
movimentata scena alternativa berlinese. 
																																								 																				




Figura 61: Baracchino dei giornali alla stazione di Friedrichstraße nel 1926. Tra i giornali queer esposti vi 













Figura 64: «Frauen, Liebe und Leben», 3 (1928) 
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Figura 65: «Garçonne, Junggesellin», 4 (1930) 
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Figura 66: «Liebende Frauen», 40/3 (1928) 
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Figura 67: «Blätter für Menschenrecht», gennaio/febbraio (1927) 
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Figura 68: «Die Insel», dicembre (1930) 
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3.1 La topografia dell’omosessualità hirschfeldiana  
 
L’eleganza consiste nel rendersi invisibili.315 
 
3.1.1 Berlins Drittes Geschlecht 
 
   I dorati anni ’20 furono, quindi, quel calderone di spinte liberali che portarono 
all’apparente accettazione della realtà della scena omosessuale berlinese nella società e 
nella cultura del tempo. Ciò che conferma in maniera sorprendente tale tendenza è 
l’imprescindibile legame che la città instaurò, durante la Repubblica di Weimar, con il 
movimento omosessuale, la sua sedimentazione e il suo movimento geografico urbano. 
Tra 1919 e 1933 vennero aperti decine di locali, le cui Zielgruppen erano lesbiche, gay 
e/o travestiti. Al loro interno era possibile unirsi alle varie associazioni che lì si 
incontravano per discutere della situazione legale, o semplicemente prendere parte alle 
varie serate danzanti o di cabaret che venivano offerte. Molti, inoltre, erano i locali in cui 
il raggruppamento della minoranza omosessuale era inteso come vero e proprio rifugio 
dagli occhi della massa esterna. Qui le donne e gli uomini weimariani erano 
semplicemente alla ricerca di luoghi di ritrovo, calmi e non caratterizzati da spinte 
sensazionalistiche, in cui trascorrere una serata e liberarsi, a volte, delle infinite maschere 
che erano obbligati a indossare durante il giorno. 
   I primi spunti interessanti che vennero forniti al fine di capire e valutare, col giusto 
peso, la concreta entità dell’effettivo cambiamento della realtà cittadina attraverso il 
movimento e la sedimentazione dell’omosessualità fanno riferimento, obbligato, a 
Magnus Hirschfeld e alla sua minuziosa attenzione, e volontà, nel voler indicare il 
pragmatismo del rapporto organico tra città e omosessualità stessa. 
   In questo senso, il breve testo del 1904 Berlins Drittes Geschlecht, terzo volume della 
																																								 																				
315 Jean Cocteau, Prefazione, in Klaus Mann, Alessandro. Romanzo dell’utopia, trad. di Gianni Bertocchini, 
il Melograno, Genova 2005, p. 7. 
	 194 
monumentale raccolta Großstadt-Dokumente, edita tra 1904 e 1908 a cura di Hans 
Ostwald316, merita di essere introdotto come prerequisito essenziale nel delineare la 
topografia della Repubblica di Weimar, vero e proprio punto di partenza e confronto tra 
la realtà dell’inizio del secolo e quella tra 1919 e 1933. 
   In Berlins Drittes Geschlecht Hirschfeld concentra la propria attenzione nel cercare di 
definire lo stretto legame che vige tra il “terzo sesso”, espressione giudicata non adatta 
dal sessuologo, ma preferibile alla parola omosessualità perché troppo legata all’aspetto 
sessuale degli individui, e la realtà urbana in cui questo gruppo abita e si muove, perché 
«wer das Riesengemälde einer Weltstadt wie Berlin nicht an der Oberfläche haftend, 
sondern in die Tiefe dringend erfassen will, darf nicht den homosexuellen Einschlag 
übersehen, welcher die Färbung des Bildes im Einzelnen und den Charakter des Ganzen 
wesentlich beeinflußt»317. 
   La città, che da molti è intesa come culla naturale dell’omosessualità, accoglie in sé 
tutti coloro che «dorthin streben, wo sie in der Fülle und dem Wechsel der Gestalten 
unauffälliger und daher unbehelligter leben können»318. La condizione urbana di una città 
con più di un milione di abitanti, come era Berlino nel 1904, offre, tra le maggiori 
attrazioni, proprio la possibilità di isolamento e di fuga dal controllo degli altri. Già questa 
risulta essere una possibile motivazione dell’altissimo numero di omosessuali presenti a 
Belino, molti dei quali hanno scelto di proposito la città per poter vivere liberamente la 
propria vita, lontano dagli sguardi inquisitori degli abitanti dei paesi e delle piccole città. 
In fin dei conti, tutto sta nella presa di coscienza delle parti passive e attive della città: 
 
Was sich in der Großstadt dem Nichtkenner verbirgt, tritt, weil es sich 
ungezwungener gibt, dem Kenner umso leichter entgegen. Wer gut unterrichtet ist, 
bemerkt auf den Straßen, in den Lokalen Berlins bald nicht nur Männer und Frauen 
im landläufigen Sinn, sondern vielfach auch Personen, die von diesen in ihrem 
Benehmen, oft sogar in ihrem Äußeren verschieden sind, so daß man geradezu neben 
dem männlichen und weiblichen von einem dritten Geschlecht gesprochen hat.319 
 
La città, quindi, oltre a offrirsi nella sua grandezza e come possibilità di nascondersi nella 
anonimità della sua struttura urbana, facilita la scoperta della vera identità e sessualità 
																																								 																				
316 La raccolta, che meriterebbe di essere studiata nelle sue singole monografie, raccoglieva 50 saggi 
riguardanti le metropoli del tempo come Berlino, Vienna o Amburgo. Magnus Hirschfeld contribuì non 
solo con Berlins Drittes Geschlecht (Volume 3), ma anche col testo Die Gurgel Berlins del 1907. 
317 Magnus Hirschfeld, Berlins drittes Geschlecht, op. cit., p. 5. 
318 Ibidem. 
319 Ivi, pp. 5-6. 
	 195 
attraverso la lontananza topografica. Le persone che, per esempio, vivono a est, e lì hanno 
i loro affari e i loro affetti, possono incontrarsi per anni nel sud della città senza che 
nessuno del proprio vicinato lo venga a scoprire320. 
   Queste analisi, però, non servono tanto agli eterosessuali, ma agli omosessuali stessi ai 
quali mancano degli “indizi percettibili” che li aiutino a svelare meglio se stessi e la loro 
posizione identitaria. Il fenomeno viene quindi presentato sotto ogni aspetto, 
sottolineando l’univocità della dialettica secondo cui l’uomo della massa, quello che 
lavora e vive durante il giorno, e l’uomo della non-massa, l’omosessuale, ma non solo, 
colui che vaga nella notte, fanno in fin dei conti parte di un unico corpo, forse proprio 
quello della città, come pure i travestiti, individui costretti a vivere una vera e propria 
doppia vita, gli omosessuali scapoli, quelli astinenti, che credono che la non 
perpetuazione dell’atto sessuale corrisponda a una negazione della propria propensione 
sessuale, e altri “stramboidi” che dedicano tutte le loro energie in altre occupazioni per 
non pensare alla propria omosessualità, evidentemente non accettata/accettabile.  Si attua, 
effettivamente, una vera e propria «Halbierung oder – wenn man will – Verdoppelung der 
Persönlichkeit in denjenigen Fällen, wo sie zugleich mit einer Spaltung in zwei 
Geschlechter verbunden ist»321.    
   Di particolare interesse risulta essere la duplicità della geo-localizzazione berlinese 
dell’omosessualità. Da una parte, infatti, vi sono coloro che, negando la loro condizione, 
si comportano inconsciamente da eterosessuali, ma frequentano comunque luoghi e 
associazioni all’interno dei quali essi vengono riconosciuti in quanto omosessuali. 
Dall’altra l’interesse di Hirschfeld si muove verso l’analisi della vita e delle abitudini dei 
gruppi omosessuali, e quindi degli omosessuali che si riuniscono in maniera consapevole 
all’interno di ambienti in cui potevano anzitutto auto-riconoscersi, visto anche il parziale 
disagio all’interno di ambiti eterosessualmente definiti. Dopotutto, se «das gesellige 
Leben der Urninge untereinander pulsiert in Berlin in mannigfacher Gestaltung, sowohl 
in geschlossenen, als auch in allgemein zugänglichen Zirkeln ungemein lebhaft», non era 
poi così difficile trovare delle valide alternative omosessuali dal momento che «größere 
und kleinere Gesellschaften von Homosexuellen für Homosexuellen sind zu jeder 
Jahreszeit, namentlich aber im Winter, an der Tagesordnung»322. 
   Molte delle associazioni omosessuali, che si riunivano spesso negli alberghi della città, 
invitavano Hirschfeld come ospite d’onore in considerazione del suo grande lavoro di 
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liberazione del movimento omosessuale. Queste società differivano di molto tra di loro: 
alcune erano frequentate da principi, baroni e conti; in altre vi erano solo coppie di 
omosessuali, «von denen die meisten schon seit Jahren zusammenlebten»323, che si 
divertivano a ballare e a travestirsi da donna; in altre ancora, dal carattere più serio, si 
riunivano accademici e si dibatteva di religione, politica e letteratura. Tuttavia: 
 
Den ernstesten Charakter unter den Gesellschaften der Berliner Urninge tragen die 
am Weihnachtsheiligabend veranstalteten Zusammenkünfte. Mehr als an jedem 
anderen Tage fühlt an diesem Feste des Familienglücks der urnische Junggeselle sein 
einsames Los. Viele würden den Abend noch trauriger verleben, wenn unter den 
wohlhabenden Homosexuellen nicht stets einer oder der andere wäre, der die Heim- 
und Heimatlosen um sich sammelte.324 
 
   Ma oltre alle società private, alle cene, ai caffè, ai tè delle 5, ai picnic, ai balli in casa e 
alle feste estive, che venivano frequentati da numerosi omosessuali berlinesi, Hirschfeld 
menziona i Jours fixes, incontri periodici organizzati da gay e lesbiche. Uno dei più 
importanti era il Sonntag-Nachmitttags-Empfang, ricevimento che veniva dato da un 
Kammerherrn, a cui prendevano parte molte persone che si intrattenevano con tè, dolci e 
musica. Il più in vista dell’inverno del 1903, come riporta sempre Hirschfeld, era stato 
quello organizzato da un artista omosessuale in cui si potevano trovare anche omosessuali 
russi e scandinavi325.   
   Una delle possibilità più proficue di incontro tra omosessuali rimaneva quella che si 
offriva di sera in alcuni precisi locali della città, ma non solo: 
 
Auch hier ist es gewöhnlich eine Person, um die sich die anderen gruppieren, nur 
bewirtet sich jeder aus eigenen Mitteln. Vielbesucht war lange Jahre der Klub 
»Lohengrin«, welcher sich um einen unter dem Namen »Die Königin« bekannten 
Weinhändler zusammenfand. Während hier die Unterhaltung in musikalischen und 
deklamatorischen Darbietungen bestand, tragen manche dieser Vereinigungen, wie 
die »Gemeinschaft der Eigenen«, die »Platen-Gemeinschaft«, einen mehr 
literarischen Charakter. Auch ein Kabarett, das von Urningen geleitet und 
hauptsächlich von diesen besucht wird, gibt es in Berlin.326 
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   Ovviamente, oltre ai locali che vengono anche frequentati dagli omosessuali, esistono 
già nel 1904 locali che sono a uso esclusivo degli omosessuali, dove spesso o il 
proprietario o uno dei camerieri è omosessuale, e che si differenziano singolarmente in 
base alla clientela: alcuni, più di venti secondo la testimonianza di Hirschfeld, vengono 
frequentati solo da impiegati, altri da commercianti, altri ancora dagli appassionati di uno 
sport in particolare e così via. In questo modo è facile identificare quali sono i luoghi, 
ristoranti o caffetterie, che vengono privilegiati dagli omosessuali, come per esempio il 
grandissimo Münchener Bierrestaurant della Friedrichstadt che viene frequentato in orari 
specifici dagli uomini, mentre le pasticcerie vengono preferite dalle donne. Tra di esse 
una delle più frequentate è quella che si trova a nord di Berlino dove «täglich zwischen 4 
und 6 Uhr nachmittags von urnischen Israelitinnen zahlreich besucht wird, welche hier 
Kaffee trinken, plaudern, Zeitungen lesen, Skat und mit Vorliebe Schach spielen»327. 
Inoltre durante l’estate vi sono numerosi Gartenlokale in cui si riunisce la scena 
alternativa di Berlino e in cui, ma solo in alcuni, tanto la prostituzione maschile quanto 
quella femminile sono ben visibili. 
   Tale presenza segnata e identificabile topograficamente, preponderante nella vita 
notturna della città, non era però ben “sopportata”. Hirschfeld infatti ci racconta proprio 
di un Konzertlokal di Berlino dove «war vor einigen Sommern das Treiben der 
Homosexuellen so arg geworden, daß Kriminalbeamte hinbeordert wurden, um dem 
rücksichtslosen Gebahren, das nicht schwer genug gerügt werden kann, ein Ende zu 
bereiten»328. E in effetti il numero dei locali, costantemente controllati dalla polizia, 
cresceva in continuazione; in ognuno si cercava di mantenere delle caratteristiche 
specifiche per indirizzarsi verso categorie precise di clientela e il maggior numero di 
visite si riscontrava il sabato sera e la domenica, quando i locali si riempivano non solo 
di berlinesi, ma anche dei tanti abitanti della provincia che vivevano tali esperienze come 
un vero e proprio turbamento. 
   Quello che avviene nei locali non differisce di molto da quello che avviene nel resto 
della città: le attività principali consistono nel ballo, nella musica, nel bere e nel guardarsi 
intorno, si festeggia e si celebrano compleanni, si chiacchiera e si interagisce. Una delle 
particolarità notate da Hirschfeld si riferisce all’utilizzo dei nomignoli con cui si fanno 
chiamare omosessuali e lesbiche e per proteggere la loro privacy e per godere di tale 
anonimato appellandosi in maniera differente, libera. Tali nomi, nella maggior parte dei 
																																								 																				
327 Ivi, p. 38. 
328 Ibidem. 
	 198 
casi, non sono altro che la versione femminile di quelli di battesimo, talvolta anche 
collegati a delle particolari caratteristiche della persona, al proprio lavoro o al quartiere 
di residenza. Come riportato sempre da Hirschfeld, una testimonianza di tale tendenza si 
riscontra in un Berliner Urningslied che recita: «Beim Abschiedskuss an meiner Tür, / Da 
dachte ich dann still bei mir: / Wie gut, liebe Mutter, daß Du nicht weißt, / Daß meine 
Luise – Ludwig heißt»329. Altri ancora collegano i propri soprannomi al mondo della 
zoologia, a quello militare e, in particolare tra le lesbiche, alla letteratura, oltre ai canonici 
“Bubis”, “Schwester” o “Dodo”. 
   Localizzati nelle vicinanze delle caserme militari si trovano, poi, le famose 
Soldatenkneipen, tra le quali spicca il Zur Katzenmutter a sud-ovest, locali affollati 
specialmente dal Feierabend allo Zapfenstreich dove: 
 
Um diese Zeit sieht man in diesen Wirtschaften meist gegen 50 Soldaten, darunter 
auch Unteroffiziere, die hingekommen sind, um sich einen Homosexuellen zu 
suchen, der sie freihält, und selten kehrt jemand in die Kaserne zurück, ohne das 
Gewünschte gefunden zu haben. Diese Lokale sind meist von kurzem Bestand. Fast 
immer werden sie dem Militär nach kurzer Zeit durch Regimentsbefehl verboten, 
nachdem irgend ein Unbekannter, gewöhnlich aus Brotneid oder Rachsucht, 
»gepfiffen« hat. Es tun sich dann stets bald wieder ein oder zwei, auch mehrere 
ähnliche Lokale in derselben Gegend auf.330      
 
Molti sono i soldati che vi si ritrovano e altrettanti, da soli o in coppie, si aggirano intorno 
a questi locali nei pressi dei militärische Striche, tratti di strade lungo i quali è possibile 
trovare un partner per la notte. A Berlino, in particolar modo, la prostituzione maschile 
trova terreno fertilissimo, più che in altre città europee, dove insediarsi. Nella città ci sono 
«etwa ein halbes Dutzend Stellen, auf denen die Soldaten nach Einbruch der Dämmerung 
in bestimmter Absicht auf- und abgehen. Wie die Lokale, wechseln auch die »Striche« 
ziemlich häufig, so ist erst neuerdings ein vielbegangener Weg, das Planufer, den 
Soldaten verboten worden»331. Oltre ai soldati, molte relazioni omosessuali vengono 
registrate tra gli atleti che si raggruppano nei numerosi Athleten-Vereine della città. 
   Una vera e propria attrazione della scena alternativa berlinese rimanevano gli 
Urningsbälle (Fig. 72) balli ai quali anche Hirschfeld stesso più volte prese parte. Come 
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ci racconta:   
 
Als ich diesen Ball im letzten Jahr mit einigen ärztlichen Kollegen besuchte, waren 
gegen 800 Personen zugegen. Gegen 10 Uhr abends sind die großen Säle noch fast 
menschenleer. Erst nach 11 Uhr beginnen sich die Räume zu füllen. Viele Besucher 
sind im Gesellschafts- oder Straßen- Anzug, sehr viele aber auch kostümiert. Einige 
erscheinen dicht maskiert in undurchdringlichen Dominos, sie kommen und gehen, 
ohne daß jemand ahnt, wer sie gewesen sind; andere lüften die Larve um 
Mitternacht, ein Teil kommt in Phantasiegewändern, ein großer Teil in 
Damenkleidern, manche in einfachen, andere in sehr kostbaren Toiletten. Ich sah 
einen Südamerikaner in einer Pariser Robe, deren Preis über 2000 Francs betragen 
sollte.332 
    
 
Figura 72: Urningsball. Scena tratta dal film Anders als die Andern, 1919 
 
I balli per omosessuali, che avevano il loro picco tra mezzanotte e l’una di notte, andavano 
avanti fino al mattino e avevano la loro controparte femminile. Hirschfeld, infatti, ci parla 
anche dei meno conosciuti Ballabende für Uranierinnen, in occasione dei quali molte 
lesbiche indossavano abiti maschili. 
   Topograficamente e sociologicamente interessanti sono anche altri i luoghi 
dell’omosessualità berlinese: gli Herrenabende, manifestazioni teatrali organizzate da e 
per omosessuali; gli hotel, i collegi, e gli stabilimenti balneari, quasi esclusivamente 
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frequentati da omosessuali, i cui proprietari, molto spesso gay anche loro, corrono il 
rischio di infrangere la legge ed essere per questo puniti; ma anche i giornali dove si 
trovano normalmente gli annunci per incontri. 
   Tuttavia l’omosessualità, ma in generale e più correttamente la sessualità, porta con sé 
non poche conseguenze negative. La prima e più importante è sicuramente l’altissima 
presenza di prostituzione maschile in città333, vista da molti giovani come possibilità di 
fuga dalla miseria della vita, che si stabilisce in «Straße, bestimmte Gegenden und Plätze, 
die sogenannten “Striche”»334. Il più importante luogo pubblico all’aperto rimane 
comunque il Tiergarten, il grande parco di Berlino che da sempre è il luogo cittadino della 
prostituzione maschile, appositamente lasciato al buio e senza controllo forse proprio per 
volere del Kaiser335. Ininterrottamente frequentato durante il giorno, il parco fa da sfondo 
a numerosi e differenti attraversamenti cittadini: 
 
Wenn es aber Abend wird und sich anderen Welten die Sonne neigt, mischt sich mit 
dem Hauch der Dämmerung ein Hauch, der suchend und sehnend aufsteigt aus 
Millionen irdischer Wesen, ein Teil des Weltgeistes, den manche den Geist der 
Unzucht nennen, und der doch in Wahrheit nur ein Bruchstück der großen gewaltigen 
Triebkraft ist, die, so hoch wie Nichts und so niedrig wie Nichts, unablässig gestaltet, 
waltet, bildet und formt. Überall treffen sich an den Kreuzwegen des Tiergartens 
verabredete Paare, man sieht, wie sie sich entgegeneilen, sich freudig begrüßen und 
aneinander geschmiegt im Gespräch der Zukunft entgegenschreiten, man sieht sie 
sich auf noch freien Bänken niederlassen und schweigend sich umarmen und neben 
der hohen, der unveräußerlichen geht die niedere, käufliche Liebe einher. Auf drei 
weit auseinander gelegenen Wegen halten sich Weiber, auf zweien Männer feil. 
Während in der Stadt die weibliche und männliche Prostitution durcheinander flutet, 
hat hier jede ihren »Strich« für sich, von den männlichen ist der eine allabendlich 
fast nur von Kavalleristen erfüllt, deren Säbel in der Finsternis seltsam aufblitzen, 
während der andere, eine ziemlich lange Strecke, größtenteils von den verwegenen 
Burschen eingenommen wird, die sich im Berliner Volkston mit Vorliebe selbst »keß 
und jemeene« nennen. Hier ist eine jener alten halbrunden Tiergartenbänke, auf der 
in den Stunden vor Mitternacht an dreißig Prostituierte und Obdachlose dicht 
nebeneinandersitzen, manche sind fest eingeschlafen, andere johlen und kreischen. 
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Sie nennen diese Bank die »Kunstausstellung«. Dann und wann kommt ein Mann, 
steckt ein Wachsstreichholz an und leuchtet die Reihe ab. Nicht selten tönt in das 
Juchzen der Jungen ein greller Schrei, der Hilferuf eines im Walde Beraubten oder 
Gemißhandelten, oder ein kurzer Knall schallt in die von den entfernten Zelten in 
vereinzelten Stößen herüberdringenden Musik – er kündet von einem, der sein Leben 
verneinte.336 
 
Già nella Kaiserzeit il parco era a uso privato di tutti coloro che «dormono in una 
cameretta miserabile a quindici marchi al mese, la villeggiatura di quelli che non hanno 
ventiquattr’ore di congedo, la felicità di quelle cento e centomila creature che possiedono 
una sola ricchezza, una bella bocca rossa, e la spendono senza economia ogni giorno e 
ogni sera, senza paura di intaccare il capitale»337. La prostituzione si lega però a pratiche 
immorali, non solo dal punto di vista pubblico, ma anche privato aumentando, con essa, 
i casi di furto, scasso, ricatto, coercizione, contraffazione e defraudazione di ogni tipo a 
danno degli omosessuali stessi che, pur di non dover esporsi pubblicamente in prima 
persona, sottostanno alle regole di questi criminali.   
 
3.1.2 Gruppenleben und Sammelstätten homosexueller Männer und Frauen 
 
   Non solo nel testo appena riportato, ma anche nel monumentale Die Homosexualität 
des Mannes und Weibes, Hirschfeld dedica un capitolo al tema “Gruppenleben und 
Sammelstätten homosexueller Männer und Frauen”, tentando nuovamente, ma qui siamo 
nel 1914, di delineare il rapporto tra città e movimento/sedimentazione 
dell’omosessualità berlinese che, seppur non corrispondente, cronologicamente, a quella 
della Repubblica di Weimar, anticipa e stabilizza delle dinamiche topografiche 
weimariane, prima fra tutte la difficoltà di raggruppamento: 
 
Aus alledem geht hervor, wie schwer es ist, Homosexuelle selbst für ihre 
lebenswichtigsten Angelegenheiten, wie beispielsweise für ihre Befreiung von 
sozialer und gesetzlicher Achtung, zu sammeln. Kleinere Verbände Homosexueller 
existieren aber gleichwohl und haben stets existiert, wobei sich nicht verkennen 
lasst, dass die Grenzen zwischen denen, die lediglich gesellschaftlichen Zwecken 
dienen und solchen, in denen sexuelle Anknüpfungsabsichten mehr oder weniger 
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bewusst hineinspielen, oft schwer zu ziehen sind. Verhältnismäßig am seltensten sind 
solche, die den Charakter urnischer Klubs oder Logen tragen, immerhin dürften sie 
etwas häufiger sein, als selbst eine sorgsame Durchforschung des Materials lehrt, da 
sie ihrem Charakter entsprechend sehr diskret gehalten wurden.338    
 
   Ciononostante, Hirschfeld ci tiene a mettere in luce il processo di stabilizzazione, 
seppur sempre graduale e rallentato, dei luoghi di ritrovo di e per omosessuali, non solo 
a Berlino, ma anche nelle altre città europee come Vienna, Roma, Londra e Mosca. Tanto 
i locali per gay, poi, quanto quelli per lesbiche trovano nuova definizione alla vigilia della 
Prima Guerra Mondiale su di un terreno apparentemente fertile perché liberatosi dalle 
implicazioni di potere che furono preponderanti negli anni ’10 del ventesimo secolo. Nel 
1914 vi sono già da qualche anno, oltre a un club per sole donne conosciuto con il nome 
“Neue Damengemeinschaft”, delle vere e proprie nuove specialità berlinesi, i Kegelklubs, 
frequentati solo dalle lesbiche del popolo. 
   In maniera simile gli omosessuali, il cui numero “ufficioso” stava nel frattempo 
crescendo in maniera esponenziale, non sentendosi realmente loro stessi all’interno delle 
associazioni eterosessuali, necessitano il raggruppamento in circoli e associazioni 
specifiche per poter riconoscersi e riconoscere la propria condizione attraverso il filtro 
dell’altro. I primissimi circoli di cui riferisce Hirschfeld, tuttavia, sono molto piccoli e 
poco frequentati e i membri provengono dalle stesse classi sociali. 
   Tipi alternativi di circoli omosessuali sono rappresentati dai tavoli fissi, forse gli stessi 
a cui si riferisce in Berlins Drittes Geschlecht, che vengono occupati regolarmente da 
lesbiche e gay o in luoghi prettamente eterosessuali o, al contrario, a maggioranza 
omosessuale: 
 
So sind in einem Bierpalast der Friedrichstadt seit vielen Jahren zwischen 8 und 11 
Uhr stets an 100 Homosexuelle in den Parterre raumen zu finden. Auch in bestimmte 
Kaffeehäuser ziehen sich Urninge hin, wobei alle paar Jahre ein Wechsel zu 
beobachten ist; meist werden auch hier Abteilungen der Wirtschaften besonders 
bevorzugt. Die selten mehr als zwei oder drei Jahre andauernde Bevorzugung eines 
Kaffeehauses ist in Berlin meist so zu erklären, dass gewöhnlich die neuesten 
Etablissements auf Urninge eine große Anziehungskraft ausüben. Den Wirten ist ihre 
Kundschaft anfangs sehr genehm. Sobald aber das Lokal auch anderweitig viel 
Zuspruch erhält, fürchten sie, dass an den homosexuellen Gasten, trotzdem sich diese 
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fast immer durchaus reserviert verhalten, die anderen Anstoß nehmen konnten. Sie 
lassen dann nicht selten durch die Geschäftsführer den auffälligen Urningen 
Briefchen überreichen mit dem Ersuchen, das Lokal zu meiden, worauf sich dann 
allmählich auch die anderen zurückzuziehen pflegen, um in eins der mittlerweile neu 
entstandenen Kaffeehäuser überzusiedeln.339    
 
   Nel 1914 Hirschfeld dichiara di essere a conoscenza di numerosi locali per omosessuali 
e ci fornisce anche delle indicazioni topografiche e sociali: 
 
Ich selbst kenne in Berlin zurzeit 38 „homosexuelle Lokale“, die sich vom äußersten 
Westen über die Stadt bis zum weitesten Osten verteilen; am zahlreichsten sind sie 
gegenwärtig im Südwesten. Doch höre ich in meiner Tätigkeit immer wieder 
gelegentlich urnische Restaurationen erwähnen, die mir bis dahin unbekannt waren. 
Jede dieser Wirtschaften hat ein besonderes Gepräge […]. Fast alle sind gut besucht, 
an Sonnabenden und Sonntagen meist überfüllt. Wirte, Kellner, Klavierspieler, 
Coupletsänger sind fast ausnahmslos selbst homosexuell. Manche, wie 
beispielsweise das frühere Bülowkasino in Berlin, und die Palmyr-Bar in Paris, 
werden außer von homosexuellen Herren und homosexuellen Damen, meist 
Freundinnen, besucht.340 
 
Hirschfeld spiega che questi locali possono essere suddivisi in differenti categorie: vi 
sono quelli in cui si può socievolmente chiacchierare e aprirsi, altri in cui si va “a caccia” 
di altri omosessuali con i quali si potrà trascorrere del tempo o per amore o per soldi. 
Tuttavia, in entrambi i tipi di locali, è molto difficile tenere lontana la prostituzione. Nella 
maggior parte dei locali, i prezzi dei quali cambiano in base alla clientela abituale, vi sono 
più sale che, nelle giornate più movimentate, per esempio di sabato e domenica, ospitano 
fino a 100 persone. Secondo la testimonianza di un locandiere, proprietario di uno dei 
luoghi preferiti dagli omosessuali, di media vi sono, oltre ai clienti fissi, minimo dieci 
nuovi clienti ogni sera, per un totale circa di 3000 nuovi clienti all’anno. All’interno di 
questi luoghi, poi, molti sono gli omosessuali, della città, stranieri o in visita dalla 
provincia, che si sentono finalmente riscattati e possono liberare la propria identità e 
sessualità, seppur in maniera temporanea. In altri ristoranti gli omosessuali “effeminati” 
si lasciano talmente andare, senza temere di essere visti, che non solo gli eterosessuali, 
ma persino gli omosessuali “virili” ne rimangono esterrefatti e quasi disgustati. In altri, 
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poi, vi sono «Nebenräume, in die sich hie und da die Partner zum Zwecke 
geschlechtlicher Betätigung zurückziehen»341. Tali pratiche però, e Hirschfeld ci tiene a 
ricordarlo in considerazione del §175 che, per quanto ostacolato, è pur sempre attivo, 
sono vietate e punite aspramente, nonostante l’alto grado di tolleranza della polizia 
berlinese: «es […] hat wiederholt nicht nur polizeilichen Schluss des Lokals zur Folge 
gehabt, sondern Anklage der Wirte wegen Kuppelei. Personen unter 18 Jahren ist in den 
letzten Jahren der Zutritt zu diesen Lokalen verboten»342. 
   La controparte femminile, che frequenta normalmente anche i locali dell’omosessualità 
maschile, ha però anche luoghi in cui la presenza maschile non è ammessa. In essi, dove 
le locandiere solevano essere lesbiche virili spesso vestite in abiti maschili, similmente ai 
locali per gay: «charakteristischerweise geht es […] im allgemeinen etwas derber zu […] 
so waren die Vorträge in einem Berliner Frauenlokal so obszön, dass die Vortragende, 
genannt „der Leutnant“, wegen Erregung öffentlichen Ärgernisses verklagt und mit 
Gefängnis bestraft wurde»343. 
   Non solo prostituzione e rapporti sessuali: molte altre sono le attrattive dei locali della 
scena alternativa, prime fra tutte la musica, fondamentale nel creare quella Stimmung 
tipica degli anni ’20, e la danza: «A Berlino c’è un caffè ogni ad ogni cento passi, un 
restaurant ad ogni cantonata, ma i locali dove si possa bere una limonata senza rimetterci 
i timpani si contano sulla punta delle dita»344. Molti balli, primi fra tutti i famosi 
Urningsbälle, infatti, venivano organizzati all’interno di questi locali e nelle grandi sale 
degli hotel berlinesi. Sebbene interrotti per alcuni anni come diretta conseguenza dello 
scandalo Eulenburg-Moltke, Hirschfeld ce ne parla nuovamente, a circa 10 anni di 
distanza, sottolineandone l’ampia diffusione e la crescente forza d’attrazione del periodo 
anche perché, essendo i balli tra uomini mal visti, la possibilità di travestirsi da donne e 
di ballare insieme apertamente era una delle poche occasioni rimaste agli omosessuali 
dell’epoca. 
   Mentre, però, nel resto d’Europa importanti luoghi di incontro per omosessuali erano 
anche i teatri, gli stabilimenti balneari e le piscine all’aperto, a Berlino questi non si 
configurano come mete predilette dalla comunità omosessuale. Tra i teatri Hirschfeld, 
infatti, riferisce unicamente del “Kroll” (a nord est del Tiergarten e quindi all’interno del 
parco omosessuale per antonomasia), che era stato punto d’incontro per omosessuali sul 
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finire del diciannovesimo secolo, e del foyer del “Viktoriatheater”, Münzstraße 20, a 
Berlin-Mitte, frequentato durante gli anni ’60 e ’70 del secolo precedente. Al contrario i 
cinema, o meglio i cinematografi, si presentano già nella prima parte del ‘900 come spazi 
topografici omosessuali dove il buio e l’intimità della proiezione filmica permettono tanto 
alle coppie quanto ai Touchere e Frotteure di ogni sorta di trascorrere del tempo 
indisturbatamente. 
   Interessante è poi il ruolo giocato dagli hotel e dalle pensioni della città, circa 12 a 
conoscenza del sessuologo, in cui l’atto sessuale si consuma in maniera anonima e senza 
implicazioni di sorta: 
 
Einerseits um das Geheimnis seines Namens zu wahren, andererseits um sich nicht 
in seinem Hause hinsichtlich seiner Neigung verdächtig zu machen. Er isr daher in 
viel höherem Maße als der Normale darauf angewiesen, zur sexuellen Entspannung 
außerhalb seines Hauses gelegene Stätten aufzusuchen. Zu diesen gehören außer den 
bisher angeführten in fast jeder größeren Stadt gewisse Hotels, die vielfach selbst in 
Händen von homosexuellen Hoteliers, von Urningen als maisons de passe gebraucht 
werden.345    
 
Ma uno solo rimane il luogo principe dell’incontro tra omosessuali, non-luogo per 
antonomasia, la strada: 
 
In sehr viel höherem Grade als an allen bisher genannten Sammelplätzen vollzieht 
sich nun aber die Anknüpfung vorübergehender homosexueller Beziehungen (aus 
denen sich oft auch dauernde entwickeln) an demjenigen Orte, an dem man sich 
verhältnismäßig am sichersten fühlt, und der zugleich seiner universellen 
Zugänglichkeit halber jedem Geschmacke die Möglichkeit einer entsprechenden 
Wahl gestattet: Das ist die Straße.346 
 
Sulla strada l’incontro tra domanda e offerta omosessuale, che avviene in modi e forme 
differenti e comprovate, non si discosta minimamente da quello che caratterizza le 
pratiche tra eterosessuali. E lo stesso avviene sulle pagine dei giornali, come accennato 
anche sopra, dove donne e uomini cercano e offrono la compagnia dello stesso sesso. 
   Come per tutte le comunità cittadine anche quella omosessuale predilige specifici 
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luoghi esterni, come strade e quartieri, da frequentare e in cui incontrarsi. Hirschfeld, 
addirittura, ci parla dell’esistenza di mappe cittadine per soli omosessuali in cui le strade 
e i luoghi preferiti dalla scena alternativa sono segnati in rosso e in blu. Tuttavia tra gli 
spazi maggiormente frequentati vi sono ovviamente le strade del centro, i passaggi, le 
zone circostanti le stazioni e gli orologi pubblici, le vie nascoste dei parchi pubblici 
(specialmente nelle ore serali), come pure i marciapiedi immediatamente antistanti i 
luoghi interni, pub, locali e cinema, frequentati dalla scena alternativa e i dintorni di 
caserme, porti e banchine di carico. In aggiunta a questi luoghi gli omosessuali si 
ritrovano spesso agli incroci tra grandi strade, come per esempio quelli dell’Unter den 
Linden, ma in particolare nelle vicinanze e nelle strade che collegano le latrine pubbliche 
(tra le più famose la strada che collegava i vespasiani di Wilmersdorf e Charlottenburg, a 
percorrere la quale occorrevano più di 20 minuti), sui muri delle quali si trovano veri e 
propri annunci con scritte come «heute Abend 9 Uhr am… Denkmal»347. 
   Ovviamente però i cosiddetti Striche, tanto quanto i locali dell’omosessualità, cambiano 
in continuazione. Come afferma Hirschfeld:   
 
So ist der früher sehr belebte Abendstrich im Berliner Kastanienwäldchen zwischen 
Universität, Singakademie und Opernhaus an dem Tage eingegangen, als die 
Kaiserpassage eröffnet wurde. Hingegen hat sich ein anderer Strich, im Tiergarten, 
der im Volksmunde der „Schwule Weg“ genannt wird, durch Jahrhunderte bis in 
unsere Tage erhalten […]. Die Erfahrung zeigt, dass alle homosexuellen 
Verkehrsstätten von der Behörde immer nur verschoben, disloziert, nie aber 
unterdrückt werden können.348 
 
In particolare Hirschfeld ci parla del biglietto che si doveva pagare all’entrata dello 
Schwuler Weg del Tiergarten, compenso che andava nelle tasche del cosiddetto 
Beschließer des Tiergartens, un omosessuale che incassava 10 centesimi a persona. 
   Ciononostante, e in maniera altrettanto importante, gli incontri tra omosessuali non si 
limitano alla sedimentazione degli stessi in una parte della città, ma si indirizzano anche 
verso il movimento vero e proprio attuato attraverso i mezzi di trasporto, come carrozze, 
macchine, pullman, treni, metro e tram. All’interno degli abitacoli era in uso la pratica di 
toccarsi e di andare oltre se all’interno di scompartimenti vuoti. 
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3.2 Le origini della scena alternativa berlinese: la Kaiserzeit 
 
In questa città, bello brutto,  
v’è sempre un tal gusto del sacro:  
e i caffè sono chiese.349 
 
3.2.1 I locali  
 
   Già verso la fine dell’epoca guglielmina la vita notturna omosessuale di Berlino era ben 
presente urbanisticamente e diversamente radicata nei suoi modi e forme. Gli uomini, 
provenienti da qualsiasi classe sociale, erano ben coscienti del fatto che Berlino fosse il 
luogo giusto in cui trovarsi. Solo nella Friedrichstadt e nei quartieri limitrofi vi erano 
almeno 38 tra ristoranti e cabaret a uso “omosessuale”350. All’inizio del diciannovesimo 
secolo si riscontrava una netta concentrazione della vita e della Szene omosessuale 
berlinese nella parte centrale e nordest della città, in particolar modo sulla Oranienburger 
Straße, strada centrale che unisce la Friedrichstraße allo Hackescher Markt. Sul finire del 
secolo, invece, la Kaiserzeit presenta, rispetto all’evoluzione urbanistica della Repubblica 
di Weimar, uno spostamento della scena alternativa verso il sudest, e in particolare tra 
Mitte e il quartiere di Kreuzberg, allora meglio conosciuto come Luisenstadt. Inoltre, 
tanto a Moabit quanto nella zona dell’Hallesches Tor, spesso soldati e civili in cerca di 
avventure si incontravano nei tanti locali351. Ma ancor prima:  
 
Die Homosexuellen Berlins hatten bereits in den 1860er Jahren ihre 
Zusammenkünfte und auch ihre Bälle. Berlin war damals noch keine Weltstadt; es 
herrschten gewissermaßen kleinstädtische, gemütlich Zustände, die auch auf den 
Verkehr unter den Homosexuellen nicht ohne Einfluss blieben. In den Lokalen der 
Homosexuellen ging es sehr gemütlich zu, zumal sich die Leute fast sämtlich 
kannten. Auf den Bällen herrschte die fröhlichste Heiterkeit. Man wähnte sich auf 
einem großen Familienball. Allmählich schien auch damals eine freiere Auffassung 
über das Wesen der Homosexualität Platz gegriffen zu haben.352 
 
   Dei locali della scena alternativa precedente la Repubblica di Weimar ne parla già il 
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giornalista Hugo Friedländer, utilizzando lo pseudonimo F. Hugländer, nel 1914 nel suo 
contributo Aus dem homosexuellen Leben Alt-Berlins. Tra i primissimi luoghi al chiuso 
vi era sicuramente il “Bagio”, già aperto nel 1802 nella zona oggi corrispondente a 
Kreuzberg, sulla Oranienstraße353, ma anche il “Nationaltheater“, a nord di Berlino, sul 
Weinbergsweg, in uno dei quartieri proletari della città. Il teatro, tuttavia, oltre a ospitare 
spettacoli di un certo rango, era assiduamente frequentato dal principe Georg von 
Preußen. Qui molti degli attori, primo fra tutti l’attore di corte Hermann Hendrichs, erano 
omosessuali e il teatro rimase luogo d’incontro per la comunità del tempo fino all’inizio 
del 1883 quando venne raso al suolo da un incendio354. 
   Un altro punto di ritrovo per omosessuali durante la metà degli anni ’70 del 1800 era il 
“Krausentunnel”, un locale definito primitivo, che si trovava sulla Krausenstraße, strada 
al centro della città; di poco successivo, il “Gambrinus” era sulla Oberwallstraße, mentre 
altri, di cui non sappiamo i nomi purtroppo, si trovavano sulla Wilhelmstraße, 
sull’Hausvogteiplatz e sulla Werdersche Rosenstraße355.  
   Molto frequentato tra 1879 e 1880 era il “Die Lachmine”, sulla Brüderstraße, angolo 
Neumannsgasse. Il luogo era gestito dal trentenne Jäschke, conosciuto nel giro degli 
omosessuali proprio come Die Lachmine, e frequentato dal giovane mondo degli 
omosessuali berlinesi. Nonostante, o forse proprio a causa della grande fama raggiunta 
dal locale, la vita dello stesso non durò a lungo perché molto esposto e frequentemente 
controllato dalla polizia della città356.  
   Uno tra i locali più amati verso la fine del diciannovesimo secolo era il “Pariser Keller”, 
nel complesso dell’ambasciata francese, sul Pariser Platz, dove si incontravano nelle sere 
estive gli omosessuali che frequentavano il Tiergarten, come pure il “Riesentunnel” o 
“Renztunnel”, un grande locale che si trovava nel “Zirkus Renz”, presumibilmente il 
Friedrichstadt-Palast sulla Friedrichstraße, ma anche il “Markgrafenkeller”, sulla 
Markgrafenstraße, angolo Jägerstraße, o la sala concerti “Die Reichshallen” sul 
Dönhoffplatz 357.  
   Tra tutti, però, spiccava quello gestito da Carl August Seeger sulla Jägerstraße 10. Dello 
stesso locale parla così Hugländer: 
																																								 																				
353 Christiane Leidinger, Eine „Illusion von Freiheit” – Subkultur und Organisierung von Lesben, 
Transvestiten und Schwulen in den zwanziger Jahren, [online], Berlin 2008, p. 3, in 
http://www.lesbengeschichte.de/politik-subkultur_d.html, 12 settembre 2016, 12:44, Roma. 
354 F. Hugländer, Aus dem homosexuellen Leben Alt-Berlins, op. cit., pp. 53-54. 
355 Ivi, p. 55. 
356 Ivi, p. 56. 
357 Ivi, pp. 57-58. 
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Einer der bekanntesten Sammelpunkte der Homosexuellen war ein in der Jägerstraße 
10 belegendes Parterrelokal von Seeger. An einem Sonntag Abend (Februar 1885), 
als alle Räumlichkeiten dieses Lokals dicht besetzt waren und fröhlichste Heiterkeit 
durch die Reihen ging, trat plötzlich Kriminalkommissar Wolff, späterer Polizeirat 
in Frankfurt a. M., mit 7 Beamten in das Lokal. Draußen war eine große Anzahl 
uniformierter Schutzleute postiert. Kriminalkommissar Wolff forderte die 
Anwesenden auf, sich zu legitimieren. Die das nicht vermochten, mußten zur 
nächsten Polizeiwache mitkommen. Der Wirt Seger und sein „Verhältnis“, „Die 
schöne Paula“, wurden wegen Kuppelei verhaftet. Im November 1885 hatten sich 
sechs Personen, zu denen Seger, die schöne Paula, die vor einigen Jahren verstorbene 
„Rebekka“ und der Damenschneider Engel gehörten, vor der dritten Strafkammer 
des Landgerichts Berlin I wegen Erregung öffentlichen Ärgernisses, Seger und sein 
„Verhältnis“ auch wegen Kuppelei zu verantworten.358 
 
Il fatto, apparentemente simile a molti altri in quel periodo, però, portò all’incarcerazione 
dei sei accusati, uno dei quali, il Damenschneider Engel, era il figlio 
dell’Oberkammerdiener del re. Il padre dell’accusato, collaboratore molto intimo del 
Kaiser359, al quale si rivolgeva addirittura con il tu, chiese a quest’ultimo di graziare il 
figlio che, insieme agli altri imputati, venne scarcerato dovendo solo pagare una multa. 
Tuttavia, «nach Schluß des Segerschen Lokals entstanden Treffpunkte in der Schleuse, 
der Alten Leipzigerstraße, Ritterstraße, Wallstraße und Alexandrinenstraße. Mehrere 
Jahre gab es keinen Treffpunkt»360, ma altri punti di incontro erano attivi sulla 
Sommerstraße, sull’Unter den Linden, al “Pschorrbräu” e al “Weihenstephan” sulla 
Friedrichstraße, al “Löwenbräu” sulla Charlottenstraße, angolo Französische Straße, 
all’“Urania” a Leipziger Platz, dove si tenevano molti balli e dove solo gli omosessuali 
“migliori” venivano fatti entrare, al “Deutscher Kaiser”, sala da ballo sulla 
Lothringerstraße361. Inoltre: 
																																								 																				
358 Ivi, pp. 58-59. 
359 Il rapporto molto intimo tra Kaiser e servitore viene nuovamente spiegato da Hugländer: 
«Oberkammerdiener Engel, der vom Kaiser mit „Du“ angeredet wurde, hatte durch sein Drängen, der 
Kaiser solle nicht in der Mütze, sondern im Helm ausfahren, den Monarchen am 2. Juni 1878 vor dem Tode 
bewahrt. Bekanntlich wurde an diesem Sonntag der Kaiser, als er nachmittags 2 Uhr im offenen Wagen die 
Straße Unter den Linden entlang fuhr, von dem dreißigjährigen Dr. phil. Carl Nobiling aus dessen Unter 
den Linden Nr. 18 im zweiten Stock belegenen Chambregarnisten-Wohnung zweimal mit einem 
Jagdgewehr mit Schrot in den Kopf geschossen. Die meisten Schrotkörner blieben im Helm sitzen. Die 
Ärzte erklärten: Wenn der Kaiser, wie er wollte, in der Mütze ausgefahren wäre, dann hätten die 
Schrotschüsse ihn getötet» in F. Hugländer, Aus dem homosexuellen Leben Alt-Berlins, op. cit., p. 59. 




Sehr nobel und gemütlich ging es auf den Kiechs-Bällen zu. Diese Bälle, die zumeist 
in einem vornehmen Lokal in der Potsdamerstraße, bisweilen auch im Alten 
Architektenhaus (Wilhelmstraße), bei Buggenhagen am Moritzplatz, oder in der 
„Philharmonie“ (Bernburgerstraße) stattfanden, waren von einem Wäschehändler 
Kiechs arrangiert. In späteren Jahren erfreuten sich die Bälle von N. im „Dresdener 
Kasino“ (Dresdenerstraße) und auch die von L. in der Alten Jakobstraße 32 mit Recht 
großer Beliebtheit.362 
 
   Lo stesso Damenschneider Engel, Max Engel, era uno delle personalità di punta di un 
altro tra i locali più in voga della Kaiserzeit, “Hannemann”, uno tra i più antichi della 
Luisenstadt, situato sulla Alexandrinenstraße al civico 123. Il locale gay, gestito dall’oste 
Hannemann a partire dal 1896, era principalmente frequentato da clienti, omosessuali, 
abituali e affezionati, ma anche da travestiti. Il locale, che chiuse presumibilmente intorno 
agli anni ’10 per cause non precisate, venne riaperto sempre da Hannemann prima sulla 
Simeonstraße 7, in zona Kreuzberg, e si stabilì definitivamente sulla Inselstraße 1b, 
angolo Rungestraße, in zona Mitte, fino al 1928, anno in cui venne rilevato da un certo 
Zucker.  
   All’indirizzo Waterlooufer 14 era dislocato un altro locale, il “Zur Katzenmutter”. Tra i 
più importanti della scena alternativa del tempo, il piccolo ristorante, allestito con foto di 
gatti e gestito da Wilhelmine Techow fino al 1909, era principalmente conosciuto perché 
frequentato da soldati con gradi differenti che, in cerca di un guadagno extra, offrivano la 
propria compagnia a uomini e donne: «Bei der Katzenmutter hat sich zu nicht geringem 
Teil die Geschichte der Homosexualität während der beiden letzten Jahrzehnte 
abgespielt»363. 
   Il “Frohsinn”, sulla Willibald-Alexis-Straße 4, fu sicuramente uno dei più longevi locali 
per omosessuali, attivo dal 1903 al 1936/1937, fatto piuttosto straordinario vista 
l’ordinanza di obbligo di chiusura di quasi tutti i locali per omosessuali emanata dal 
Partito Nazista nel 1933. Gestito inizialmente da Peter Sonnenholzner, omosessuale «der 
in homosexuellen Kreisen gleichfalls schon seit Jahren eine Rolle spielt»364, passò poi a 
Karl Schulz nel 1908, a Wilhelm Berg per più di vent’anni, dal 1909 al 1932, e infine alla 
figlia o alla moglie di quest’ultimo, Ida Berg, fino all’anno di chiusura. Nel 1921, un 
																																								 																				
362 Ivi, p. 61. 
363 Jens Dobler, Von anderen Ufern, op. cit., p. 18. 
364 Anonym, Das Perverse Berlin. Kulturkritische Gänge, Rich Eckstein Nachfolger, Berlin 1908, p. 140. 
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annuncio sul giornale «Die Freundschaft» recitava: «Restaurant Frohsinn. Jeden 
Mittwoch, Donnerstag, Sonnabend. ELITE-ABEND. Ältestes Lokal Berlins» dove il 
fatto che venisse definito il più antico locale di Berlino sottintendeva che esso venisse 
considerato il più antico locale della Berlino omosessuale365. 
   Ancora, seguendo le numerose e dettagliate informazioni che Jens Dobler da anni 
raccoglie sul movimento omosessuale, un altro luogo di ritrovo risulta essere la “Schöne 
Müllerin” sulla Brandenburgstraße 62, oggi Lobeckstraße. Il locale, gestito da Otto 
Müller dal 1906 al 1921, veniva anche chiamato “Brandenburger-Hof”, “Brandenburg-
Diele”, “Müllern-Diele” o “Restaurant Zur Müllerin”. Era frequentato da omosessuali che 
venivano allietati tanto dalle stranezze quanto dal buon umore della “locandiera” e da un 
piacevole intrattenimento musicale366.   
   Altro luogo importante per la sedimentazione della nascente cultura topografica 
omosessuale di Berlino fu il ristorante “Como” a Schöneberger Ufer 25, che venne aperto 
da Carlo Dalbelli, proprietario anche del cabaret Cozzola, e che fu un vero e proprio punto 
di incontro per omosessuali tra 1910 e 1916 (qui Hirschfeld dichiarò di aver incontrato la 
scrittrice Else Lasker-Schüler)367. 
   Non solo a Kreuzberg e Schöneberg però, ma anche a Friedrichshain si trovavano, tra 
la fine dell’800 e l’inizio del ‘900, alcuni interessanti locali della scena queer berlinese. 
Tra gli altri, uno si trovava sulla Weberstraße (oggi Linienstraße) e vi si tenevano 
presumibilmente balli in maschera, un altro invece sulla Münchener Straße, luogo di 
ritrovo degli omosessuali dell’est di Berlino appartenenti alla classe dei lavoratori368. 
 
3.2.2 Le sale da ballo  
 
   Tralasciando i locali e i ristoranti, punti di ritrovo ordinari della scena alternativa 
berlinese, una delle attrazioni più in voga rimanevano, come esplicitamente spiegato 
anche da Magnus Hirschfeld, le sale da ballo dove avvenivano i famosi balli in maschera 
in cui gli uomini si travestivano da donne e le donne coglievano l’occasione per poter 
indossare abiti maschili. Il tutto, solitamente presidiato da ufficiali di polizia in borghese, 
richiamava un interesse socialmente accattivante al punto che molti erano coloro che si 
recavano ai balli in maschera come veri e propri visitatori. 
																																								 																				
365 Jens Dobler, Von anderen Ufern, op. cit., p. 19. 
366 Ivi, p. 20-21. 
367 Andreas Pretzel, Historische Orte und Schillernde Persönlichkeiten im Schöneberger Regenbogenkiez. 
Vom Dorian Gray zum Eldorado, MAMEO-Kiezgeschichte, Berlin 2012, p. 18. 
368 Jens Dobler, Von anderen Ufern, op. cit., pp. 20-21. 
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   Tra questi, anche August Strindberg, che era partito per Berlino nel settembre 1892 
come segno di ribellione verso la propria patria, si ritrova a prendere parte a uno di questi 
balli. In Il chiostro (Klostret), scritto nello stesso anno del suo trasferimento in Germania, 
scrisse: 
 
Prima di andare al National aveva assistito, quale spettatore, a un “Ballo viennese”, 
invitato da un tenente di polizia, con un segretario di consolato e un dottore. Era stato 
lo spettacolo più orribile che avesse mai visto. I tipi più pervertiti della capitale 
avevano ricevuto il permesso – in realtà per poterli controllare meglio – 
d’interpretare un ballo mascherato. All’inizio del ballo tutto andò solennemente, 
come in un manicomio. Uomini danzavano con uomini, malinconici, rigidamente 
seri, come se avessero eseguito una commissione per ordine di qualcuno, senza gioia, 
senza una risata. Fra una danza e l’altra sedevano appaiati e si guardavano negli 
occhi come se leggessero nel proprio destino. Quello che faceva la parte della donna 
poteva tenere grossi mustacchi da cavallerizzo e il pince-nez, essere ubriaco, 
mostrare grossolani tratti maschili. Neanche l’ombra di una donna, che potesse 
offrire qualche surrogato. […] Pandemonio, il settimo cerchio dell’Inferno, dannati, 
infelici, storpi nell’animo. E sono trattati come criminali. Il tenente gli dà del tu e 
chiama davanti al tavolo i più interessanti, perché siano osservati dallo scrittore! 
Alcuni giungono con facce da funerale, incoscienti, tristi, e rispondono in modo 
evasivo; altri sono timidi, con piccoli gesti infantili, come se giocassero. I più 
sembrano innamorati, ma solo psichicamente; sono legati fra loro da una simpatia 
indefinibile, e le stesse coppie danzano tutti i balli, non si lasciano nemmeno un 
attimo. Fedeli fino alla morte e gelosi. Mentre il ballo si svolge, si leva il medico, 
anziano, rispettabile; si allontana turbato, ritorna ed è afflitto. Ha scorto il suo 
migliore amico, un funzionario di grado elevato, su cui aveva alcuni sospetti, senza 
averne mai la certezza.369 
  
   Topograficamente localizzabili nella parte est della metropoli tedesca, ossia ancora 
nella zona della Luisenstadt, centro della flânerie berlinese, tra i più conosciuti vi erano 
sicuramente il “Dresdener Casino” sulla Dresdener Straße al 96, tra Kotbusser Tor e 
Mitte, l’“Orpheum” sulla Alte Jakobstraße al civico 32, l’“Altes Architektenhaus” della 
Wilhelmstraße 92/93, il teatro “Buggenhagen”, a Moritzplatz, e altri ancora nella zona 
della Kommandantenstraße. Al “Dresdener Casino” si tenevano balli per omosessuali 
presumibilmente ogni primo sabato di ogni mese. Distribuito su due sale molto grandi 
																																								 																				
369 August Strindberg, Il chiostro, trad. di Marco Scovazzi, Rizzoli Editore, Milano 1971, pp. 10-11. 
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che ospitavano uno 500 e l’altra 150 persone, interruppe gradualmente la sua attività da 
dopo la fine della Prima Guerra Mondiale anche se il giornale «Die Freundschaft» diede 
notizia, in una delle edizioni del 1919, del großes Kostümfest che si tenne il 2 ottobre 
1919 proprio al “Dresdener Casino”370. L’“Orpheum”, invece, chiamato successivamente 
“Central-Festsäle”, sulla Alte Jakobstraße 32, ospitò balli per omosessuali e lesbiche per 
circa 4 anni fino al 1898, ma si presume che se ne organizzassero dello stesso tipo già a 
partire dal 1860. Il locale, che poteva contenere fino a 1100 persone, si estendeva su tre 
civici, dal 30 al 32, ed era non solo sala da ballo, ma anche teatro e giardino. 
   In riferimento alle sale da ballo al femminile, di cui si hanno poche e confuse 
informazioni, è sempre Strindberg a fornirci una descrizione di un ballo tenutosi 
contestualmente a quello per soli uomini sopra menzionato: 
 
…Nel reparto femminile, dove danzavano donna con donna, si vedeva anzitutto una 
donna imponente, bella, distinta, ben vestita, senza maschera, e che si muoveva con 
la dignità di una dama di corte. Dai suoi tratti veramente nobili riluceva la dignità, 
poi il dolore per qualcosa che non sapeva, quando i suoi sguardi seguivano una 
giovane, radiosa biondina. Il poliziotto spiegò: quelle due sono legate da una 
simpatia intensa, e poiché la più anziana è povera, la più giovane la mantiene col 
vendersi a uomini che detesta… martirio anche lì: abnegazione, fedeltà, tutte virtù 
in mezzo al peccato! Quando lasciarono quell’inferno, egli conservò l’impressione 
di qualcosa d’inspiegabile, che né la patologia, né la psichiatria potevano chiarire, e 
trovò che lì stava l’orribile: nel fatto che la festa si fosse svolta così seriamente e che 
fosse stata così dignitosa!371 
 
3.2.3 I luoghi della prostituzione  
 
   In questo contesto, seppur in maniera non preponderante, è d’obbligo riferirsi anche 
alla geolocalizzazione della prostituzione omosessuale che si concentrava principalmente 
nei luoghi esterni, parchi e strade, e in maniera minore internamente, nelle toilette 
pubbliche (come quella su Belle-Alliance-Platz, ora Mehringplatz, sulla Johanniter Straße 
e ad Askanischer Platz) e in alcuni locali della città. Tale fenomeno si identificava, quindi, 
in aree strategiche, i già menzionati Striche, situate nei pressi dei locali della scena 
alternativa berlinese, come anche nei dintorni delle caserme vista la pratica piuttosto 
																																								 																				
370 Jens Dobler, Von anderen Ufern, op. cit., pp. 23-24. 
371 August Strindberg, Il chiostro, op. cit., pp. 10-11. 
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diffusa tra i soldati di prostituirsi. Rimanendo sempre nella zona della Luisenstadt, sia il 
Planufer che il Waterlooufer erano luoghi solitamente frequentati dai militari che 
mettevano in vendita il proprio corpo in cambio di soldi. Tali luoghi erano privilegiati 
soprattutto vista la forte presenza di presidi militari nell’area di Kreuzberg372. 
 
3.3 La topografia weimariana 
 
Ora in quell’epoca a Berlino andava molto di moda la perversione. Il nichilismo 
morale e la disperazione fisica erano portati al parossismo: per sfuggirgli le persone 
più sensibili si rifugiavano nei boschetti dell’illusione e della lussuria. Risuscitavano 
Sodoma e Gomorra. Si dichiarava pubblicamente una predilezione per le droghe, si 
esaltava il sortilegio mistico, si ostentavano, a dispetto del paragrafo 175, tendenze 
lesbiche o omosessuali. E siccome in Germania ogni cosa deve avere una causa e un 
effetto, una scheda di catalogo e una ragione, tutto questo veniva chiamato libertà, 
vita intensa, grande frenesia, estasi divina.373 
 
   Il passaggio di testimone tra la Kaiserzeit e la Repubblica di Weimar è rappresentato, 
per quanto riguarda la scena alternativa, da una vera e propria fase di transizione, 
cronologicamente corrispondente al periodo tra la fine della guerra e la proclamazione 
del nuovo status quo, durante il quale fiorirono numerosi locali per gay e lesbiche, 
chiamati Inflationskneipen374, si presume più di trenta, i quali però ebbero vita breve e a 
causa della concorrenza dei locali storici e vista la tragica ondata d’inflazione che investì 
la Germania intera subito dopo la cocente sconfitta bellica375. 
																																								 																				
372 Jens Dobler, Von anderen Ufern, op. cit., pp. 45-46. 
373 Ivan Goll, Sodoma e Berlino, trad. di Ettore Capriolo, Il formichiere, Milano 1975, p. 65. 
374 Del fenomeno particolare e dell’inflazione in generale ce ne da una particolareggiata testimonianza Hans 
Ostwald, Sittengeschichte der Inflation. Ein Kulturdokument aus den Jahren des Marksturzes, Neufeld & 
Henius Verlag, Berlin 1931. 
375 Tra i locali enumerati da Jens Dobler vi sono il “Café und Hotel Markushof” – Kleine Markusstraße 5, 
la “Küchen-Diele” – Koppenstraße 47, il “Café Riga” – Rigaer Straße 56, l’“Amicitia” – Grünen Weg 111 
(attualmente Singerstraße), lo “Zum Schultheiss” – Baerwaldstraße 43, il “Restaurant und Kaffee 
Freundschaft” – Görlitzerstraße 35, il “Zum weißen Röß” – Neuenburger Straße 19, l’“Hagelberger Diele” 
– Hagelberger Straße 52, la “Solms-Hütte” – Solmsstraße 44, il “Markgrafen Kasino” – Markgrafenstraße 
22, la “Schönlein-Diele”– Schönleinstraße 31, il “Blüchers-Eck” – Blücherstraße 16, la “Hillmer-Diele” – 
Reichenberger Straße 107, il “Restaurant Libelle” – Oranienstraße 116 (conosciuto anche come “Restaurant 
Oranienstraße 116” o “R.O.116”), il “Café Glücksgöttin” – Dresdenerstraße 30, il “Café und Weinstube 
Süd-West” – Kürassierstraße 10a (strada non più esistente che collegava la Alexandrinen- e la Alte 
Jakobstraße), il “Mäuse-Palais” – Bahnhofstraße 3 (strada non più esistente che terminava ad Anhalter 
Bahnhof), la “Domino-Diele” – Hafenplatz 3, il “Liliput” – Teltower Straße 13 (oggi Obentrautstraße), il 
“Süd-Kasino” – Gitschiner Straße 81 (conosciuto anche come “Fingal Grotte” o “Zur Grotte”),  il 
“Tusculum” – Puttkamerstraße 7, la “Berliner Kindl-Diele” – Gitschiner Straße 108, la “Baruther Klause” 
– Baruther Straße 1, la “Ufer-Diele” – Tempelhofer Ufer 13, l’“Askanischer Keller” – Askanischer Platz 
4, il “Treffpunkt Naunynstraße 77” – Naunynstraße 77, il “Mad(e)lon” – Köthener Straße 26 (nei pressi di 
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   Tale cambiamento, seppur transitorio, non va però inquadrato solo all’interno di quello 
che può essere considerato un trend sociale nella fioritura della nuova comunità 
alternativa berlinese. Se, infatti, il movimento omosessuale cresceva, crescevano pure con 
esso la sua rappresentazione e la sua presenza reale, e non più fantasmagorica, all’interno 
di Berlino. Da una parte, quindi, è in questo momento che la letteratura si pone come 
possibile avanguardia, che va in avanscoperta e funge da medium profetico della nuova 
realtà sociale e nello specifico della forte presenza omosessuale che abita la città. La 
trasposizione letteraria che viene fatta dell’attraversamento della topografia 
dell’omosessualità nella Berlino di Weimar diviene specchio delle peregrinazioni urbane 
del terzo sesso. Dall’altra, invece, la nuova sedimentazione tocca quindi materialmente 
la città e la trasforma sessualizzandola diversamente dal suo passato e in maniera 
preponderante, mantenendo pur sempre l’importantissima possibilità dell’anonimato.  
   Se il Ku’damm durante il giorno era «das Schaufenster Berlins», la fantasmagoria delle 
merci invadeva, di notte, la lussuriosa Berlino dell’eterosessualità e, in parte, della massa, 
che trovava il suo centro nevralgico sulla Friedrichstraße, fulcro magnetico della 
Repubblica di Weimar tutta, «la strada della perdizione»376, attirando a sé avventori e 
avventrici con luci, corpi in vendita e una patina velata, ma più che percepibile, di 
erotismo diffuso. Il tutto era racchiuso in quel vortice di fervore notturno che faceva sì 
che la popolazione berlinese invadesse la città in cerca di cabaret, luna park, serate 
danzanti. Così scrive anche lo scrittore polacco Aleksander Wat: 
 
Berlino nel 1928. Per raccontare in breve quello che vidi a Berlino quell’anno, e che 
ovviamente anche i nazisti vedevano, ecco: decadenza su decadenza, una babilonia 
di perversione. A Friedrichstraße e nelle vie principali, in pieno giorno, fin dal primo 
pomeriggio, uno rimaneva colpito e attirato dalle prostitute che andavano insieme a 
frotte, occupando tutto il marciapiede. Ma erano tutte come delle Kore dell’Acropoli, 
materne, bionde donne germaniche che avanzavano orgogliose per le strade a 
gruppetti di tre o quattro, tanto che i passanti dovevano a volte scendere dal 
marciapiede. E così, in pieno giorno a Kurfürstendamm, l’incredibile quantità di 
volti alla Grosz, alla Otto Dix, i grugni orribili degli speculatori. […].377 
																																								 																				
Hafenplatz). Quelli di cui non è stato possibile rinvenire il nome si trovavano sulla Kleine Andreasstraße 
19, Blumenstraße 54, Urbanstraße 9, Köpenicker Straße 190, Gneisenaustraße 3. Cfr. Jens Dobler, Von 
anderen Ufern, op. cit., pp. 52-62. 
376 Giuseppe Antonio Borgese, La strada della perdizione, in La nuova Germania, op. cit., pp. 25-26, qui 
p. 25. 
377 Aleksander Wat, Il mio secolo: memorie e discorsi con Czeslaw Milosz, trad. di Luigi Marinelli, Sellerio, 
Palermo 2013, p. 87. 
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   In questo movimento, però, tutto è chiaro, limpido e illuminato. L’Unterwelt, al 
contrario, che si concentra nella parte sud, con estensioni sia verso che est che verso ovest, 
della grande metropoli tedesca, si nasconde lasciando, però, chiari indizi dietro di sé. E 
sempre Wat commenta:  
 
Una sera mi portarono in una viuzza laterale di Kurfürstendamm in un locale 
notturno per omosessuali. Era la prima volta che vedevo qualcosa del genere. Alcuni 
erano travestiti, le facce truccate. Le loro danze monotone, ballavano come degli 
automi. Il misero luccichio delle lampade cinesi in sala e quella tristezza assurda, 
teatrale… mi si strinse il cuore.378 
 
   Localizzazione topografica e omosessualità, sulla scia dell’analisi portata avanti finora, 
si realizzano, quindi, nella fusione dialettica e concatenata degli elementi, risultato 
funzionale alla distinzione di una geografia altra rispetto a quella della massa. Infatti, 
come suggerito da James Prickett, lo spazio occupato dall’omosessualità weimariana è 
definibile, con un punto di vista interno all’omosessualità stessa, nel modo seguente: 
 
‘Sexy space’ as an interactive, autonomous space of sexual agency and identity: in 
‘sexy space’, the homosexual male could interact with other homosexual men based 
on their shared difference, namely, homosexual desire. On the other hand, the 
homosexual bar was a ‘sexualised place’: a commercialised and objectified place 
that defined homosexuals as the sexual and social Other. Tourists and newcomers, 
both hetero- and homosexual, both male and female, sought a thrill in observing 
difference.379  
 
La città, non più intesa nella sua linearità caratterizzata da percorsi obbligati e superficiali, 
crea nuovi incastri e, apparentemente, non ha nessuna intenzione di risolvere il suo “auto-
ingarbugliamento” che viene invece spinto fino alle viscere cittadine e rende difficile 
possibili infiltrazioni esterne e non desiderate. Berlino diventa la città delle contraddizioni 
dove giorno e notte non sembrano appartenere allo stesso cielo:  
 
Großstädte sind unbestimmte Verheißungen. Sie sind Konglomerate von 
unendlichen Möglichkeiten. Sie sind Labyrinthe, in denen die schönsten Straßen 
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379 David James Prickett, We will show you Berlin: space, leisure, flânerie and sexuality, in «Leisure 
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einen nicht ahnen lassen, wohin sie einen führen werden. Wen das Land hineinstößt, 
der fühlt sich hilflos und wird plötzlich von der Angst überfallen, das zu versäumen, 
was er kennen lernen möchte, das zu verpassen, was ihm einen Gewinn an 
Vergnügen verspricht. Das eigentliche Wesen einer Stadt liegt nicht an den großen 
Straßen, nicht auf der Oberfläche, gibt sich nicht leicht und mühelos. Es will gesucht, 
aufgespürt, ausgegraben werden. Man muss in diesem rauschenden Strudel 
untertauchen, sich darin verlieren, aber nicht ohne sich wiederzufinden. Man muss 
den Irrwegen nachgehen, aber nicht ohne das Ziel zu kennen. Man wird sich nach 
einem Führer umsehen müssen. Ohne den Führer verliert man kostbare Zeit, die man 
besser dem Genuss widmet. Man muss sich die Erfahrungen anderer zunutze 
machen.380  
 
   La fama della scena alternativa berlinese negli anni ’20 crebbe in tale misura da andare 
oltre i confini della Germania arrivando a superare di gran lunga il divertimento delle 
altre grandi città europee come Londra o Parigi. Talmente forte fu il riscontro europeo e 
internazionale che, seppur non gradito ai molti, proprio coloro che non avevano mai 
condiviso l’affermarsi e il diffondersi dei luoghi di ritrovo del movimento omosessuale 
furono gli stessi che cercarono di ricavare un utile trasformando quello che veniva visto 
come un vero e proprio processo degenerativo in effettivo guadagno. In particolare, le 
zone più frequentate dagli omosessuali berlinesi e in visita diventarono mete turistiche 
che venivano visitate da persone in cerca di sensazioni fuori dall’ordinario, lussuria e 
perversione. Ovviamente, come spiegato da Curt Moreck nel fondamentale Führer durch 
das “lasterhafte” Berlin del 1931 (Fig. 73):  
 
Hier ist der nur als Beobachter auftretende Gast ungern gesehen, denn er stört die 
Intimität derer, die unter sich sein möchten, ebenso sehr wie ihre Intimitäten. Sie 
wollen, soweit sie „waschecht“ sind, ihre Neigungen nicht zur Schau tragen, sie 
werden unter den neugierigen Augen der Zuschauer befangen und einzelne unter 
ihnen erröten, wenn man sie ansieht. Aber man erwartet auch in diesen etwas 
klandestinen Lokalen vergebens eine Orgie. Alles spielt sich in gemäßigten Formen 
ab, in einer wohl temperierten Atmosphäre, gemischt aus Bürgerlichkeit und 
Anrüchigkeit. Das schummrige Ampellicht der Räume bescheint keine großen 
Sünden. Es sieht alles uns wie ein harmloses Vergnügen.381 
																																								 																				
380 Curt Moreck, Führer durch das “lasterhafte” Berlin, Verlag moderner Stadtführer, Leipzig 1931, pp. 
6-7. 
381 Ivi, p. 133. 
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   Non solo il centro canonico di Berlino, però, poteva essere considerato il fulcro di quella 
Berlino-Babele, così denominata da molti, che attirava a sé tutta la scena alternativa della 
città. Durante gli anni ’20, e fino ai giorni nostri, il quartiere che si impose, in maniera 
incontrastata, come vero e proprio queer neighborhood dell’intera città fu Schöneberg. E 
infatti:  
 
Die Jägerstraße, in der sich über ein Dutzend Nachlokale befanden, wurde als 
Berliner Hochburg verbotener Attraktionen bekannt. Um 1927 kam es jedoch zu 
einem Rückgang. Der düstere Hedonismus des erotischen Kabaretts konnte nun auch 
in gemütlicheren und leichter zugänglichen Umgebungen erlebt werden: in noblen 
Dinner-clubs, privaten Dielen, ein paar protzigen Restaurants, in 
Vergnügungspalästen und sogar beim abendlichen Bummel über den 
Kurfürstendamm.382 
 
Lo spostamento vero e proprio fu quindi dalla parte centro-orientale della città verso il 
sud-est di Berlino, dove si impose una nuova, più eccessiva e movimentata vita notturna. 
Lo scrittore inglese Christopher Isherwood, in proposito, registra un’ulteriore 
suddivisione tra la vita notturna dei locali a est e a ovest della città osservando che tutti i 
locali che si trovavano a Kreuzberg, e in particolare nei pressi del quartiere proletario 
Hallesches Tor erano «small and hard to find and couldn’t afford to advertise themselves, 
so casual visitors were few. Also, many homosexuals thought them rough and felt safer 
in the high-class bars of the West End, which only admitted boys who were neatly 
dressed»383. Per altro verso, «in the West End there were also dens of pseudo-vice catering 
to heterosexual tourists. Here screaming boys in drag and monocle, Eton-cropped girls in 
dinner jackets play-acted the high jinks of Sodom and Gomorrah, horrifying the onlookers 
and reassuring them that Berlin was still the most decadent city in Europe»384. 
   Anche Erich Kästner parla di Schöneberg e lo fa facendo percorrere a Fabian, il 
protagonista dell’omonimo romanzo, le strade di quella che viene definita una vera e 
propria “topografia dell’immoralità” il cui punto di partenza è sulla Geisbergstraße: 
 
Dort drüben, an dem Platz, ist ein Café, in dem Chinesen mit Berliner Huren 
zusammensitzen, nur Chinesen. Da vorn ist ein Lokal, wo parfümierte homosexuelle 
Burschen mit eleganten Schauspielern und smarten Engländern tanzen und ihre 
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Fertigkeiten und den Preis bekanntgeben, und zum Schluss bezahlt das Ganze eine 
blondgefärbte Greisin, die dafür mitkommen darf. Rechts an der Ecke ist ein Hotel, 
in dem nur Japaner wohnen, daneben liegt ein Restaurant, wo russische und 
ungarische Juden einander anpumpen oder sonst wie übers Ohr hauen. In einer der 
Nebenstraßen gibt es eine Pension, wo sich nachmittags minderjährige 
Gymnasiastinnen verkaufen, um ihr Taschengeld zu erhöhen. […] Soweit diese 
riesige Stadt aus Stein besteht, ist sie fast noch wie einst. Hinsichtlich der Bewohner 
gleicht sie längst einem Irrenhaus. Im Osten residiert das Verbrechen, im Zentrum 
die Gaunerei, im Norden das Elend, im Westen die Unzucht, und in allen 
Himmelsrichtungen wohnt der Untergang.385 
 
Ma di questa topografia non se ne parlava apertamente. Mettendo, infatti, tra parentesi i 
locali più accattivanti per il grande pubblico perché sensazionali, gli altri locali e gli altri 
spazi della scena alternativa weimariana rientrano nella categoria dei luoghi di cui non si 
sente dire nulla: «Das sind die Pole der Berliner Nacht – die Lokale, von denen man nicht 
spricht. Sie sind nicht vornehm, nicht elegant, strotzen nicht von Goldzieraten, bunten 
Teppichen und echtem Marmor, sind aber vielleicht doch viel interessanter, als jene 
Lokale, von denen man so viel gehört hat, bevor man nach Berlin gekommen ist»386. E di 
questi qui di seguito si vuole parlare. 
 
3.3.1 I locali dell’omosessualità maschile 
 
   I locali dell’omosessualità maschile a Berlino ai tempi della Repubblica di Weimar 
avevano raggiunto una presenza talmente alta che risulta difficile stimare un numero che 
sia veritiero. Pub, ristoranti, sale da ballo, birrerie, hotel, ma anche negozi, studi privati, 
associazioni: l’omosessualità, in primis quella maschile, per quanto punibile dalla legge, 
viveva nei suoi spazi, tempi e modi una vita di molto assimilabile a quella della massa 
berlinese.  
   Quando, comunque, si fa chiaro riferimento ai locali del divertimento, si entra, allora, 
in una possibile sottodivisione che potrebbe portare a ulteriori sottogruppi forse troppo 
forzati ma che, in linea generale, aiutano a comprendere l’approccio e l’attitudine 
dell’offerta notturna berlinese. Se secondo Kurt Moreck, per esempio, fino al 1931, la 
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1992, p. 99. 
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maggior parte dei locali che si dichiaravano per omosessuali erano, in fin dei conti, 
Schanklokale, vere e proprie osterie in cui si vendeva e consumava vino, non 
particolarmente interessanti per il tipo di divertimento offerto387, quello che appare a 
un’analisi approfondita e incrociata delle fonti è ben diverso e delinea, in maniera 
opposta, una vita – quella interna ai locali beninteso – vivace, organizzata, piena di 
personalità stravaganti e di gelosie, di divertimento e di musica.  
   Il tutto rimane, però, sempre celato, nella stragrande maggioranza dei casi, dietro un 
velo di apparente calma, strumento essenziale all’esplicarsi della realtà alternativa stessa. 
I tanti uomini che, cittadini o provinciali, si rifugiavano in questi luoghi, lo facevano 
principalmente perché paurosi della situazione legale e personale circostante. Quello che 
si richiedeva, quindi, era la totale discrezione che avrebbe permesso un sempre maggiore 
afflusso di uomini timorosi, o conosciuti come omosessuali tra la massa, e 
conseguentemente di giovani prostituti, la vera minaccia dell’anonimità tanto agognata. 
   Berlino è comunque rifugio e nascondiglio per il giovane protagonista di Verwirrung 
der Gefühle di Stefan Zweig: 
 
Und wie intensiv erst wurde dieser abwehrende Instinkt, sobald ich von der mühsam 
ertragenen Lehrstunde hinaustrat in die Straßen der Stadt, jenes Berlin von damals, 
das, ganz überrascht von seinem eigenen Wachstum, strotzend von einer allzu 
plötzlich aufgeschossenen Männlichkeit, aus allen Steinen und Straßen Elektrizität 
vorsprühte und ein hitzig pulsierendes Tempo jedem unwiderstehlich aufnötigte, das 
mit seiner raffenden Gier dem Rausch meiner eigenen, eben erst bemerkten 
Männlichkeit höchst ähnlich war. Beide, sie und ich, plötzlich aufgeschossen aus 
einer protestantisch ordnungshaften und umschränkten Kleinbürgerlichkeit, 
vorschnell hingegeben einem neuen Taumel von Macht und Möglichkeiten – beide, 
die Stadt und ich junger ausfahrender Bursche, vibrierten wir wie ein Dynamo von 
Unruhe und Ungeduld. Nie habe ich Berlin so verstanden, so geliebt, wie damals, 
denn genau wie in dieser überfließenden warmen Menschenwabe, so drängte in mir 
jede Zelle nach plötzlicher Erweiterung – das Ungeduldigsein jeder starken Jugend, 
wo hätte es dermaßen sich entladen können als in dem zuckenden Schoße dieses 
heißen Riesenweibes, in dieser ungeduldigen, kraftausströmenden Stadt! Mit einem 
Ruck riß sie mich an, ich warf mich in sie, stieg hinab in ihre Adern, meine Neugier 
umlief hastig ihren ganzen steinernen und doch warmen Leib – von früh bis nachts 
trieb ich mich um in den Straßen, fuhr bis an die Seen, durchpirschte ihre Verstecke: 
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wirklich, Besessenheit war es, mit der ich mich, statt des Studiums zu achten, in das 
Lebendig-Abenteuerliche des Auskundschaftens warf.388 
 
   La rappresentazione della scena omosessuale maschile, poi, e dei suoi locali, era stata 
sicuramente “promossa”, già negli anni precedenti Weimar, e durante tutta la durata 
effettiva della repubblica da un supporto essenziale dato dagli innovativi, o meno, mezzi 
artistici del tempo. Un supporto che viene dalle arti figurative (Figg. 74-77), dal cinema 
con il già citato Anders als die Andern, mostrato per la prima volta il 24 maggio 1919 
all’“Apollo-Theater” della Friedrichstraße e già vietato nell’ottobre dello stesso anno, ma 
anche e soprattutto dalla letteratura. Si pensi all’esplicito Der Puppenjunge. Die 
Geschichte einer namenlosen Liebe aus der Friedrichstraße (1926) dello scrittore 
anarchico John Henry Mackay, amico intimo del sessuologo e cofondatore della 
“Gemeinschaft der Eigenen” Benedict Friedlaender, all’opera prima di Klaus Mann Der 
fromme Tanz (1926), a Verbotene Liebe (1927) di Hans Siemsen, Alf (1929) di Bruno 
Vogel o Männer zu verkaufen (1932) di Friedrich Radszuweit. In tutte queste opere, in 
maniera più o meno esplicita, si fa costante riferimento alla vita della comunità 
omosessuale berlinese del tempo, sottolineandone, e spesso descrivendone, i luoghi della 
stessa. Klaus Mann, per esempio, immagina – aiutato di molto dalla realtà che viveva – 
un locale, il preferito del protagonista di Der fromme Tanz: 
 
Von diesen Lokalen liebte Andreas das “Paradiesgärtlein” am meisten, es war im 
ersten Stock eines eleganten Hauses gelegen, man stieg eine rot ausgeschlagene 
Treppe hinauf und wurde oben mit besonders neckischem Jubel empfangen. Hier 
war “Rosenblättchen” zu finden, alternd schon, aber tannenschlank». […] In einer 
Ecke saß der kleine Boris, sanft und benommen vom Gifte, da sehr dauernd nahm, 
das zarte Gesicht müde aufgestützt, die Augen rührend verdunkelt von innen 
heraus.389 
 
   A ulteriore chiarimento, poi, quelle che vanno affermandosi come guide cittadine 
alternative sanciscono la presenza reale, tangibile, concreta dei locali, a maggioranza per 
uomini: con Führer durch das “lasterhafte” Berlin (1931) di Curt Moreck, e in misura 
minore Das Buch von Berlin. Was nicht im “Baedeker” steht (1927) di Eugen Szatmari, 
l’idea della vita notturna alternativa si libera, in parte in maniera positiva, dell’aura 
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letteraria datale dai romanzi, ma si carica, al contempo, di quel pragmatismo che consente 
di capirne la reale estensione urbana e sociale. 
   Ma non solo la topografia, anche la toponomastica ha un ruolo importante e va tenuta 
presente in questa ricognizione. I nomignoli, suggeriteci da Gordon, con cui venivano 
indicati gli omosessuali dell’epoca sono infatti molti e a volti legati a determinati locali. 
Ai più generali “Schwul”, “warmer Brüder” o “warmer Onkel”, si affiancavano 
soprannomi come “Böse Buben”, per indicare i giovani uomini, all’incirca di 20 anni, che 
solevano muoversi in piccoli gruppi indossando vestiti fetish di pelle, e da ricollegarsi 
anche ai Böse Bubenbälle che richiamavano l’attenzione di molti omosessuali. I “Buben”, 
ma anche “Burschen” o “Schlachterburschen” invece, erano giovani uomini di 
bell’aspetto e “gutgebaut”, provenienti dalla classe operaia, mentre i “Puppenjunge” 
erano, sicuramente, tra i tipi di prostituti, i più conosciuti, anche per via del titolo del 
romanzo di Mackay, e tra i più giovani, normalmente ragazzi tra i 9 e i 13 anni, costretti 
a prostituirsi per motivi economici. Secondo Gordon, i ragazzi appartenenti a 
quest’ultima categoria erano tra i 2000 e i 3000 attorno al 1930 e solevano ritrovarsi nei 
pressi dell’Anatomisches Museum nei Linden-Passagen390. 
   I locali più in vista dell’omosessualità maschile nel periodo weimariano furono: 
 
? – Courbiérestraße ? 
   Il locale, di cui purtroppo non conosciamo né il nome, né il civico, era indirizzato a una 
clientela esclusivamente maschile e si presentava in maniera molto elegante e intima, 
sebbene fosse sempre pieno. Qui, dove molti giovani del Tiergarten si ritrovavano, 
l’atmosfera era immersa in luci delicate e animata da liquori e vini francesi, ma anche da 
un piccolo complesso musicale composto di violino e banjo391.  
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maschile: gli “Androgyne”, omosessuali molto educati con lineamenti e atteggiamenti da donne; i 
“Baumstümpfe”, omosessuali di mezza età che si aggirano nei locali per gay della classe operaia e 
osservano gli incontri tra uomini e giovani prostituti; i “Breslauer”, uomini con il pene grande; i 
“Gesellschaftsherren” o “Bären”, ossia uomini adulti, di massimo 50 anni, capelluti e barbuti, che vagano 
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i vecchi omosessuali, spesso in abiti femminili; i “Wilde Cliquen”, cioè le bande di senza tetto composte 
da giovani tra i 12 e i 18 anni che vivevano insieme, girovagavano per la città e offrivano prestazioni 
sessuali in cambio di cibo e sigarette; i “Zuckerlecker”, o meglio pederasti omosessuali, attivi 
principalmente di notte. Cfr. Mel Gordon, Sündiges Berlin, op. cit., p. 79. 
391 Willy Pröger, Stätten der Berliner Prostitution, Auffenberg Verlagsgesellschaft, Berlin 1930, p. 108. 
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“Adonis Diele” o “Süd-West Diele” – Alexandrinenstraße 121 o 128 (Fig. 78) 
   L’“Adonis Diele”, che venne inaugurato nel 1919, era di proprietà di Alfred Grimm ed 
E. Püchel ed era aperto sia a lesbiche che omosessuali. Già a partire dal 1920, però, il 
locale passò alla gestione di Walter Ehlert che, prima proprietario del ristorante 
“Küchenmeister”, chiamò il locale con lo stesso nome del precedente locale. Alla fine 
dello stesso anno i nuovi proprietari, il direttore teatrale Hans Müller e sua moglie Jenny, 
inaugurarono nuovamente il locale, che sotto il nome di “Adonis-Diele”, sarebbe 
diventato uno dei più in vista della Szene berlinese del tempo. Nonostante i successivi 
cambi di gestione, l’“Adonis-Diele” rimase per tutto il decennio uno dei bar più 
frequentati dagli omosessuali, molti dei quali giovani inglesi squattrinati, e dai ragazzi 
che si prostituivano392, concedendosi nelle toilettes in cambio di birra o cibo. Il bar, nel 
1931, viene descritto da Curt Moreck come il luogo in cui «sind die schlimmen Bündnisse 
zahlreicher als die guten. Vom weißen Gift bis zur Liebe jeder Art wird hier alles 
gehandelt, was sich in Geldeswert umsetzen läßt»393. Secondo Mel Gordon «nach drei 
Uhr nachmittags stimmt ein betrunkener Stammgast sentimentale Lieder auf einem 
uralten Klavier an. In der Mitte des winzigen Raumes befindet sich eine „Tanzfläche“ für 
ein bis zwei Paare. Die alptraumhafte Umgebung wird durch verwässerte Drinks 
vervollständigt»394. Anche il romanziere francese Louis-Charles Royer ci parla del locale 
e della zona circostante nel testo del 1930 L’Amour en Allemagne, dopo aver visitato il 
“Zum kleinen Löwen”: 
 
Wir sind im alten Berlin, so was wie die Cité in Paris. Mehr noch als das Viertel 
zeigen die niedrigen Preise für alkoholische Getränke, dass diese Kneipen kaum auf 
Ausländer warten. Man ist hier unter sich. In Familie. [...] Die Adonis-Diele sieht 
nach nichts aus. Das erste Zimmer ist ein Gang, der halb von der Theke 
eingenommen wird. In einem zweiten Raum sitzen die Paare. Und dann gibt’s 
natürlich auch die »Toiletten«. Die Löwen sind weniger kräftig als nebenan. Weniger 
gut genährt, ohne Zweifel. Hierher kommen die Anfänger, die noch nicht jeglicher 
Handarbeit abgeschworen haben und noch nach ihrem Weg suchen. Hier sind die 
Zimmerleute aus Hamburg, mit ihrer schweren, grünen Arbeitskleidung aus Velours. 
Italiener mit Seidenschal, zwei Russen im Polohemd. Auch die Kundschaft wirkt 
kümmerlich. Kleine Angestellte, Arbeiter. Auch hier nicht eine Frau, kein 
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“Bürger-Casino” – Friedrichsgracht 1 (Fig. 79) 
   Nelle vicinanze dello Spittelmarkt, lungo la Sprea, si trovava il “Bürger-Casino”. Il 
locale, che rimase in vita dal 1927 al 1932 e di cui si parla anche nella guida di Moreck, 
anche se apparentemente dislocato in una zona centrale, occupava in realtà un’area 
piuttosto vuota e lontana dal caos della metropoli. Il bar, con un nome così retrò, 
accoglieva il visitatore con musica di violino e giovani ragazzi biondi accoccolati al 
bancone che aspettavano i clienti fumando e bevendo. I visitatori erano uomini adulti, 
eleganti e ben vestiti, appartenenti alla borghesia, al ceto medio, al commercio e alla 
categoria degli impiegati. Qui, «zwischen den Tischen tanzen Knaben mit Knaben, 
Männer mit Knaben. Schieben sich hin und her, denn zum Tanzen ist zu wenig Raum»396.   
 
“Café Bärwald” – Baerwaldstraße 52 
   Il locale, che venne aperto nel 1932 per poi essere forzatamente costretto a chiudere 
l’anno successivo, era gestito da Paul Königsberg-Berken, probabilmente il precedente 
proprietario del “Bürger-Casino”397. 
 
“Café Fritz” – Neue Grünstraße ? 
   Il “Café Fritz”, che offriva un tipo di divertimento sia pubblico che privato, veniva 
frequentato da uomini che, accompagnati dalla musica del violino o del grammofono, 
aspettano e bevevano seduti al bancone del bar398, come nel “Bürger-Casino”. 
 
“Café Nordstern” – Linienstraße ? 
   Nel locale, decentrato verso il nordest della città, si ballava fino a tarda notte e si veniva 
intrattenuti dal cameriere Erich, la vera star del posto. Qui, normalmente, giovani e 
uomini adulti sedevano o ballavano assieme, mentre il giovedì, il sabato e la domenica 




395 Louis-Charles Royer, L’Amour en Allemagne, Les Editions de France, Paris 1930, pp. 83-87, citato in 
Jens Dobler, Von anderen Ufern, op. cit., p. 163. 
396 Curt Moreck, Führer durch das “lasterhafte” Berlin, op. cit., pp. 134-136. 
397 Jens Dobler, Von anderen Ufern, op. cit., p. 145. 
398 Curt Moreck, Führer durch das “lasterhafte” Berlin, op. cit., p. 138. 
399 Ivi, p. 139. 
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“DéDé” – Bülowstraße 91, angolo Frobenstraße  
   Aperto nella primavera del 1921, il DéDé fu uno dei bar più popolari del tempo, situato 
vicino a Nollendorfplatz, sulla affollata Bülowstraße, nell’edificio all’angolo con la 
Frobenstraße (di fronte all’“Hohenzollern Diele” e adiacente al “Samuel Fischer Verlag”). 
Il locale aveva probabilmente acquisito una certa fama perché prendeva il nome dal titolo 
del romanzo più famoso di Achille Essebac, Dédé, che parlava di una relazione 
omoerotica tra due studenti400. Pubblicizzato come il “Diele des Westens” nel 1924 o “Die 
Bar der internationalen Welt” nel 1928, il luogo apparteneva a un genere a parte. Qui, non 
solo si esibivano sul palco del cabaret ermafroditi completamente nudi, ma ci si andava 
di proposito perché il “DéDé” era un vero e proprio cruising bar per omosessuali e giovani 
prostituti. Il locale, stranamente, non venne chiuso nel 1933, ma fu costretto ad adeguarsi 
a delle limitazioni come, per esempio, la chiusura anticipata alla mezzanotte, cambiando 
per questo gestione e rimanendo in vita come “Bülow-Krug” fino al 1936401.  
 
“Eldorado-Diele” – Alte Jakobstraße 60 
   Aperto nel 1919 da Willi Buhre e Jean Derleth, rimase in vita solo per due anni. Qui vi 
si tenevano numerose feste, ma non si hanno purtroppo ulteriori informazioni. 
 
“Freddys Jokey” – Lutherstraße ? (oggi Martin-Luther-Straße) 
   Il bar era uno tra i preferiti della comunità omosessuale, ma a causa della momentanea 
fama del vicino “Monparnasse”, il “Freddys Jokey” perse parecchia clientela. Il luogo 
però, anche se molto piccolo, era altrettanto accogliente. A tal proposito Moreck racconta 
che:  
 
Manchmal bekam man hier nur einen halben Platz pro Person, die andere Hälfte 
legte man beim Nachbarn oder bei der Nachbarin ab. Aber Fülle ist immer ein 
unfehlbarer Stimmungsmacher und darum herrschte hier eine so gute Laune, die 
gesteigert wurde, wenn ein kleines blondes Matrosenmädchen auf dem Flügel 





400 Robert Beachy, Gay Berlin, op. cit., p. 110. 
401 Andreas Pretzel, Historische Orte und Schillernde Persönlichkeiten im Schöneberger Regenbogenkiez, 
op. cit., p. 63. 
402 Curt Moreck, Führer durch das “lasterhafte” Berlin, op. cit., p. 152. 
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“Hollandais” – Bülowstraße 69 
   Il locale, aperto dal 1923 al 1933, si trovava sulla Bülowstraße 69 e faceva angolo con 
la Dennewitzstraße, affacciandosi praticamente sul Dennewitzplatz, ossia la piazza fulcro 
del divertimento, da dove iniziava la «Schöneberg schwul-lesbische Ausgehmeile», 
continuando poi sulla Bülowstraße, Kleiststraße, Wittenbergplatz, fino al Ku’damm403.  
   La gestione fu, dal 1923 al 1926, nelle mani di Georg Rathenow e il compagno Richard 
Dahme, che indirizzarono il posto come “dance bar” anche se «das “Theater des Eros”, 
eine Gruppe Schauspielinteressierter, die sich zudem an der Aufführung kleinerer Stücke 
mit homosexueller Thematik versuchten, traf sich ab 1924 immer montags im Hollandais, 
bevor sich die Spielschar größere Räume suchte»404. Negli anni si susseguirono 
proprietari differenti come per esempio Otto Schulze, precedentemente proprietario 
dell’“Internationale Diele”, insieme a Walter Britzmann, che aveva già gestito il 
“Konzert-Café Kobold” e Otto Böger, dal giugno 1926 al marzo 1933, il quale 
pubblicizzò il locale sulle riviste gay e, a partire dall’autunno 1928, organizzò grandi feste 
conosciute come Hollandais-Bälle405. 
   Il bar si presentava in maniera molto elegante e si riempiva tutte le sere a partire dalle 
8, e la domenica tutto il giorno, di coppie di amici e di uomini “effemminati”, truccati, 
vestiti in abiti femminili, depilati, profumati che veneravano tanto Oscar Wilde quanto 
Dorian Gray. In questo luogo «Echtheit und Imitation der Inversion mischen sich hier so 
seltsam, dass man davon verwirrt wird und geneigt ist, das ganze für eine Komödie zu 
halten»406. Il locale, però, essendo molto piccolo ma estremamente conosciuto in tutta la 
città, si trasferiva nel periodo invernale nel cuore di Berlino, presso lo Zelt 2 (poi 
soprannominato “Winterpalais”) nei pressi dell’Institut di Hirschfeld407. 
 
“Karls-Diele” – Karlstraße 5 (oggi Reinhardtstraße) 
   Nella zona nord di Berlino si trovava la “Karls-Diele”, aperta per cinque anni, dal 1921 
al 1926, e caratterizzata da un tono privato e intimo, che molto spesso era immerso in 
un’atmosfera divertente e spensierata. Qui, dove si chiudeva ogni sera puntuali alle 2 
della notte, si aggiravano giovanissimi prostituti e possibili clienti al suono della musica 
																																								 																				
403 Andreas Pretzel, Historische Orte und Schillernde Persönlichkeiten im Schöneberger Regenbogenkiez, 
op. cit., p. 48. 
404 Ivi, p. 49. 
405 Ivi, pp. 49-50. 
406 Curt Moreck, Führer durch das “lasterhafte” Berlin, op. cit., p. 148. 
407 Andreas Pretzel, Historische Orte und Schillernde Persönlichkeiten im Schöneberger Regenbogenkiez, 
op. cit., p. 51. 
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del piano e del violino e si ballava, chi mettendosi in mostra, chi rimanendo più in 
disparte408.   
 
“Kleist-Kasino” – Kleiststraße 15 
   Il “Kleist-Kasino” venne aperto in piena Repubblica di Weimar nel 1921 e chiuso nel 
1933 a seguito del più generale Verbot emesso dal Partito Nazionalsocialista. Come 
descritto dalle parole del giornalista francese François Got, il locale non presentava né 
illuminazione né un rumore particolarmente forte, apparendo, dall’esterno, estremamente 
ordinario e non distinguibile da altri tipi di locale. 
   Il primo a gestire il bar fu Robert Dozy (1870-1930), il quale trasformò il “Kleist-
Kasino” in una vera e propria istituzione per gay, per poi passare, dal 1930, alla gestione 
di Gerhard Voig, compagno di Dozy, ma solo fino al 1931, quando lo stesso aprì un altro 
bar. L’ultimo proprietario del “Kleist-Kasino” fu un uomo d’affari, Herbert Schreiber che, 
insieme al barman “Hebby”, Herbert Klöpfel, mandò avanti l’attività fino al 1933.  
   A differenza dai bar per prostituti nell’est di Berlino, questo luogo attraeva 
principalmente uomini della classe media provenienti dalla Berlino occidentale, alcuni 
Prominenten (tra cui il tennista Gottfried von Cramm o il boxer Max Schmeling, ma 
anche il Conte Bochum-Dolffs, l’avvocato Kurt Fontheim, il principe Philipp von Hessen 
e Paul Röhrbein), e uomini provenienti da circoli artistici, ma soprattutto dai livelli più 
altolocati della società, che volevano trovare giovani ragazzi con cui trascorrere la serata. 
   Sempre il francese Got riporta dell’usanza di far pervenire ai possibili clienti un 
libricino con su il titolo Je t’aime all’interno del quale venivano elencati nomi e 
indicazioni riguardanti i ragazzi “in vendita”. Alla cameriera venivano, poi, riportate le 
proprie necessità per essere soddisfatti con un ragazzo in carne e ossa. Sempre in questo 
locale, durante gli anni ’30, si vendevano foto di uomini nudi e un esempio calzante è il 
fatto che il fotografo Hans von der Hardt vendesse nel “Kleist-Kasino” le sue foto, 
fungendo contestualmente da tramite tra i ragazzi fotografati e gli acquirenti409. 
																																								 																				
408 Mel Gordon, Sündiges Berlin, op. cit., p. 247. 
409 Andreas Pretzel, Historische Orte und Schillernde Persönlichkeiten im Schöneberger Regenbogenkiez, 
op. cit., pp. 22-28. Della figura del fotografo come tramite tra clienti e giovani prostituti se ne era già parlato 
qualche anno prima a Taormina. Il giornalista Umberto Bianchi aveva, infatti, dedicato una serie di articoli 
alla presenza, nella cittadina siciliana, del fotografo Wilhelm von Gloeden, che accoglieva nel suo atelier i 
tedeschi in cerca di giovani con cui trascorrere il loro tempo. I tedeschi stessi erano considerati, dal 
giornalista, come coloro che avevano portato «la malattia modernissima, che, nata in Germania, 
ingigantitasi all’ombra dello stemma imperiale tedesco, volle piantare e incrementare le sue succursali nel 
nostro paese» in Umberto Bianchi, Una mala erba che non si sradica. Da Capri a Taormina. Gli 
omosessuali in Sicilia, in «Il Corriere di Catania», 6 maggio 1908. In particolare in un articolo successivo 
il giornalista racconta: «Il mercato è fatto così: entra il... tedesco, a caccia di emozioni fisiologiche, nel 
retro negozio. Gli si mostrano fotografie artistiche. […] Il... tedesco ammira e compera. Se è timido si 
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“Memeler Klause” – Memeler Straße 2 (oggi Marchlewskistraße) 
   Meno conosciuto, ma altrettanto longevo, il “Memeler Klause” venne aperto il 30 
ottobre 1920 da Paul Peuker offrendo durante la settimana serate danzanti e dedicando il 
weekend al cabaret410.   
 
“Montparnasse” o “Jonny’s Night Club” – Kalckreuthstraße 4 (Fig. 80) 
   Il locale, nelle vicinanze del Nollendorfplatz, era un sofisticato bar per uomini. Il luogo 
era assiduamente frequentato dalla sua clientela fissa che attendeva, nelle tarde ore della 
notte, che si riempisse di avventori occasionali. Nel 1931 il “Montparnasse” era tra i locali 
sulla cresta dell’onda411. 
 
“Moustache-Diele” – Gormannstraße 2 
   Nei pressi di Rosenthaler Platz, zona centrale di Berlino, si trovava questa taverna, 
aperta dal 1929 al 1933, decisamente rumorosa ma allegra e frequentata dai signori della 
società, ossia uomini barbuti tra i 40 e i 60 anni, che bevevano birra, venivano intrattenuti 
dalle esibizioni canore di un travestito e che avevano, a volte, la possibilità di trovare 
amore in cambio di uno o due marchi412. 
 
“Nollendorfklause” – Nollendorfstraße 33  
   La Nollendorfklause era un gay bar aperto dal 1930 al 1932 e conosciuto anche come 




accontenta delle fotografie, eminentemente suggestive capaci di suscitare sensi erotici assai più […]. Se 
non è timido, strizza l’occhio o modula acconce frasi e allora il fotografo... offre gli originali. Messi su 
questa via l’intesa è in breve raggiunta. Il soggetto è messo a disposizione per un certo numero di sedute, 
ovvero è addirittura scritturato come groom, cameriere o altro. Da particolari informazioni mi risulta che 
l’impresario ha in nota più di cinquanta soggetti, prelevati in diverse regioni e coi quali tiene attiva 
corrispondenza, come pure con molti aristocratici assuntori di simili generi d’appalti. E così avviene che si 
vedono partire, con forestieri, giovanetti imberbi e poveri, che dopo qualche tempo tornano più... disinvolti 
e ben vestiti. Fanno buona vita finché hanno denaro e poi rispiccano il volo per lidi ignorati. Testimonianze 
autorevoli mi affermano che si son visti e si vedono stranieri andare con fotografie alla mano in cerca dei 
modelli, chiamarli e trattare con loro. Un figuro tedesco ebbe l’audacia di suonare alla porta di un distinto 
forestiero, il cui servitore era stato fotografato, farlo discendere e presentargli proposte oscene. Ci volle il 
bastone del gentiluomo per impedire il contratto» in Umberto Bianchi Germania docet. I fastigi della tavola 
rotonda a Taormina. Mercato di carne umana, in «Il Corriere di Catania», 11 maggio 1908. 
410 Jens Dobler, Von anderen Ufern, op. cit., p. 142. 
411 Curt Moreck, Führer durch das “lasterhafte” Berlin, op. cit., p. 150. 
412 Mel Gordon, Sündiges Berlin, op. cit., p. 248. 
413 Andreas Pretzel, Historische Orte und Schillernde Persönlichkeiten im Schöneberger Regenbogenkiez, 
op. cit., p. 105. 
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“Restaurant Hotel Landsberg” – Breslauer Straße 5 (oggi Am Ostbahnhof) 
   Punto di riferimento della scena omosessuale solo tra 1927 e 1928, il “Restaurant Hotel 
Landsberg”, gestito presumibilmente da Oswald Herzog, offriva serate di ballo e 
Bockbierefeste414. 
 
“Restaurant Nr. 49” – Alte Jakobstraße 49 
   Sulla Alte Jakobstraße, al civico 49, si trovava un ristorante, il “Restaurant Nr. 49”, 
molto apprezzato nella scena queer berlinese. Aperto nel 1919, l’11 maggio, da Carl 
Terlicher, venne “ereditato” da Emil “Milo” Berker nel 1930 e chiuso nel 1933 durante 
la retata nazista. Il primo proprietario, Terlicher, famoso nell’ambiente, fu cofondatore 
del “Freundschaftsbund” e più tardi Vorstandsmitglied del “Bund für Menschenrecht”. 
Ciò diede ampissima visibilità al locale unitamente al fatto che qui, ogni giovedì sera, si 
teneva una serata d’intrattenimento a cui prendevano parte, tra l’altro, i lettori e le lettrici 
dei giornali «Freundin», «Freundschaft» e «Freundschaftsblatt»415. Frequentato da una 
clientela borghese, era anche uno tra i preferiti dello scrittore Wystan Hugh Auden al 
quale era stato suggerito da un amico viste le buone possibilità di conquista416. 
 
“Skalitzerstraße 7” o “Bei Voo-Doo” o “Zum kleinen Löwen” – Skalitzer Straße 7 
(Fig. 81) 
   Aperto nel 1928 da Voo-Doo (Figg. 82-83) ed Emil Schimdt417, il locale, conosciuto tra 
le persone del luogo come “Bei Voo-Doo” e dal 1930 col nome di “Zum kleinen Löwen”, 
divenne una meta esclusiva della Szene omosessuale berlinese, tanto che vi trascorsero 
qui numerose serate personalità come Klaus Mann, Wystan Auden e Christopher 
Isherwood. Arredato in stile far-west e sponsorizzato con il provocatorio motto «Was 
Montmartre für Paris und St. Pauli für Hamburg daß ist Skalitzerstraße 7 für Berlin»418, 
era frequentato principalmente da coppie gay, che qui si recavano o vi si incontravano, e 
prendevano parte a uno dei memorabili Frühlingsfeste. Qui, ancora più famose, erano le 
feste con rimandi orientali ed esotici, le cosiddette «exotische Nächte bei denen alles 
aufgeboten wird, was man sich unter Exotik vorstellt». Tuttavia Moreck aggiunge che 
																																								 																				
414 Jens Dobler, Von anderen Ufern, op. cit., p. 144. 
415 Ivi, p. 67. 
416 Norman Page, Auden and Isherwood. The Berlin Years, Macmillan, London 1998, p. 23. 
417 Voo-Doo, il cui nome da uomo era Willi Pape, era una ballerina che si esibiva nel genere della 
Travestiekunst. Famosa in tutta Europa, e in particolare in Germania, Voo-Doo aveva una relazione con 
l’impresario, nonché suo manager, Emil Schmidt. Era anche paziente di Magnus Hirschfeld. 
418 Jens Dobler, Von anderen Ufern, op. cit., pp. 160-161. 
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«Exotik scheint ein Relativbegriff zu sein. Ich habe Leute gesehen, die das Exotische 
nicht fanden und andere wieder sprachen mit Begeisterung davon»419. Inoltre, tra i tavoli 
si aggiravano camerieri muscolosi che «trugen Matrosen- oder 
Schlachtergesellenkleidung. Auf der Karte fand sich eine große Auswahl internationaler 
Biere und die Namen des Dienstpersonals. Für ein paar zusätzliche Pfennige durfte man 
den kräftigen Burschen an den Bizeps oder an die unbehaarte Brust fassen»420. 
   Interessante è poi la testimonianza di Louis-Charles Royer:  
 
Als es Mitternacht schlägt, betrete ich »Zum Kleinen Löwen«. Mitternacht, die 
Stunde, in der die Löwen trinken gehen. Es sind viel mehr Leute da als bei meinem 
ersten, unfreiwilligen Besuch an diesem bezaubernden Ort, aber man trifft keine 
einzige Frau an. Zwölf kleine Löwen, alle ähneln Alexander, sind da. Sie 
rechtfertigen das Firmenschild. Lauter Stiernacken, wahrlich tolle Rekruten. Wenn 
ich irgendwann mal Unternehmer werden sollte, starke Arme zum Aufladen von 
Baumaterial oder zum Verlegen von Schienen brauche, dann weiß ich, wo ich 
Arbeitskräfte anheuern kann. Die Hälfte der Löwen ist vergeben. Unter den Augen 
ihrer Liebhaber schlürfen sie die unterschiedlichen Getränke. Diese Liebhaber 
ähneln sich zwar nicht, aber allen ist eines gemeinsam: derselbe Blick weiblicher 
Fügsamkeit. Der Älteste ist weit über sechzig. Das Glas erzittert in seiner trockenen 
Hand. Der Jüngste, in ausgewählter Kleidung, ist schön wie Antinous. So schön, dass 
ich ihn für einen professionellen Strichen gehalten hatte. Ich konnte nicht verstehen, 
wie jemand mit solchem Aussehen sich dazu hergab, den feinen Pinkel zu 
markieren.421 
 
“Spinne” o “Kabarett Die Spinne” o “Diele zur spinne” o “Kabarett der 3 Spinnen” 
– Alte Jakobstraße 174 
   Aperto nel 1920 nella parte orientale della città, il luogo, gestito da Hans Nelles e Oswin 
Meyfarth, venne chiuso dopo meno di un anno. Qui, in un’atmosfera sopra le righe, 
l’intrattenimento era principalmente fornito da «Humor, Tanz, Gesang», ma di gran 
richiamo erano gli spettacoli del sabato e della domenica con “Luziana, Mann oder 
Frau?”, Liselott del Mikado e l’Alhambra-Duo422. 
 
																																								 																				
419 Curt Moreck, Führer durch das “lasterhafte” Berlin, op. cit., p. 139. 
420 Mel Gordon, Sündiges Berlin, op. cit., p. 94. 
421 Louis-Charles Royer, L’Amour en Allemagne, op. cit., pp. 83-87, citato in Jens Dobler, Von anderen 
Ufern, op. cit., p. 162. 
422 Mel Gordon, Sündiges Berlin, op. cit., p. 245. 
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“Weißbierstube” – Alte Jakobstraße 89 
   Gestito da Otto Guhert, qui vi si incontrava regolarmente il “Berliner 
Freundschaftsbund”. 
 
“Zentral-Diele” – Stallschreiberstraße ? 
   La “Zentral-Diele”, frequentata anche durante la settimana principalmente da giovani 
ragazzi in attesa di essere invitati a prendere una cosa da bere da qualche uomo in cerca 
di amore, faceva il tutto esaurito di domenica sera quando, saltuariamente, si tenevano i 
Matrosen-Feste423.  
 
“Zur Hütte” o “Cosy Corner” – Zossener Straße 7 
   Tra i luoghi più conosciuti nella comunità omosessuale di ieri e di oggi, il “Cosy 
Corner” (1927-1932 con questo nome), prima “Zur Hütte”, era già aperto dal secolo 
precedente e dal 1909, con la gestione di Ludwig Noster, membro del WhK di Hirschfeld, 
si indirizzò verso una clientela omosessuale. Qui, diversamente dagli altri locali della 
Szene berlinese, non si tenevano balli o manifestazioni particolari, ma si trattava 
semplicemente di una vera e propria Kneipe, o di uno Schanklokal, dove si beveva e 
giocava a carte. I clienti, infatti, erano principalmente fissi, ma il bar era spesso 
frequentato anche da giovani prostituti in cerca di fortuna. Dopo la morte di Noster, nel 
1926, il locale venne rilevato da Michael Walter che festeggiò, il 3 settembre dello stesso 
mese, con una grande festa di inaugurazione424. 
   La fama del “Cosy Corner” è, però, principalmente dovuta alla fondamentale 
testimonianza lasciataci da Christopher Isherwood che, dopo due brevi soggiorni a 
Berlino, «on November 29, Christopher set out on his third visit to Germany that year. 
Only, this time, he wasn’t putting any limits on his stay. This might even become an 
immigration»425. Questo il racconto di Isherwood nella sua autobiografia Christopher and 
his kind:  
 
Nothing could have looked less decadent than the Cosy Corner. It was plain and 
homely and unpretentious. Its only decorations were a few photographs of boxers 
and racing cyclists, pinned up above the bar. It was heated by a big old-fashioned 
iron stove. Partly because of the great heat of this stove, partly because they knew it 
																																								 																				
423 Curt Moreck, Führer durch das “lasterhafte” Berlin, op. cit., p. 136-138. 
424 Jens Dobler, Von anderen Ufern, op. cit., p. 170. 
425 Christopher Isherwood, Christopher and His Kind, op. cit., p. 13. 
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excited their clients (die Stubben), the boys stripped off their sweaters or leather 
jackets and sat around with their shirts unbuttoned to the navel and their sleeves 
rolled up to the armpits.426  
 
Proprio questo locale, poi, permise al giovane Isherwood di “accontentare” una sua 
personale «inhibition, then not unusual among upper-class homosexuals; he couldn’t 
relax sexually with a member of his own class or nation. He need a working-class 
foreigner»427. Berlino diventò, allora, La Mecca dove soddisfare la propria bramosia e 
Christopher se ne rese conto fin da subito, già da quella primissima «delicious nausea of 
initiation terror which Christopher felt as Wystan pushed back the heavy leather door 
curtain of a boy bar called the Cosy Corner and led the way inside»428.  
   Ancora più dei tedeschi, lo scrittore inglese, come tutti gli altri turisti di un certo calibro 
richiamati da Berlino per la sua vivacissima scena alternativa, fornisce quel punto di vista 
esterno che permette un’analisi facilitata dell’aspetto topografico dell’omosessualità del 
luogo. Lo straniero, come tutti coloro che abitano il “fuori” cittadino, è primariamente 
affascinato dai locali più in voga, famosi anche oltre i confini berlinesi, ed è quindi in 
grado di delineare, col suo peregrinare, una sorta di localizzazione primaria dei luoghi 
per soli uomini. 
   Il caso particolare di Isherwood, però, non si ferma alla superficiale “attrazione”, data 
principalmente da un senso innato di curiosità, che caratterizza, invece la massa cittadina 
e turistica. Lo scrittore inglese viene concretamente introdotto nello strato sottostante, 
rappresentante di quella che potremmo definire una localizzazione secondaria. Già dalla 
sua prima vista al “Cosy Corner”, infatti, il giovane inglese  
 
met a youth whom I shall call Bubi (Baby). That was his nickname among his 
friends, because he had a pretty face, appealing blue eyes, golden blond hair, and a 
body which was smooth-skinned and almost hairless, although hard and muscular. 
On seeing Bubi, Christopher experienced instant infatuation. This wasn’t surprising; 
to be infatuated was what he had come to Berlin for. Bubi was the first presentable 
candidate who appeared to claim the leading role in Christopher’s love myth.429 
 
   Non solo ricerca materiale, o meglio architettonica e geografica, della vita omosessuale 
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427 Ivi, p. 3. 
428 Ibidem. 
429 Ivi, p. 4. 
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berlinese dunque, ma soprattutto desiderio concreto di sperimentazione fisica e 
sentimentale. La topografia, in molti degli omosessuali non-tedeschi, si trasforma quindi 
in luogo fisico dove poter esperire la propria condizione considerata altra dalla normalità. 
I luoghi sono quindi covi d’amore, spazi di incontro, dove il desiderio che aveva mosso 
il camminamento alternativo nella città, fino a giungere a una meta ben precisa, non 
rimane mai deluso e trova appagamento anche nella semplice visione di un’accettazione 
interna ed esterna all’omosessuale. 
Il ragazzo, obbligatoriamente biondo, diviene simbolo del benvenuto della Germania 
intera:  
 
What was this role? Most importantly, Bubi had to be the German Boy, the 
representative of his race. (Bubi was actually Czech, but that could be overlooked 
since German was the only language he spoke). By embracing Bubi, Christopher 
could hold in his arms the whole mystery-magic of foreignness, Germanness. By 
means of Bubi, he could fall in love with and possess the entire nation.430 
 
E non è neppure un caso che Bubi, oltre a essere considerato il Ragazzo Biondo e Tedesco, 
fosse anche «the Wanderer, the Lost boy, homeless, penniless, dreamily passive yet tough, 
careless of danger, indifferent to hardship, roaming the earth»431. Egli rappresenta il 
perfetto tipo omosessuale: il giovane è perso, geograficamente e affettivamente, vaga, 
esce dai flussi della massificazione e si incanala su nuove vie, per trovare il posto giusto 
solo nella nuova topografia alternativa del tempo. E Christopher con lui vive di notte, nei 
locali, e di giorno, nei grandi magazzini, allo Zoo, al Luna Park, sulle montagne russe, al 
Wellenbad, al cinema, in tutti quei luoghi imprescindibilmente legati alla massa, anche se 
il cinema frequentato di giorno non è cinema della massa, ma rifugio per gli abitanti che 
non capiscono la Berlino omologata. 
   Tuttavia, la magia iniziale si tramuta in divertimento reale: 
 
For Christopher, the Cosy Corner was now no longer the mysterious temple of 
initiation in which he had met Bubi; Berlin was no longer the fantasy city in which 
their affair had taken place. Their affair had been essentially a private performance 
which could only continue as long as Wystan was present to be its audience. Now 
the performance was over; Berlin had become a real city and the Cosy Corner a real 
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bar. He didn’t for one moment regret this. For now his adventures here were real, 
too; less magical but far more interesting.432 
 
È da questo momento in poi che il suo soggiorno berlinese cambia: il giovane inizia una 
vera storia d’amore con Otto Nowak, anche e soprattutto personaggio di Goodbye to 
Berlin, con cui si recava al Wannsee, nei boschi circostanti e in quella casa in città, 
probabilmente nella Nollendorfstraße 17 a Schöneberg, in cui il corpo di Otto «became a 
tropical island on which they were snugly marooned in the midst of snowbound 
Berlin»433. Ma con il passare dei mesi a Berlino la situazione muta radicalmente: 
 
A brew which would test the truth of all the political theories, just as actual cooking 
tests the cookery books. The Berlin brew seethed with unemployment, malnutrition, 
stock-market panic hatred of the Versailles Treaty, and other potent ingredients. On 
September 20, a new one was added; in the Reichstag elections, the Nazis won 107 
seats as against their previous 12, and became for the first time a major political 
party.434 
 
Come il “Cosy Corner” e gli altri locali della città, anche Isherwood fu costretto a 
congedarsi da una Berlino ormai troppo cambiata nel 1933. 
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Figura 78: Cristian Schad, Adonis Diele, illustrazione per Curt Moreck, Führer durch das “lasterhafte” 




Figura 79: Cristian Schad, Bürger-Casino an der Friedrichgraacht, illustrazione per Curt Moreck, Führer 




Figura 80: Paul Kamm, Jonny’s Nightclub, illustrazione per Curt Moreck, Führer durch das “lasterhafte” 








Figura 81: Christian Schad, Voo-Doo, illustrazione per Curt Moreck, Führer durch das “lasterhafte” 





Figura 82: Willi Pape in arte Voo Doo 
 








3.3.2 I locali dell’omosessualità femminile 
 
   La realtà della vita notturna al femminile era tanto vasta e conosciuta quanto la sua 
controparte maschile. Agli inizi degli anni ’30 si stimava che tra locali e sale da ballo per 
sole lesbiche ve ne fossero circa 85 (Figg. 84-85), e che «die eher mondäne war im 
Westen der Stadt, im Norden des Bezirkes Schöneberg, und um die Friedrichstraße. Im 
Osten, um den Alexanderplatz, war die eher proletarisch orientierte Subkultur»435. 
   Proprio questo fervore fu il motivo che spinse la scrittrice e giornalista Ruth Margarete 
Roellig a dedicare nel 1928 il volume-guida Berlins lesbische Frauen (Fig. 86) alla 
presentazione dei principali locali della Berlino “lesbica”, le cui avventrici, «die 
Priesterinnen der Sappho – sie finden ihre Stätte, in die sie sich für lange stunde aus der 
ungeliebten Sphäre bürgerlicher Norm hineinflüchten können, um in ihrer Art glücklich 
zu sein»436, appartenevano a tutte le classi sociali. 
   L’introduzione di Berlins lesbische Frauen, che si deve a Magnus Hirschfeld, funse da 
vera e propria calamita, il cui intento corrispondeva, essenzialmente, a quello di tutta la 
sua azione sociale e di liberazione del movimento omosessuale: Hirschfeld vuole 
informare le minoranze omosessuali, qui le lesbiche in primis, sulla loro condizione, non 
isolata, ma al contrario più che diffusa, e indicare in questo senso i luoghi, come era 
avvenuto praticamente con l’istituzione dell’Institut da parte di Hirschfeld stesso, dove 
era possibile ritrovarsi. In questo senso afferma che fondamentale è potersi orientare: 
«Das Buch verfolgt in erster Linie den Zweck, der breiten Öffentlichkeit Aufklärung zu 
bringen über die Wesensart, den Charakter und die Gewohnheiten dieser 
Menschengruppe, teils um tiefeingewurzelte Vorurteile auszurotten, teils um 
gedankenlose Ungerechtigkeiten und Härten gegen Andersfühlende zu zerstören»437. E 
continua affermando che «um Verständnis und Duldung wollen diese Zeilen werben für 
jene Menschen, Frauen, die ebensowenig als krank, minderwertig, wie unsittlich oder gar 
verbrecherisch anzusehen sind»438. 
   Prima di presentare i vari locali della scena lesbica berlinese la giornalista tedesca 




435 Ilse Kokula, Freundinnen, op. cit., p. 160. 
436 Ruth M. Roellig, Berlins lesbische Frauen, op. cit., p. 29. 
437 Ivi, p. 7. 
438 Ivi, p. 8. 
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Dass das Lesbiertum Berlins sich auf ganz bestimmte Lokalitäten beschränkt, in 
denen die Frauen, frei von jeder gesellschaftlichen oder beruflichen Rücksicht, sich 
einmal für kurze Stunden, „unter sich“ fühlen. Berlins ist verhältnismäßig reich an 
solchen heimlichen und meist nur den Eingeweihten bekannten Zusammenkunfts-
orten, die sich von der gewöhnlichsten „Klappe“ über die Tanzdiele, die 
internationale Bar bis zu dem ziemlich exklusiv „Klub“ erstrecken, der nur 
Mitglieder, eventuell einmal von diesen eingeführten Gästen zulässt.439 
  
La Roellig continua spiegando che, nonostante la libertà di “associazione femminile”, 
tutti i locali per sole donne erano volutamente avvolti nel mistero, non pubblicizzati, se 
non nelle pagine dei giornali per lesbiche, privi di grandi illuminazioni ed essenzialmente 
non interessati ad attirare su di loro l’attenzione dei curiosi e dei passanti, poiché «wo 
Licht ist, da ist auch Schatten – und es ist nur logisch, dass diese geheimnisvollen 
Dunkelheiten umso tiefer sind, je strahlender und leuchtender die junge, schnell 
wachsende Stadt Berlin die Diamanten ihrer bezaubernden Lichtreflexe aufsprühen 
lässt»440. E a riprova di questo carattere misterioso, anche Moreck spiega: 
 
Die mondänen Lesbierinnen, die drüben die Stationen ihrer Abweichung vom 
normalen Wege in die Öffentlichkeit verlegen, ziehen hier die Intimität vor und 
treffen sich in ihren eigens auf diese Art von Geselligkeit eingestellten Klubs, wo sie 
der beobachtenden Neugier der Öffentlichkeitentzogen sind, oder sie treffen sich an 
Orten, die als Treffpunkte der Andersartigen nicht deklariert sind. Nicht aus 
philiströser Moral, nicht aus irgendeinem Schamgefühl. Sie mögen den 
Gummistempel nicht, das ist alles.441 
 
   Altre donne ancora, che conducono una “normale” e accettata esistenza tra la massa 
della città e che evadono dalla loro eterosessualità solo col pensiero, cercano con 
dedizione le atmosfere altre, ma allo stesso tempo allettanti, dei locali per sole donne, 
spesso in compagnia di uomini, quasi sempre omosessuali, strumenti necessari e per non 
esporsi e per non cadere in tentazione442. Inoltre – dato contrastante nella sua staticità 
rispetto al carattere sempre in fieri della comunità omosessuale, che l’immaginario 
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440 Ivi, p. 28. 
441 Curt Moreck, Führer durch das “lasterhafte” Berlin, op. cit., p. 157. 
442 Ibidem. 
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collettivo pensa all’interno di un grande scambio di luoghi e persone – molti dei locali, 
almeno i più piccoli e defilati, vivevano di clientela fissa:    
 
Und je weniger Aufsehen ihr Betrieb macht – umso lieber ist es den Inhabern, 
abgesehen von einigen schon mehr „internationalen“ Betrieben, wie das Eldorado 
oder der einst so berühmte „Toppkeller“, den sogenannten „Schaulokalen“, in denen 
jeder Fremde einmal gewesen sein muss, um auch über die Nachtseiten des 
Großstadtlebens ein wenig orientiert zu sein.443 
 
Ma ciò che rende unici questi locali non è solo la musica o la clientela, è soprattutto la 
Stimmung, quell’atmosfera «die hinüberleitet aus dem blassen Alltag in jene fremde, 
unbegreifliche Welt der Frauenliebe, die niemals eine Zukunft kennt, die immer wieder 
in und an sich selber stirbt und vergeht – und doch stets von neuem da ist, eine seltsame, 
dunkle, taube Blüte am Baum der Menschheit»444. 
   Tutti i locali del tempo, comunque, erano ovviamente frequentati da donne di qualsiasi 
tipologia e appartenenti, molto spesso, a tutte le classi sociali solitamente indicate come 
“Freundinnen” o “Warme Schwester” e ampiamente rappresentate in pittura (Figg. 87-
92). Tra di esse, però, “spiccavano” le “Bubis”, donne mascoline, spesso vestite con abiti 
maschili, cappelli di feltro, cravatte e cappotti di pelle, che fumano i sigari e a volte si 
dipingono la barba sopra al labbro superiore con la matita (Figg. 93-94); le “Dodos” (dalla 
pittrice Dodo, Dörte Clara Wolff), eleganti donne di potere in completi maschili, 
acconciatura alla “Tituskopf”, indossavano occhiali con montatura di corno oppure il 
monocolo (Figg. 95-97); le “Garçonnes”, “Junggesellinnen” o “Hansis”, giovani donne 
col Bubikopf e rasate, con sopracciglia marcate, che portano abiti maschili eleganti 
francesi e sono afferenti al giornale «Garçonnes, Wochenschrift für Freundschaft» (Fig. 
98); le “Warme Huren” o “Heilsarmee-Mädchen”, prostitute molto truccate, solo per 
donne, che frequentavano spesso i locali per lesbiche (Fig. 99) 445. 
																																								 																				
443 Ruth M. Roellig, Berlins lesbische Frauen, op. cit., p. 25. 
444 Ivi, pp. 29-30. 
445 Mel Gordon, Sündiges Berlin, op. cit., p. 100. Gordon riporta altri soprannomi utilizzati all’inizio dello 
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abiti maschili; le “Mädis” o “Damen” o “Männlein” o “süße Mütter”, donne molto femminili, opposte alle 
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   Un’importante testimonianza letteraria di un locale per sole donne ci viene data da Erich 
Kästner nel Fabian del 1936. Qui, oltre a passare in rassegna tutte le dinamiche della 
Berlino alternativa e degradata al contempo, si parla del locale la “Cousine”: 
 
Die „Cousine“ war ein Klublokal, in dem vorwiegend Frauen verkehrten. Sie tanzten 
miteinander. Sie saßen Arm in Arm auf kleinen grünen Sofas. Sie sahen einander 
tief in die Augen. Sie tranken Schnaps, und manche trugen Smokingjacken und 
hochgeschlossene Blusen, um den Männern recht ähnlich zu sein. Die Inhaberin hieß 
wie ihr Lokal, rauchte schwarze Zigarren und vermittelte Bekanntschaften. Sie ging 
von Tisch zu Tisch, begrüßte die Gäste, erzählte handfeste Witze und soff wie ein 
Budiker. 446  
 
Molte altre, importanti, furono le testimonianze artistiche lasciate a testimonianza della 
realtà lesbica del tempo prima fra tutte quella della scrittrice Anna Elisabet Weirauch con 
la trilogia Der Skorpion (1919, 1921 e 1931), ma anche Freundinnen (1923) di 
Maximiliane Ackers, Der wilde Garten (1927) di Grete von Urbanitzky e l’opera teatrale 
di Christa Winsloe Gestern und heute (1930), da cui venne tratto il film di successo 
Mädchen in Uniform (1932) diretto da Leontine Sagan. 
   I locali che riunivano la comunità lesbica del tempo furono: 
 
“Alexandrinen-Diele” o “Maxim” – Alexandrinenstraße 1b 
   Proprio a fianco all’“Adonis-Diele” si trovava l’“Alexandrinen-Diele”, gestito dalle 
sorelle Trude e Inge Haak fino al 1925. La clientela comprendeva sia uomini che donne 
e, dopo svariate gestioni, nel 1932 aprì allo stesso indirizzo il “Maxim”, locale per sole 
donne. La questione riguardante quest’ultimo cambio di nome rimane tuttora irrisolta dal 
momento che sempre nel 1932 venne aperto un altro “Maxim”, anche questo un locale 
per lesbiche, ma sulla Paul-Singer-Straße 31, gestito questa volta da Arthur Scholz. 
Entrambi, comunque, chiusero nel 1933447. 
 
“Auluka-Diele” – Augsburgerstraße 72 
   L’“Auluka”, acronimo delle strade tra cui si trovava, ossia Augsburgerstraße, 
Lutherstraße – ora Marthin-Luther-Straße, e Kleiststraße, rimase aperto dal 1924 al 1933. 
All’interno, nella sezione “Tokio”, le donne tedesche solevano trascorrere la serata con 
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donne orientali. Il luogo veniva animato da buona musica, balli e canzoni con uno stile 
elegante che era gradito anche agli stranieri448. La cameriera principale, che portava i 
capelli alla Bubikopf, si presentava spesso vestita in abiti maschili e le clienti, lesbiche 
eleganti, erano principalmente “Garçonnes” bionde che indossavano cravatte e colletti 
maschili449.   
 
“Café Domino” – Marburger Straße 13 (Fig. 100) 
   Il “Café Domino” fu uno dei locali più interessanti della scena alternativa di Berlino, 
aperto dal 1921 al 1930. Il bar si trovava nella stanza anteriore seguita a sua volta da 
un’altra sala adibita al ballo. Da quanto riferito dalla Roellig, al tempo era risaputo che al 
Domino si incontravano tipi interessanti del mondo femminile, ma anche uomini e donne 
della massa che lo visitano incuriositi. Qui, «im Tempelbezirk der Sappho kennt man 
keine Scheu vor den Neugieraugen der Fremden. Man trägt seine Abnormität wie eine 
pikante Nuance. Man exhibitioniert mit der vibrierenden Lust am Perversen»450. Molte 
delle clienti fisse sono donne eleganti, spesso “Gauner”, che non si scomodavano dai loro 
sgabelli, sempre con vino e sigarette a disposizione, né si sconvolgevano per la visita di 
altre persone nel locale. Qui «man genießt Cherry-Cobbler, Cocktails, oder Sekt und 
raucht – die Jazzmusik schmettert und rot – rot schimmert das Licht durch die Nacht, die 
schreiende Nacht von Berlin»451. Al “Café Domino” poi si organizzavano anche le 
Sapphische Nächte e i Japanische Blütenfeste. Interessante è anche il fatto che:  
 
Hier gibt es auch Priesterinnen der Sappho, die einen gelegentlichen Abstecher ins 
Reich der heterosexuellen Liebe nicht als ein unverzeihliches Vergehen an den 
strengen Gesetzen ihrer Schutzherrin betrachten, und so kokettieren sie denn zur 
Abwechslung einmal mit einem von der „andern Seite“. Aber das ist nur ein 
Ausnahmefall. Meist wird jeder Versuch männlicher Annährung mit lächelnder 
Liebenswürdigkeit zurückgewiesen, denn bei den echten Virilen schließt die Natur 
jedes abweichende Interesse aus und die femininen Frauen müssen die Eifersucht 




448 Ruth M. Roellig, Berlins lesbische Frauen, op. cit., pp. 38-39. 
449 Mel Gordon, Sündiges Berlin, op. cit., p. 250. 
450 Curt Moreck, Führer durch das “lasterhafte” Berlin, op. cit., p. 170. 
451 Ruth M. Roellig, Berlins lesbische Frauen, op. cit., pp. 44-45. 
452 Curt Moreck, Führer durch das “lasterhafte” Berlin, op. cit., p. 170. 
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“Café Klein” – Oranienstraße 188 
   Il “Café Klein”, locale solo per una clientela al femminile, aprì nel 1932 per poi 
chiudere l’anno successivo453.  
 
“Café Kobold” – Holzmarktstraße 3 
   Il locale, che venne aperto da Kielreuters nell’autunno del 1924 e che passò poi nelle 
mani di Walter Britzmann almeno fino al 1927, si consacrò sin da subito come “Lila-
Diele” dedicando alle sole donne le serate del martedì e del sabato, prima, e anche della 
domenica, poi. Nelle sue sale, inoltre, vi si riuniva anche l’associazione omosessuale 
“Wassersport-Kameraden” 454. 
 
“Café Märcheland” – Lausitzer Platz 12 
   Il locale venne aperto nel 1925, resistendo fin al 1952, da Kielreuters, ex-proprietario 
del “Café Kobold”, e veniva pubblicizzato sui giornali per sole donne. 
 
“Café Prinzess” – Gleditschstraße ? 
   Di questo locale sappiamo che fosse molto accogliente e frequentato da clientela fissa. 
Le tre anime del caffè erano Grete la locandiera, che conosceva tutte le avventrici, Irma, 
una delle travestite del locale, e Liselotte, la barista bionda, che in realtà era un uomo. 
Qui, di sabato, veniva sempre messo in scena lo spettacolo “Lustige Sieben”, organizzato 
dal “Pfeifenklub”, circolo molto esclusivo solo per donne che contava circa 120 iscritte.  
 
“Die Meyer-Stube” – Xantener Straße 3  
   Il locale, piuttosto piccolo, era una sorta di Miniatur-Bar. Gestito da due donne, il luogo 
non offriva musica come intrattenimento se non attraverso un piccolo grammofono che 
rendeva migliore l’atmosfera. Ciononostante tra la clientela fissa vi erano principalmente 







453 Jens Dobler, Von anderen Ufern, op. cit., p. 145. 
454 Ivi, pp. 151-153. 
455 Ruth M. Roellig, Berlins lesbische Frauen, op. cit., pp. 36-37. 
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“Der Toppkeller” – Schwerinstraße 13 (Fig. 101) 
 
Vom Potsdamer Platz aus gerechnet, biegt man rechts in die belebte Bülowstraße 
ein, wendet sich dann in die erste Querstraße links und stößt dort nach wenigen 
Schritten auf die in Düsternis verschwimmende Schwerinstraße, die einstmals zu den 
der reglementierten Prostitution freigegebenen Straßen gehörte. „Festsäle“ steht auf 
dem Schild an dem bewussten Hause mit der ominösen Zahl, und es kostet auch für 
nicht Abergläubische einen Atemzug Überwindung, in den dunklen Gang 
einzutreten, den eine gelbliche Laterne nur spärlich erleuchtet. Ein paar Stufen geht 
es hinunter – dann ist man im Vorraum, in dem sich zechende Männer aufhalten.456 
 
Quella descritta è la posizione in cui si trovava il “Toppkeller”, aperto dal 1923 al 1932, 
tra i locali più conosciuti, anche dagli stranieri, «wo man mit dem Laster kokettiert»457. 
Il luogo, frequentato maggiormente dalle donne, ma dove gli uomini erano comunque 
graditi, era talmente affollato il venerdì sera che era quasi impossibile accedervi. 
Ciononostante il bar rimaneva molto nascosto e richiedeva, per entrare, l’attraversamento 
di un cortile interno che conduceva a delle scale dalle quali era possibile raggiungere il 
locale, presidiato da buttafuori che valutavano l’ingresso delle persone. Zigeunerlotte, la 
proprietaria del locale, bella e bionda, era l’anima del “Toppkeller”: conosceva benissimo 
tutti i suoi clienti ed era sempre alla ricerca di nuovi modi per stupire il suo pubblico458. 
Qui si aggiravano:  
 
Damen von Welt, Damen von den Brettern, die die Welt bedeuten, und andere mit 
prominenten Namen. Man sieht bekannte Tänzerinnen, auch Malerinnen, Frauen aus 
den Kreisen der besten Gesellschaft, die als Gäste nur in Klubs verkehren, und hier 
nur eine Passage sehen, der sie bald wieder entschlüpfen. Sie kommen hierher mit 
ihren unsteten Wünschen, ihren wechselsüchtigen Begierden. Sie suchen eine 
„Freundin“, eine Partnerin, ein Spielzeug für ihre kapriziösen Sinne, eine erotische 
Sensation. Sie kommen hierher, weil der Ort eine Börse ist, wo man findet, was man 
sucht, ohne viel Mühe.459  
 
Il “Toppkeller” era poi frequentato da uno tra i più “strani” Damenclub, il “Die 
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458 Ruth M. Roellig, Berlins lesbische Frauen, op. cit., pp. 40-43. 
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Pyramide”, composto maggiormente da “Garçonnes” che si incontravano di lunedì 
sera460.  
 
“Die Hohenzollern-Diele” o “Kaffee Hohenzollern” – Bülowstraße 101 
   “Die Hohenzollern-Diele”, così chiamato precedentemente quando era un locale 
nascosto e misterioso, ma ricercato, o “Café Hohenzollern”, nome con cui era conosciuto 
tra 1921 e 1933 a indicare un locale alla moda, poco frequentato dalle “vere” lesbiche, fu 
uno tra i primi Café dell’inizio del novecento berlinese non solo a riservare un luogo 
specifico, ma anche a proteggere la comunità lesbica femminile. Vera e propria punta di 
diamante non solo nel quartiere, ma in tutta la città, dato confermato anche nella guida di 
Moreck, se in passato richiamava una velata curiosità in tutta Berlino, vista l’attrazione 
misteriosa che emanava ed essendo uno tra i primi locali per lesbiche, nel 1928 era uno 
dei più famosi della città. Le donne che frequentavano quel luogo erano essenzialmente 
coloro che non avevano problemi a farsi vedere in un posto specifico ed esplicitamente 
etichettabile461.  
   Nel 1931, come spiegato sempre da Moreck, almeno una parte della vecchia clientela 
fissa si incontrava in questo luogo per bere un caffè e per ballare. Proprio queste 
avventrici familiari, quindi, si sentivano totalmente a loro agio, conoscendosi e sentendosi 
conseguentemente libere di comportarsi senza reticenze. Inoltre le clienti del locale erano 
riconoscibili perché vestite con pochissima cura, spesso in abiti maschili e di tutti i giorni. 
Non solo l’apparenza, ma persino la loro voce le identificava come uomini anche se la 
controparte “femminile” veniva qui rappresentata da giovani signorine passivamente 
presenti al tavolo con le donne adulte462. 
 
“Diele und Konditorei” – ? 
   Come riportato da Hans Ostwald nel 1931, senza però ulteriori indicazioni geografiche, 
la “Diele und Konditorei” era unicamente frequentato da donne mascoline che 
accoglievano le ragazze come veri e propri cavalieri, ordinando loro da bere. Il luogo, 
seguendo la descrizione di una delle frequentatrici, era  
 
ein wunderbares Lokal! Zwar ganz einfach – auf dem Hof – ein paar Stufen hinunter. 
Draußen hört man schon Musik und das Juchzen von Frühlichen. Dan ein Vorraum 
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mit Garderobe und Ausschank und Tischen. Herren zahlen drei Mark. Die können’s 
– für die Neugierde. Wir brauchen bloß fünfzig Pfenning zahlen. Dann ein paar 
Stufen. Und im hellen Saal tanzen sie alle – die vielen Freundinnen. Es ist wie ein 
Traum – wie ein Blocksbergtanz im Großstadtwinkel.463 
 
Nel locale, infatti, si aggiravano anche molti curiosi, sia donne che uomini, che 
rimanevano in disparte a osservare senza creare disturbo alcuno nelle donne alle prese 
con il ballo.  
 
“Dorian Gray” – Bülowstraße 57 (Figg. 102-103) 
   Il “Dorian Gray”, aperto nel 1921 da Richard Bytomski e in vita fino alla fine della 
repubblica di Weimar, nacque come vero e proprio punto di riferimento 
dell’omosessualità del tempo. Dopo la morte del proprietario, nel 1927, il locale divenne 
uno dei locali più conosciuti per donne (il venerdì, per esempio, era il Damen-Elitetag) 
pur tollerando in maniera sorprendente sia la presenza di travestiti che quella maschile, 
fissa il giovedì, il sabato e la domenica, ma relegata al retrobottega464.     
   Piuttosto accogliente e intimo, già dalla porta si veniva ricevuti piacevolmente e 
intenzionale era il fatto che le persone che venivano dal grigiore della vita di tutti i giorni 
venissero accolte in un mondo colorato ed entusiasmante, con luci e addobbi vivaci, 
ombrellini cinesi e decorazioni di carta velina pendenti dal soffitto, in un’atmosfera che 
qui, grazie a luci, voci e fiori, era decisamente ospitale. Nel 1928 il locale veniva 
considerato dalla Roellig non più sulla cresta dell’onda, ma comunque una tappa 
obbligata per le lesbiche465. Qui vi si incontrava anche il Damenclub “Monbijou des 
Westens”, venivano offerte performance di varietà e commedie e si esibivano le artiste 
del tempo (tra cui la comica Harry Braun e la ballerina Ilonka Stoyka). A partire dal 1931 
la gestione passò nelle mani di Franziska Bytomski, madre del defunto proprietario, 
probabilmente aiutata da Annaliese Mater, proprietaria del caffè “Olala”, mentre il bar 
veniva gestito da Oskar Gades, conosciuto con il nomignolo Ossi, precedentemente 




463 Hans Ostwald, Sittengeschichte der Inflation, op. cit., p. 124. 
464 Mel Gordon, Sündiges Berlin, op. cit., p. 251. 
465 Ruth M. Roellig, Berlins lesbische Frauen, op. cit., pp. 33-35. 
466 Andreas Pretzel, Historische Orte und Schillernde Persönlichkeiten im Schöneberger Regenbogenkiez, 
op. cit., pp. 37-39. 
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“Dresdener Garten” – Dresdener Straße 45 
   Del “Dresdener Garten” sappiamo solo che qui vi si incontravano le socie del 
“Theather- und Sparverein Goldregen”.  
 
“Habeck” – Tresckowstraße 12 (oggi Knaackstraße) 
   Il ristorante, che si trovava stranamente nel quartiere di Prenzlauer Berg, a nordest di 
Berlino, venne sponsorizzato nel 1924 sul «Berliner Inseratenblatt», giornale diretto sia 
a lesbiche che a gay. La proprietaria del locale si chiamava Anna Habeck mentre colei 
che si occupava della gestione pratica era una certa Emmy Behrend. Qui di venerdì sera 
si teneva sempre un Damenabend, serata che era, sicuramente, frequentata dalle lesbiche 
della zona467, avendo probabilmente più impatto sul vicinato che sulla comunità intera.    
 
“Iltis” – Friedrichsberger Straße 27 
   L’“Iltis”, aperto il 24 agosto 1924 e chiuso già nel 1926, era indirizzato alle sole donne 
e gestito da Antonie Haupt, conosciuta nel giro anche come Toni468. 
 
“La Garçonne” o “Jolly Joker” – Kalkreuthstraße 11 
   Il locale, esclusivamente per donne, venne aperto nel febbraio 1931 da Susi Wanowski, 
ma già ribattezzato “Jolly Joker” l’anno successivo e gestito da un tale W. Ittmann469. 
 
“Likörstube” – Xantener Straße 13 
   La “Likörstube” si trovava sulla Xantener Straße 13 e affacciava direttamente 
sull’Olivaer Platz, nei pressi del Ku’damm. Il locale, di cui non si sa molto, venne aperto 
negli anni ’20 da Else Conrad470, già direttrice del “Monbijou des Westens” e proprietaria 
del “Verona-Tanzpalast” dal 1921. 
 
“Löwen-Böhmisch” o “Onkel Karl” – Köpenicker Straße 175   
   Anni Kunter era la proprietaria di questo locale che aprì nel 1928, passò alla gestione 
di Minna Sloksnat e chiuse nel giro di un anno. Durante questo breve lasso di tempo 
																																								 																				
467 Jens Dobler, Die Goldenen Zwanziger waren woanders, in Verzaubert in Nord-Ost. Die Geschichte der 
Berliner Lesben und Schwulen in Prenzlauer Beerg, Pankow und Weißensee, hrsg. von Jens Dobler, Bruno 
Gmünder, Berlin 2009, pp. 83-85, qui p. 85. 
468 Jens Dobler, Von anderen Ufern, op. cit., p. 144. 
469 Christiane Leidinger, Eine „Illusion von Freiheit”, op. cit., p. 5. 
470 Andreas Pretzel, Historische Orte und Schillernde Persönlichkeiten im Schöneberger Regenbogenkiez, 
op. cit., p. 111. 
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questo luogo divenne il punto di ritrovo, di venerdì, sabato e domenica, del circolo 
femminile «Freundschaft»471. 
 
“Mali und Igel” – Lutherstraße 16 (oggi Martin-Luther-Straße), angolo Wormser 
Straße (Fig. 104) 
   La fama del locale, aperto dal 1927 al 1933, è indissolubilmente legata al club 
“Monbijou des Westens”472, una delle associazioni femminili più interessanti del tempo, 
vera e propria società chiusa, composta da circa 600 membri. Il circolo si riuniva infatti 
proprio al “Mali und Igel”, dai nomi delle proprietarie, una “Garçonne” e una “Gamin” 
due donne spiritose che trasmettevano all’intero locale il loro stato d’animo sempre 
positivo. Il posto, frequentato da qualche uomo seppur in misura ridotta, in particolare da 
amici delle due proprietarie, non permetteva l’entrata ai curiosi, e mantenne, per tutta la 
sua durata, una riservatezza assoluta. Come tra gli uomini anche le donne mascoline che 
frequentano questo locale «kennen ihre Kavalierspflichten. Frauenschönheit und –
eleganz sind hier keine seltenen Erscheinungen. Man kennt sich untereinander und auf 
dieses Bekanntsein ist der Ton abgestimmt»473. 
   La presenza del “Monbijou des Westens” contribuì a mantenere il locale riservato ed 
elegante allo stesso tempo visto il carattere esclusivo, e decisamente occidentale, del club 
stesso. Qui passava l’élite delle donne lesbiche di Berlino: attrici, cantanti, artiste, ma 
anche lavoratrici che si riunivano in un locale dall’atmosfera accogliente dove, «dicke, 
ältliche Madams mit pfündigen Brillanten haben blutjunge Mädchen auf dem Schoß, 
küssen sie und schenken ihnen Zwanzigmarkscheine»474. Di sabato il “Mali und Igel” si 
riempiva di visitatrici, che arrivavano sul tardi; si tenevano Klubfeste interni ma anche 
grandi balli, feste in costume, manifestazioni riservate alle donne dell’associazione ed 
eventualmente ai loro ospiti. Al Kostümfest dell’inverno del 1927, dato alla “Skala” di 
																																								 																				
471 Jens Dobler, Von anderen Ufern, op. cit., p. 106. 
472 La storia del club “Monbijou des Westens” è legata a quella del “Monbijou des Ostens”. I due circoli 
esclusivi per donne erano infatti precedentemente parte del club “Monbijou”, fondato nel 1928 
dall’eterosessuale Karl Bergmann, tra l’altro editore di «Frauenliebe» prima e «Garçonne» poi, e che 
raggiunse in pochissimo tempo più di 2000 socie. Quando poi nel 1929 vi fu una vera e propria rivolta, il 
“Monbijou” si divise in “Monbijou des Westens”, afferente al “Deutscher Freundschaftsverband”, 
riunentesi al “Dorian Gray” e al “Mali und Igel” e diretto da Amalie Rothaug ed Else Conrad, e il “Monbijou 
des Ostens”, che organizzava i propri eventi insieme al club “Violetta” nella “Zauberflöte” e che si era nel 
frattempo allineato al “Bund für Menschenrecht”. Il motivo principale della divisione del secondo dal primo 
era legato proprio alla figura di Karl Bergmann. Per tante donne, prima fra tutte Kati Reinhardt, 
organizzatrice di eventi presso la “Zauberflöte”, il fatto che un club per lesbiche fosse gestito da un uomo, 
per di più eterosessuale, costituiva fatto inaccettabile e limitante da un punto di vista di liberazione 
femminile. Cfr. Jens Dobler, Von anderen Ufern, op. cit., pp. 110-111. 
473 Curt Moreck, Führer durch das “lasterhafte” Berlin, op. cit., pp. 174-175. 
474 Willy Pröger, Stätten der Berliner Prostitution, op. cit., p. 114. 
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Berlino e sponsorizzato attraverso il motto “Frauen unter sich” avevano preso parte più 
di 500 donne appartenenti ai migliori circoli della società475.  
   Il locale era, inoltre, il punto d’incontro delle lettrici e collaboratrici dei giornali affiliati 
al “Deutscher Freundschaftsverband” editi da Karl Bergmann («Frauenliebe», «Frauen, 
Liebe und Leben» e in particolare «Garçonne») e il «liebster Treffpunkt von lesbischen 
Künstlerinnen, Intellektuellen, Sängerinnen, Theaterschauspielerinnen und Filmstars. 
Lesben, die unter Max Reinhardt beim Theater arbeiten, feiern hier oft ihren 
Geburtstag»476. 
 
“Manuela” – Joachimsthalerstraße 26  
   Al “Manuela”, aperto dall’attivista Lotte Hahm, si riuniva il club femminile “Violetta” 
a partire dal 1932. 
 
“Monokel-Bar” – Budapester Straße 14 (prima Kurfürstendamm) (Fig. 105) 
   Aperto per soli quattro anni, dal 1929 al 1933, da Lotte Hahm, le clienti principali del 
“Monokel” erano principalmente “Dodos” e “Garçonnes” vestite in abiti maschili, mentre 
la presenza maschile non era assolutamente tollerata. Oltre all’orchestra che suonava, vi 
era un piccolo palco per il cabaret, spesso occupato da Lola Gray477.  
 
“Naschkeller” – Lichtenberger Straße 5  
   Altro locale di Friedrichshain, nell’est della città, il “Naschkeller” fu attivo dal 1923 al 
1926 e gestito da Fritzchen Rammonat. Il mercoledì era riservato alle lesbiche, ma aperto 
a tutte le minoranze durante gli altri giorni della settimana478. 
 
“Rheinischer Hof” – Besselstraße 22 
   Il Rhenischer Hof, locale già attivo a partire dal secolo precedente, optò per una 
clientela omosessuale solo a partire dal 1927 quando divenne uno dei punti di riferimento 
della comunità omosessuale berlinese, in particolare per le lesbiche. Il martedì, il giovedì 
e il venerdì erano, infatti, riservate solo alle donne. Inoltre fino al 1928 di venerdì ci si 
riuniva sempre il club “Violetta”, di martedì l’“Hand in Hand” e, successivamente, il 
giovedì, vi si ritrovavano le socie dell’“Altes Geld”. Gli uomini, invece, erano ammessi 
																																								 																				
475 Ruth M. Roellig, Berlins lesbische Frauen, op. cit., pp. 61-66. 
476 Mel Gordon, Sündiges Berlin, op. cit., p. 253. 
477 Ivi, p. 264. 
478 Jens Dobler, Von anderen Ufern, op. cit., p. 142. 
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solo di sabato e domenica479.  
 
“Verona-Diele” – Kleiststraße 6, angolo Eisenacherstraße 
   Il Verona-Diele aprì nel 1919, per poi chiudere 10 anni dopo nel 1931, e si indirizzò fin 
da subito verso una tipologia di clientela femminile, dando però la possibilità ad 
accompagnatori uomini di accedervi. Qui l’atmosfera era elegante e piacevole in prima 
serata diventando più confusa ed erotica sul tardi. Nelle sale del bar si ballava e si veniva 
intrattenuti da una piccola orchestra480. Il locale conquistò apparentemente fama 
internazionale se a parlarcene è persino l’italiano Paolo Monelli: 
 
Era prima sera quando giungemmo alla Verona Diele. Una specie di corridoio lungo, 
fumoso, basso, illuminato da tanti paralumi rosei: ai tavolini sette od otto coppie di 
ragazze; in una specie di palchetto a cui si arrivava con due gradini, una ragazza e 
un uomo. Ma poi a guardar bene si vedeva che la ragazza era un uomo anche lui: con 
labbra esangui, e grandi piedi che dondolavan fuori dalla sottana. […] Le coppiette 
di ragazze […] stavano abbracciate con lo sguardo perduto, sussurrandosi ogni tanto 
qualche cosa, e baciandosi spesso; e non si scioglievan dall’abbraccio che per 
sorseggiare qualche mistura dai bicchieri policromi. La differenza del temperamento 
era, per lo più, ben sottolineata: l’una prendeva un’aria protettrice, portava il 
monocolo, le chiome cortissime, un colletto maschile; l’altra, più femmina che mai, 
debole e triste, le stava abbandonatamente con la testa nel cavo delle spalle. A poco 
a poco il caffè si riempiva. Ragazze, ragazze, tutte a coppie. Qualche coppia 
d’uomini.481 
																																								 																				
479 Ivi, p. 117. 
480 Mel Gordon, Sündiges Berlin, op. cit., p. 255. 
481 Paolo Monelli, Io e i tedeschi, op. cit., pp. 114-115. 
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Figura 86: Copertina di Ruth M. Roellig, Berlins Lesbische Frauen, Bruno Gebauer Verlag für 
Kulturprobleme, Leipzig 1928 
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Figura 87: Rudolf Schlichter, Gruß aus Lesbos, 1923 circa 
 
Figura 88: Georg Scholz, Der Schlaf oder die Schwestern, 1928 
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Figura 90: Jeanne Mammen, Freundinnen, 1925 o 1930-31? 
 
Figura 91: Anton Räderscheidt, Freundinnen, 1923 
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Figura 92: Renée Sintenis, scultrice tedesca e lesbica (1888-1965), in compagnia di una cosiddetta warme 
Schwester sul Kurfürstendamm, 1931 
 
Figura 93: Gerda Wegener, Cheveux Courts, in «Fantasio», ? (1925) 
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Figura 94: Karl Arnold, Lotte am Scheideweg, Welche Tür?, in «Simplicissimus», ? (1925) 
 
Figura 95: Dodo, Wedding auf dem Dachgarten, in «Ulk», ? (1929) 
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Figura 97: Otto Dix, Bildnis der Journalistin Sylvia von Harden, 1926 
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Figura 98: Jeanne Mammen, La Garçonne, 1931 
 
Figura 99: Jeanne Mammen, Heilsarmee-Mädchen, 1926 
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Figura 100: “Café Domino”, 1922 
 
Figura 101: Rudolf Schlichter, Topkeller, 1925 
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Figura 102: Paul Kamm, Café Dorian Gray, illustrazione per Curt Moreck, Führer durch das “lasterhafte” 






Figura 103: “Café Dorian Gray”, 1930 
 
Figura 104:  “Mali und Igel”, entrata 
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Figura 105: Pubblicità per il bar “Monokel” 
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3.3.3 I locali del travestitismo  
 
   I travestiti, “Damen” o “Schwestern”482, costituirono uno dei pochi punti di contatto e 
tra la comunità omosessuale maschile e femminile e tra le più grandi categorie della massa 
e della non-massa. 
   Già nei giornali, in particolare quelli per sole donne, la presenza di numerosi annunci 
per locali di travestiti rivela da una parte una possibile stretta collaborazione tra i due 
gruppi e dall’altra una probabile mancanza di accettazione da parte della controparte 
maschile483. Ciononostante anche tra gay e travestiti esisteva una connessione reale dal 
momento che molti, primo fra tutti l’“Eldorado”, furono i punti di ritrovo tanto degli uni 
che degli altri. 
   Sempre l’“Eldorado”, «das zu den beliebtesten Nachtlokalen gehört»484, ma non solo, 
mostra, durante i suoi anni di attività, la verosimile coesistenza, e il chiarissimo interesse 
frammisto a stupore, della massa di curiosi che frequentava proprio questi locali per 
assistere agli spettacoli dei tanto rinomati travestiti.  
   Klaus Mann immagina, in Der fromme Tanz, la presenza dei travestiti in uno dei locali 
frequentati nella notte: 
 
Wenn die Nacht dann weiter vorgeschritten war, wenn es 2 Uhr wurde oder 3 Uhr, 
fuhren sie hinaus in die unwirtlichen Gegenden der Stadt, zum Fuß hinunter, wo die 
Gaslaternen trüber flammten. Vorm “Sankt-Margaretenkeller” ließen sie halten und 
auch hier wurden sie herzlich begrüßt. Aber die Herzlichkeit war hier dumpfer, 
weniger sprudelnd, lang nicht so hüpfend wir drüben im Westen. Der Raum, zu dem 
man ein paar Stufen hinuntersteigen mußte, war niedrig und die Luft so dicht, dass 
es fast schwerfiel, sie einzuatmen. Der Wirt mit hängendem weißen Schnauzbart 
ging schwerhörig und gedrungen hin und her, strich den Burschen mürrisch-leibvoll 
über das Haar, wenn sie ihm wohlgefielen, schlug nach ihnen, wenn sie ärgerten.485  
 
È qui che avviene l’incontro con i travestiti:  
 
Die Transvestiten begannen Streit. Sie erhoben sich, – lange Burschen in 
Damentracht – zornig an ihrem Tischen, rauh und grölend klangen ihre Stimmen 
																																								 																				
482 Mel Gordon, Sündiges Berlin, op. cit., p. 79. 
483 Heike Shader, Virile, Vamps und wilde Veilchen. Sexualität, Begehren und Erotik in den Zeitschriften 
homosexueller Frauen im Berlin der 1920er Jahre, Ulrike Helmer Verlag, Königstein/Taunus 2004, p. 43. 
484 Eugen Szatmari, Das Buch von Berlin, op. cit., p. 154. 
485 Klaus Mann, Der fromme Tanz, op. cit., pp. 81-82. 
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unter den schwarzseidenden Hüten. […] Zu Fräulein Franziska hatte sich ein 
halbwüchsiger Junge gesetzt, sein verwüstetes Kindergesicht war ganz 
ungewaschen, aber er hielt Fräulein Franziska gleichfalls für einen Mann in 
Frauenkleidung und fragte, das Gesicht abgewandt, plötzlich mit einem letzten Rest 
von Scham, ob der Herr für heute Abend schon besetzt wäre. […] Die Transvestiten 
schickten sich an, pikiert mit Handtäschchen und Regenschirm hantierend, den 
Raum zu verlassen.486  
 
   Nonostante la rappresentazione un po’ fuori dagli schemi, i travestiti rimanevano la vera 
attrazione della scena alternativa berlinese. È per loro che i locali si riempivano di persone 
provenienti da tutti gli strati della società, da tutto il mondo, da tutte le possibili sessualità 
immaginabili, ed è per questo che per locali come l’“Eldorado”, il “Mikado”, la 
“Silhouette” e la “Zauberflöte” è necessaria una classificazione diversa, a parte rispetto 
agli altri punti di incontro della vita notturna berlinese. 
 
“Café Bohème” – Puttkamerstraße 9  
   Il locale, frequentato prima indifferentemente da gay e lesbiche e poi principalmente da 
donne e travestiti, era sito nelle vicinanze del più famoso “Mikado”. Aperto nel 1926, si 
suppone fosse gestito da Leopold Draheim o da Rudy Stechly, noto cantante del tempo, 
fino al 1933487.  
 
“Café Olala” – Zietenstraße 11 (Fig. 106) 
   Il “Café Olala”, gestito da Annaliese Mater, era un piccolo caffè, non troppo apprezzato 
dalla comunità omosessuale, dove si riunivano sia uomini che donne dal 1927 al 1932. 
Secondo la Roellig l’illuminazione era misera, la musica mediocre ed era molto 
rumoroso, oltre a essere anche frequentato dalle prostitute, o meglio le già menzionate 
Heilsarmee-Mädchen. Qui, infatti, vi sono donne «die eine horizontale Handwerk 
betreiben und die drinnen von „ihrer“ erwartet werden, um schweigend den Erlös 
abzuliefern und sich vielleicht durch ein paar Schnäpse zu stärken – dann Männer, die 
irgendeine kleine billige Sensation suchen – im großen ganzen eine flache Sache – und 
in diesem Sinne vielleicht o-la-la»488. 
 
																																								 																				
486 Ivi, pp. 82-83. 
487 Jens Dobler, Von anderen Ufern, op. cit., p. 141. 
488 Ruth M. Roellig, Berlins lesbische Frauen, op. cit., p. 39. 
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“Das Bundesheim” o “Monte-Casino” – Planufer 5 
   Dopo che la casa editrice Karl Schultz ebbe lasciato gli edifici del Planufer 5 vi si 
insediò il “Das Bundesheim”, locale afferente al “Berliner Freundschaftsbund”. Il bar, 
diretto alla clientela gay e lesbica del tempo, ma frequentato anche da travestiti e da 
giovani prostituti, aveva già avuto una precedente tradizione omosessuale e venne gestito 
dallo stesso Karl Schultz della casa editrice nel primo anno e poi affidato a Karl Koch che 
cambiò il nome in “Heideblumen”. Dopo essere passato attraverso numerose gestioni, 
cambiò nuovamente nome in “Monte-Casino”, nome inspiegabile secondo Moreck, e così 
rimase dal 1923 al 1933 indirizzandosi verso una clientela di uomini, soprattutto mariti, 
appartenenti alla classe operaia, i quali soddisfacevano i propri bisogni sessuali dietro i 
séparés del locale con i giovani ragazzetti che si offrivano. Qui: 
 
Manchmal singt der Klavierspieler auch, und etwas Andachtsvolles legt sich auf die 
Gesichter der Zuhörer. Sie lieben Sentimentalitäten. Sentimentalität narkotisiert das 
Gefühl. Wenn die Musik verstummt, sitzt sich alles oft so verlegen gegenüber. Man 
ist froh, nur Zuschauer, nur Beobachter zu sein. Man kann zahlen, aufstehen und 
gehen. Man ist durch nichts verhaftet an diese Orte, und draußen sind Nacht und 
Sterne und frische Luft.489 
 
   Negli anni la Kneipe divenne meta obbligata del turismo berlinese e, quindi, il weekend 
si riempiva di giovani stranieri in cerca della “vera” Berlino490. Il locale chiuse nel 1933 
coincidendo, simbolicamente a livello cronologico, con la parabola della Repubblica di 
Weimar491. 
 
“Eldorado” – Lutherstraße 29/31 (oggi Martin-Luther-Straße) e Motzstraße 24, 
angolo Kalkreuthstraße (Figg. 107-112) 
 
Hier können kaum Kenner / in Herz und Nieren schauen. / Hier sind die Frauen 
Männer. / Hier sind die Männer Frauen. // Hier tanzen die Jünglinge selbstbewusst / 
im Abendkleid und mit Gummibrust / und sprechen höchst diskant. / Hier haben die 
Frauen Smokings an / und reden tief wie der Weihnachtsmann /und stecken Zigarren 
in Brand. // Hier stehen die Männer vorm Spiegel stramm / und schminken sich selig 
																																								 																				
489 Curt Moreck, Führer durch das “lasterhafte” Berlin, op. cit., p. 142. 
490 Mel Gordon, Sündiges Berlin, op. cit., p. 247. 
491 Jens Dobler, Von anderen Ufern, op. cit., p. 96. 
	 276 
die Haut. / Hier hat die Frau keinen Bräutigam. / Hier hat die Frau eine Braut. // Hier 
werden vor lauter Perversion / vereinzelte wieder normal. / 
Und käme Dante in eigner Person - / er fräße vor Schreck Veronal. // Hier findet sich 
kein Schwein zurecht. / Die Echten sind falsch, die falschen sind echt, / und alles 
mischt sich im Topf, / und Schmerz macht Spaß und Lust zeugt Zorn, / und Oben ist 
unten und Hinten ist Vorn. / Man greift sich an den Kopf. // Von mir aus schlaft euch 
selber bei! / Und schlaft mit Drossel Fink und Star und Brehms gesamter 
Vögelschar! / Mir ist es einerlei. // Nur schreit nicht dauernd wie am Spieß, / was ihr 
für tolle Kerle wärt! / Bloß weil ihr hintenrum verkehrt seid ihr noch nicht Genies. / 
naja, das wäre dies.492 
 
Così Erich Kästner descrive l’“Eldorado” che, lanciato nel 1926, fu sicuramente il locale 
più famoso del tempo, ampiamente conosciuto come “Stätte der Lust”, luogo in cui si 
riuniva tutta la scena alternativa (tra cui Anita Berber – Figg. 113-114), e non, della 
Berlino weimariana. Davanti al locale la scritta «Hier ist’s richtig» voleva rimarcare 
l’importanza del luogo stesso e fugare ogni dubbio dal momento che molti locali avevano, 
sulla scia della grande fama dell’Eldorado, adottato nomi simili per confondere gli 
avventori493.  
   Il proprietario Ludwig Konecny, chiamato Konjetschni, si trasferì a Berlino nel 1919 e 
aprì nel 1920 il dance-cabaret “Kleinkunstbühne” sulla Kantstraße 24 che poi, nel 1922, 
trasformò in un night bar per russi. Lo stesso locale cambiò di nuovo e divenne un punto 
di incontro per travestiti aprendo il 22 marzo del 1924 con il nome “Eldorado”, «der 
Treffpunkt der internationalen mondänen Welt»494. Nel 1926 Konecny decise di 
rinnovarsi nuovamente e trovò in Schöneberg, in particolare sulla Lutherstraße 29-31 
(oggi Martin-Luther-Straße), il quartiere perfetto per ospitare il suo nuovo locale, negli 
spazi che avevano precedentemente ospitato la sala da ballo “Auguste-Victoria-Säle”. 
Quando il locale venne chiuso nel 1931 Konecny non si perse d’animo e si spostò, 
nuovamente, ma questa volta sulla Motzstraße, angolo Kalckreuthstraße, in un ambiente 
molto più grande, dove precedentemente si trovava il “Grand Café Luitpold”495. 
   L’“Eldorado” era: 
																																								 																				
492 Erich Kästner, Ragout fin de siècle, in Gesammelte Schriften für Erwachsene: Gedichte, Band 1, 
Droemer-Knaur, München, Zürich 1969, p. 175. 
493 Tra gli altri l’“Eldorado Diele” sulla Alte Jakobstraße 60. Cfr. Jens Dobler, Zwischen Duldungspolitik 
und Verbrechensbekämpfung, op. cit., p. 529. 
494 Andreas Pretzel, Historische Orte und Schillernde Persönlichkeiten im Schöneberger Regenbogenkiez, 
op. cit., p. 113. 
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Ein Tanzsaal größeren Stils mit einem äußerst eleganten Publikum. Smokings und 
Fräcke und große Abendroben – so präsentiert sich die Normalität, die zum Schauen 
hierherkommt. Die Akteurs sind in großer Zahl vorhanden. Grelle Plakate locken 
schon am Eingang, und Malereien, in denen die Perversität ihrer selbst spottet, 
schmücken den Gang. [...] Alles ist Kulisse, und nur der ganz Weltfremde glaubt an 
ihre Echtheit.496 
 
Il luogo si offriva come locale internazionale che richiamava qualsiasi tipo di clientela, 
etero od omosessuale. Qui dominava il lusso, vi si trovavano le donne più belle, eleganti 
e l’orchestra creava un’atmosfera così piacevole e riempita di profumi che le donne 
sembravano principesse497. 
   Le attrazioni principali del locale rimasero, però, fino alla sua chiusura, gli spettacoli 
dei travestiti, qui veri e propri artisti che si esibivano in balli, commedie, canzoni: «Ein 
ganz mädchenhafter Revuestar tanzt unter dem Scheinwerferlicht weiblich graziös 
Pirouetten. Er ist nackt bis auf die Brustschilde und einen Schamgurt, und selbst diese 
Nacktheit ist noch täuschend, sie macht den Zuschauern noch Kopfzerbrechen, sie lässt 
noch Zweifel, ob Mann, ob Frau»498. Bob, invece, era uno tra i ragazzi più belli che si 
aggiravano spesso per il locale. Ammirato da tutti mentre volteggiava per le sale in abiti 
femminili, «es gibt Männer genug, die in der Tiefe ihres Herzens bedauern, dass er Kein 
Mädchen ist, dass die Natur sie durch einen Irrtum um eine deliziöse Geliebte betrogen 
hat»499.  
   La descrizione fatta da Christopher Isherwood in Goodbye to Berlin, anche se non 
esplicitamente riferita al locale in questione, sembra chiaramente rifarsi all’Eldorado: 
 
Last night, Fritz Wendel proposed a tour of “the dives”. It was to be in the nature of 
a farewell visit, for the Police have begun to take a great interest in these places. 
They are frequently raided, and the names of their clients are written down. There is 
even talk of a general Berlin clean-up. I rather upset him by insisting on visiting the 
Salomé, which I had never seen. Fritz, as a connoisseur of night-life, was most 
contemptuous. It wasn’t even genuine, he told me, the management run it entirely 
for the benefit of provincial sightseers. The Salomé turned out to be very expensive 
and more depressing than I had imagined. A few stage lesbians and some young men 
																																								 																				
496 Curt Moreck, Führer durch das “lasterhafte” Berlin, op. cit., p. 180. 
497 Ruth M. Roellig, Berlins lesbische Frauen, op. cit., pp. 50-54. 
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with plucked eyebrows lounged at the bar, uttering occasional raucous guffaws or 
treble hoots – supposed, apparently, to represent the laughter of the damned. The 
whole premises are painted gold and inferno-red – crimson plush inches thick, and 
vast gilded mirrors. It was pretty full. The audience consisted chiefly, of respectable 
middle-aged tradesmen and their families, exclaiming in good-humoured 
amazement: “Do they really” and “Well, I never!” We went out half-way through 
the cabaret performance, after a young man in a spangled crinoline and jewelled 
breast-caps had painfully but successfully executed three splits. At the entrance we 
met a party of American youths, very drunk, wondering whether to go in. Their 
leader was a small stocky young man in pince-nez, with an annoyingly prominent 
jaw. “Say,” he asked Fritz “what’s on here?”. “Men dresses as women,” Fritz 
grinned. The little American simply couldn’t believe it. “Men dressed as women? 
As women hey? Do you mean they’re queer?” “Eventually we’re all queer,” drawled 
Fritz solemnly, in lugubrious tones. The young man looked us over slowly. He had 
been running and was still out of breath. The others grouped themselves awkwardly 
behind him, ready for anything – though their callow, open-mouthed faces in the 
greenish lamp-light looked a bit scared. “You queer, too, hey?” demanded the little 
American, turning suddenly on me. “Yes,” I said, “very queer indeed”.500 
 
   Guido Piovene, però, giornalista italiano corrispondente da Berlino per 
«L’Ambrosiano», dopo nemmeno un mese nella capitale tedesca ne ha già abbastanza 
dell’“Eldorado” e aggiunge tristemente: «Povera Berlino equivoca, come è squallida e 
mesta, come non vale la sua fama! E quanto poco è Berlinese».501 Ciononostante, 
aggiunge: 
 
Poi sono entrato per curiosità all’Eldorado, tempio di quell’amore che forse non 
dispiaceva a Platone: vi sono entrato alle nove di sera, credendo di trovar sempre 
gente, come negli altri caffè. Invece non c’era nessuno. È un piccolo locale dei soliti, 
con il solito lucido spazio nel mezzo destinato alle danze. Una ventina di donne, 
alcune stranamente brutte, stanno accanto al banco appollaiate su alti sgabelli. Un 
giovanotto in calzoni grigi e maglietta fischia parole all’orecchio di ognuna, ilare ed 
agile come un lugarino. Un uomo grasso, gli occhi un po’ strabici e il naso ricurvo, 
simile in tutto a pirati che, al cinematografo, se non ci fosse il protagonista, 
violenterebbero la diva, parla con una tra le donne, il capo chino, eretto anch’esso 
sopra un alto sgabello: e nel discorso i loro accenti paiono toccarsi, come se si 
																																								 																				
500 Christopher Isherwood, Goodbye to Berlin, op. cit., pp. 192-193. 
501 Guido Piovene, Berlino nascosta, in «L’Ambrosiano», 24 settembre 1930. 
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dicessero un violento segreto. […] Una donna mi siede accanto e mi domanda da 
bere. Gentilmente rifiuto e in compenso le chiedo informazioni sul luogo: tra l’altro 
chiedo dove mai siano gli uomini, di cui s’ode tanto parlare, – Ma io sono un uomo! 
– risponde. Tutti sono uomini qui. A poco a poco il caffè si è animato anche di gente 
della mia specie e le danze cominciano.502  
 
   Tuttavia nel 1932 anche per l’Eldorado la situazione cambiò radicalmente: il nuovo 
capo della polizia Kurt Melcher inasprì fin da subito la dura, e filo-cattolica, linea di 
condotta promossa del cancelliere von Papen, e dal nuovo ministro degli interni, anch’egli 
molto cattolico, Franz Bracht (colui che vietò anche, sempre a partire dal 1932, i balli tra 
persone dello stesso sesso). Essendo pienamente cosciente del cambio di rotta, nello 
stesso anno Konecny, eterosessuale interessato solo a mettersi in salvo, consegnò 
furbamente l’“Eldorado” alle SA le quali attaccarono all’entrata un cartello con scritto 
«Wegen Umstellung vorübergehend geschlossen»503. L’anno successivo però il locale non 
esisteva più e sulla facciata si vedevano solo svastiche (Fig. 115). 
 
“Mikado” – Puttkamerstraße 15 (Fig. 116) 
   Già aperto nel 1907, il “Mikado” rimase in vita fino al 1933, anno in cui fu costretto a 
chiudere su istanza del partito nazionalsocialista. Tra i più famosi dell’epoca, che sostituì 
di fatto l’Hannemann della Kaiserzeit504, il “Mikado” era un locale prima per 
omosessuali, ma che divenne principalmente per travestiti durante la Repubblica di 
Weimar. Preso in gestione nel 1907 da Fritz Gebhart, sembra che durante la Prima Guerra 
Mondiale fosse conosciuto come “Café Auf Wiedersehen”505. 
   Tra le più importanti testimonianze dirette vi è sicuramente quella fornitaci da Curt 
Moreck nel suo testo-guida della scena alternativa della Berlino della Repubblica di 
Weimar. Moreck, che visitò personalmente il locale, ce lo descrive: 
 
Die Aufmachung möchte orientalisch wirken. Viel Buntheit unter rötlichen 
Ampellicht. Ein Klavier und eine Geige spielen, bemühen sich um Stimmung. Der 
Verkehr ist meist nicht sehr lebhaft. Die Gäste an den Tischen, in den Nischen sind 
zu zählen. Drei, vier, fünf oder mehr „Damen“ beherrschen die Situation. Sie treten 
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zu den Tischen, fordern eine Einladung heraus, ermuntern zu einer Anknüpfung. 
Zwischendurch tanzen sie zusammen, obschon eigentlich „Tanzen polizeilich 
verboten“ ist. Warum?506 
 
L’affermazione non viene esplicitamente spiegata, ma sembra ironicamente riferirsi al 
fatto che, essendo queste “Damen” degli uomini, vedere due uomini ballare insieme non 
fosse né gradito, tantomeno ben visto dalla polizia del tempo. Rimane comunque una 
provocazione, più che un reale ordine da rispettare, poiché il “Mikado” offriva 
principalmente un tipo di intrattenimento musicale, con numerosi balli in maschera o a 
tema, per il quale era normale si ballasse, soli o in coppie.  
   Il locale, che passò in gestione a Kurt Rank dal 1920 al 1926, anno in cui venne rilevato 
da Michael Kujawa (Jens Dobler presume che i due fossero una coppia507), che lo gestì 
fino all’anno di chiusura, rimaneva comunque molto chic e rispettabile, adornato con 
richiami giapponesi. Esso, oltre a essere frequentato dai travestiti, era uno dei luoghi 
preferiti dei membri delle associazioni per la difesa dei diritti degli omosessuali, in 
particolare di Adolf Brand e della sua “Gemeinschaft der Eigenen”, il giornale della quale, 
«Der Eigene», era qui in vendita508. Come riportato da Emil Szittya nel 1923 «vor vielen 
Jahren führte mich ein Bekannter in das damals berühmte Café Mikado. Am Klavier saß 
Herr Baron Sattlergrün, der sich aber Baronin nennen ließ. Er spielte Kompositionen vom 
Grafen Eulenburg. Im Lokal sah man sehr oft Adolf Brand»509. 
   Inoltre, avendo raggiunto una fama notevole, vista la sua longevità, il locale veniva 
spesso e volentieri visitato da una nuova specie di turisti, provenienti sia da Berlino che 
dalla provincia, i quali erano principalmente eterosessuali incuriositi dal luogo e dal tipo 
di intrattenimento che veniva offerto. Ma non solo: come scritto sulle pagine del «Das 
Freundschaftsblatt» in occasione del venticinquesimo anniversario del locale, «Mikado 
ist in eingeweihten Kreisen nicht nur in Deutschland bekannt, sondern bereits vor dem 
Weltkrieg war Mikado im Ausland bekannt und dieser Weltruf hat sich bis auf den 
heutigen Tag erhalten. Jeder Besucher Berlins muss einmal im Mikado gewesen sein»510. 
 
“Silhouette” – Geisbergstraße 24, angolo Culmbachstraße (Figg. 117-119)  
In einer bürgerlichen Wohnstraße des Westens (Geisberg- Ecke Culmbachstraße), an 
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der Grenze des neuen Vergnügungszentrums zum Bayerischen Viertel 
vorgeschobener Vorpoposten, zwischen der Gedächtniskirche und dem Bayerischen 
Platz, in dessen Nachbarstraßen in besseren Tagen und bei glanzvollerem 
Börsengeschäft mit Vorliebe die „femmes entretenues“, die halb bürgerlich 
verankerten Halbweltlerinnen ihre luxuriösen Domizile aufschlugen, liegt die kleine 
gemütliche „Silhouette“.511 
 
Sapientemente collocato dal punto di vista topografico, anche la “Silhouette” fu una tappa 
obbligata della Szene berlinese tra 1926 e 1933. Il posto, seppur piccolo, era sempre pieno 
e vi si accedeva tramite una sorta di anticamera in cui si trovava anche il bar. L’atmosfera 
era riempita dal fumo blu delle sigarette, da risate e musica. Nella sala retrostante, infatti, 
o si ballava, o si osservava, da logge sopraelevate e molto intime, quello che succedeva 
nel locale, o si poteva assistere alla rappresentazione di commedie sentimentali. Qui, era 
possibile rifugiarsi nella tanto agognata anonimità perché, anche se «ohne Paravents und 
Seidengardinen bekommt doch jeder Tisch, jede Ecke die Abgeschlossenheit, die man 
sich wünscht, und die Atmosphäre des Raumes suggeriert uns die Ungeniertheit, die für 
eine Stunde der Selbstvergessenheit erforderlich ist»512.  
   I clienti erano travestiti, uomini e donne, alcune delle quali in attesa di un invito a bere 
qualcosa. A metà degli anni ’20 il luogo era persino frequentato da star del calibro di 
Conrad Veidt, Anita Berber e Marlene Dietrich. Nella prima serata, invece, nel bar si 
ritrovava la clientela fissa, appartenente a qualsiasi classe sociale, tra la quale, al 
contrario, le donne non erano ben viste.   
 
“Taverne” o “Diele der Damen” – Georgenstraße 30a  
   Il locale si trovava sulla Georgenstraße, vicino alla Georgenkirche, distrutta durante la 
Seconda Guerra Mondiale, in zona Alexanderplatz. Attivo tra 1927 e 1930, era gestito da 
Margarete Pantene e rimaneva molto nascosto, oltre a essere caratterizzato da un’aria 
piuttosto cupa e alleggerita solo dalla musica jazz. Per accedere, si doveva bussare, si 
veniva esaminati dall’interno attraverso una porta a vetri, la cui tenda veniva spostata, e, 
se tutto andava per il verso giusto, si veniva ammessi all’interno. Infatti non tutte le 
avventrici e gli avventori venivano fatti entrare poiché il locale era una società chiusa che 
ospitava, tra le altre, le socie del “Damenklub Skorpion” ogni giovedì, sabato e domenica, 
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quelle del “Treue Hoffnung” a partire dal 1926 e le donne afferenti al club “Altes Geld” 
nel 1927513.      
   Coloro che frequentavano questo posto erano principalmente alla ricerca del godimento 
dei sensi. Il luogo, punto di riferimento anche dei travestiti berlinesi, che lo frequentavano 
di venerdì, e dei gay, era sempre pieno, specialmente il sabato, quando venivano offerti 
musica con la batteria e balli. Si poteva trovare, invece, un po’ di calma o nelle sale 
riservate solo alle donne, dove si fumava, beveva, ballava e ascoltava la musica, o nei 
piccoli box, dove era normale vedere donne che si baciavano514. 
 
“Zauberflöte” – Kommandantenstraße 72 (Fig. 120) 
   Il proprietario di questo locale, tra i più blasonati del tempo, era Carl Friedler che 
festeggiò, il 2 aprile 1930, i vent’anni di conduzione. Alla porta si veniva accolti da un 
uomo di bell’aspetto che indirizzava le persone all’interno di 3 sale differenti: 
 
Im Erdgeschoß ein Tanzsaal von 400 Quadrametern für 350 Personen, der entweder 
einfach „Zauberflöte“ oder „Amerikanischer Tanzpalast“ genannt wurde. Diese 
Etage war für die Frauen reserviert. […] Ein Stockwerk höher befand sich die 
„Florida Tanzhalle“ – einfach nur „Florida“ genannt – die für die Herren reserviert 
war. Ein weiteres Stockwerk höher gab es Räumlichkeiten, die zeitweise 
„Orientalisches Casino“ hießen. Dort trafen sich auch Lesben- und 
Transvestitenclubs regelmäßig.515 
 
   Il piano terra, quindi, riservato alle sole donne, era gestito da Kati Reinhardt. Qui vi si 
ritrovavano normalmente le lettrici del «Frauenliebe», ma anche tutte le donne che 
ruotavano attorno alle associazioni come la poco conosciuta “Die silberne Spinne” che, 
sicuramente, organizzò qui una festa di Natale per sole donne il 25 dicembre 1927516 il 
“Bund für Menschenrecht”, il “Klub der Freundinnen”, che qui allestiva serate danzanti 
ogni mercoledì, il “Violetta” (Fig. 121), il “Monbijou” (Fig. 122), quello prima della 
scissione, che solo nel 1928 qui si riuniva anche tre volte alla settimana in occasione di 
balli organizzati da Kati, e il “Monbijou des Ostens” a partire dal 1929, il cui motto 
recitava «Männer ausgeschlossen!».  
   Il primo piano, quello per soli uomini, divenne, nel 1929, il luogo in cui anche gli eventi 
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514 Ruth M. Roellig, Berlins lesbische Frauen, op. cit., pp. 46-49. 
515 Jens Dobler, Von anderen Ufern, op. cit., p. 82. 
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della sezione maschile del “Bund für Menschenrecht” si tenevano, in particolare il 
giovedì e il sabato. Una delle attrazioni principali era sempre il ballo. Qui, nella Florida-
Saal,  
 
man tanzt mit ruhiger Hingebung an die Musik, an den Tanz, an den Partner. Man 
tanzt in einer wunderlichen Liebesseligkeit. Eine wunderliche Welt, wunderliche 
Menschen. Die jungen Damen, die keine Damen sind, aber so selbstverständlich und 
anmutig sich in ihren langen Abendkleidern bewegen, tanzen zwischendurch 
zusammen oder mit anderen jungen Männern. Nur ihre Hände verraten sie, die ein 
wenig zu derb sind, und dann die nackten Arme, die keine weibliche Linienweichheit 
haben.517    
 
   Il secondo piano, quello dell’“Orientalisches Casino”, per travestiti, uomini e donne, 
ospitava di giovedì balli per travestiti organizzati dal proprietario, mentre di domenica vi 
erano eventi misti in cui sia lesbiche che gay erano i benvenuti518. Lo stesso spazio, poi, 
ospitava il “Sappho”, club associato al BfM che vi si incontrava il martedì, giovedì e 
sabato, e l’“Erâto” il lunedì. Quest’ultimo fu un circolo di un certo rilievo, frequentato 
maggiormente da “Gamines” ebree. Affiliato al BfM, l’“Erâto” era la casa di tutte le 
donne anche perché fondato il 28 settembre 1929 da Selma “Selli” Engler, lesbica famosa 
per le sue lotte di liberazione femminile. 
   La “Zauberflöte” chiuse ufficialmente il 3 marzo 1933 venendo inserita nell’elenco 
ufficiale dei locali banditi dal partito nazionalsocialista, apparso il 4 marzo 1933 sulle 











517 Curt Moreck, Führer durch das “lasterhafte” Berlin, op. cit., p. 146. 
518 Jens Dobler, Von anderen Ufern, op. cit., p. 82. 
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Figura 106: Paul Kamm, Olala, illustrazione per Curt Moreck, Führer durch das “lasterhafte” Berlin, op. 




Figura 107: “Eldorado”, Hier ist‘s richtig 
 
Figura 108: “Eldorado”, interno 
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Figura 109: “Eldorado”, clienti 
 
Figura 110: “Eldorado”, clienti 
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Figura 111: Pubblicità dell’“Eldorado” 
 
Figura 112: Otto Dix, Eldorado, 1927 
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Figura 113: Otto Dix, Anita Berber, 1925 
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Figura 114: Anita Berber, ? 
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Figura 116: Christian Schad, Mikado, illustrazione per Curt Moreck, Führer durch das “lasterhafte” 



















Figura 118: Jeanne Mammen, Maskenscherz in der “Silhouette”, illustrazione per Curt Moreck, Führer 








Figura 120: Christian Schad, Zauberflöte, illustrazione per Curt Moreck, Führer durch das “lasterhafte” 




Figura 121: Pubblicità delle attività del Damenklub “Violetta” presso la “Zauberflöte” 
 
Figura 122: Jeanne Mammen, Monbijou, 1925 
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3.3.4 Le sale da ballo della scena alternativa 
 
“Alexander-Palais” – Landsberger Straße 39 (oggi Mollstraße) (Fig. 123) 
   L’“Alexander-Palais” o “Alexander-Palast”, nei dintorni dell’Alexanderplatz, attivo dal 
1921 al 1930, fu meta di coppie adulte di omosessuali, appartenenti al ceto medio, che lì 
si recavano per darsi alle danze. L’offerta del luogo, infatti, consisteva in un’ampia sala 
da ballo all’americana, che poteva ospitare fino a 150 coppie, in cui era solito esibirsi un 
complesso musicale o uno spettacolo di cabaret. Qui, inoltre, veniva organizzato una volta 
al mese un ballo per travestiti, balli in maschera e specifiche serate erano riservate alle 
lesbiche519.  
   In particolare qui si riuniva il “Klub der Freundinnen”, una Damengruppe afferente al 
“Bund für Menschenrecht” e collegato alla rivista «Blätter für Menschenrecht». Il circolo, 
che era numericamente piuttosto ridotto, si incontrava 2-3 volte alla settimana e 
organizzava balli proprio all’“Alexander-Palais”520. Sempre qui vi si organizzavano 
eventi culturali e sportivi come weekend “salutari” nella natura, circoli di lettura di 
domenica e conferenze informative521.   
 
“Berliner Vereins- und Konzertsäle” – Kommandantenstraße 58/59 
   Probabilmente conosciuti anche come “Armin-Säle” o “Conzerthaus Max und Moritz”, 
poiché entrambi i nomi corrisponderebbero allo stesso indirizzo, i “Berliner Vereins- und 
Konzertsäle” si trovavano all’interno di un edificio, costruito nel 1906 e gestito fino al 
1920 da Paul Mielitz, che era composto da 3 sale e poteva ospitare più di mille persone. 
Qui vi si trasferì fino al 1929, dopo la fiorente fase trascorsa alle “Central-Festsäle”, la 
sezione maschile del BfM, che aprì la stagione dei balli il 21 maggio 1927 a cui seguirono 
eventi settimanali. Nel 1928 seguì anche quella femminile che vi si ritrovava ogni 
mercoledì e sabato del mese. Qui si raggruppava inoltre, tra 1921 e 1924, il giovedì, il 
“Tatjana”, dal nome della sua fondatrice, uno dei club per sole donne tra i più longevi, 
ma non di primo piano, e di giovedì e poi di venerdì il “Theater- und Sparverein Hand in 




519 Mel Gordon, Sündiges Berlin, op. cit., p. 244. 
520 Ruth M. Roellig, Berlins lesbische Frauen, op. cit., pp. 55-56. 
521 Mel Gordon, Sündiges Berlin, op. cit., p. 226. 
522 Jens Dobler, Von anderen Ufern, op. cit., p. 105. 
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“Blumen-Säle” – Zimmerstraße 78 
   Attorno al 1925 il club femminile “Orgilanda” si incontrava ogni giovedì presso i 
Blumen-Säle, una sala da ballo, gestita da O. Wettstaedt, che ospitava fino a 120 persone. 
 
“Central-Festsäle” – Alte Jakobstraße 32 
   Conosciuti come “Orpheum” durante la Kaiserzeit, i “Central-Festsäle” vissero una 
seconda giovinezza durante gli anni ’20 divenendo nuovamente luogo di incontro per 
omosessuali e lesbiche523, forse il primo centro del divertimento omosessuale 
weimariano. In particolare, il 5 luglio 1920 il “Freundschaftsbund Berlin” aprì qui la 
stagione dei balli organizzando un großer Cabaret-Abend, tenne nello stesso mese un 
Rosenfest in Schiras e festeggiò in questi spazi, in data 16 agosto 1924, un großer 
Geselligkeitsabend mit Überraschungen524. 
   Sempre presso i “Central-Festsäle”, come già ricordato, la “Goldene Kugel”, 
associazione omosessuale per sole donne attiva dal 1905 al 1933, oltre ad aver festeggiato 
qui, il 7 gennaio 1925, il suo ventesimo anniversario, si riuniva ogni lunedì del mese525 
fino al 1925 e poi ogni venerdì526. Nello stesso luogo si incontravano il club femminile 
“Harmonie”, sempre di mercoledì, e il “Theater- und Sparverein Hand in Hand”. In questo 
luogo, inoltre, erano soliti tenersi i balli organizzati dal “Bund für Menschenrecht”, in 
particolare della sezione femminile che rimase legata a questo luogo fino al 1928, come 
per esempio quello che si tenne il 23 febbraio, il cui annuncio sul «Die Freundin» recitava: 
«Mittwoch, den 23. Febr.: Nur für Damen. Böser Buben-Ball». Sempre su «Die 
Freundin» si trova poi la notizia di un altro ballo: «Mittwoch. Den 2. März: Großer 
Maskenball. Zwei schönste originellste Masken werden prämiiert»527. Importante fu 
anche la celebrazione del quinto anniversario del BfM, il 13 settembre 1924, in occasione 
del quale venne organizzata la festa Aus Nacht zum Licht. 
 
“City Festsäle” – Dresdener Straße 52/53  
   I locali dei “City Festsäle”, che ospitavano poco meno di 800 persone, si trovavano 
all’interno del City Hotel. Questo era divenuto, col passare degli anni, uno tra i luoghi di 
incontro privilegiati durante la Repubblica di Weimar in cui vi si organizzavano numerosi 
balli. Il luogo, che venne gestito fino al 1928 da August ed E. Paul, veniva frequentato da 
																																								 																				
523 Ivi, pp. 26-27. 
524 Ivi, pp. 77-78. 
525 «Die Freundin», 2/5 (1925). 
526 Jens Dobler, Von anderen Ufern, op. cit., p. 63. 
527 «Die Freundin», 3/2 (1927). 
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parecchie associazioni, tra cui il “Club Gesellschaft der Freunde” e il “Gruppe Hansa”528. 
 
“Kellers Konzert- und Festsäle” – Koppenstraße 29  
   Le sale da ballo, di cui non ci sono rimaste informazioni dettagliate, erano gestite da 
Max Selbinger e Wilhelm Engfér. 
 
“Kleischmanns Festsäle” – Lindenstraße 110 
   I “Kleischmanns Festsäle”, conosciuti già sulla fine del 1800, vennero gestiti da E. 
Kleischmann fino al 1930, anno in cui passarono nelle mani di Karl Siegfried che cambiò 
il nome in “Siegfrieds Gesellschaftshaus”. La sala da ballo era già frequentata dalla 
comunità omosessuale a partire dal 1920, anno in cui il “Berliner Freundschaftsverband” 
vi organizzava gli incontri dell’associazione. Il club per lesbiche “Lustige Neun”529 vi si 
incontrava regolarmente, come pure, ogni giovedì dal 1931 l’associazione femminile 
“Barberina”, l’“Erâto” dal gennaio 1931 di giovedì e, a partire dal 1925, anche il nuovo 
“Freundschaftsverein Groß-Berlin”530.  
 
“Kolosseum” – Kommandantenstraße 62 
   Swoboda-Reif, gestore del “Teltower Kasino” nel 1920, era anche titolare di una tra le 
più tradizionali sale da ballo berlinesi, il “Kolosseum”. L’edificio, costruito nel 1845, 
passò in gestione a Swoboda-Reif tra 1919 e 1921, periodo in cui il luogo era anche 
conosciuto come “National-Festsäle”. Nelle sale del “Kolosseum” vi si organizzavano 
grandiosi balli, spesso sia per donne che per uomini, e vi si riunivano quasi tutte le 
associazioni del tempo, come il “National-Club und V.”, il “Damenclub Harmonie”, di 
mercoledì già a partire dal 1919, la “Gemeinschaft der Eigenen”, il “Bund für 
Menschenrecht”, l’“Heiderose” intorno al 1927 di domenica, il “Violetta”, sempre di 
sabato in occasione di serate danzanti. In particolare il Damenclub “Skorpion” o 
“Moderne Damenvereinigung”, presieduta da Ellen Haus, era sicuramente uno dei punti 
di riferimento tra i più conosciuti e rilevanti della scena lesbica della Berlino degli 
anni ’20. La Haus organizzò già a partire dall’ottobre del 1920 un großes internationales 
Kostümfest presso il Kolosseum, dove si riuniva ogni mercoledì. Dopo l’ennesimo 
cambio di gestione e un periodo di cambiamenti, l’attività del locale in rapporto alla scena 
																																								 																				
528 Jens Dobler, Von anderen Ufern, op. cit., pp. 122-123. 
529 L’associazione femminile “Lustige Neun” fu una tra le poche a rimanere attiva anche durante la dittatura 
nazista. 
530 Jens Dobler, Von anderen Ufern, op. cit., p. 120. 
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alternativa tornò nuovamente a essere registrata dal 1927, anno in cui il “Damenclub 
Heidrose” soleva qui incontrarsi531. 
 
“Luisen-Kasino” o “Luisen-Stadt-Kasino” – Alte Jakobstraße 64 
   Aperto dagli ex-proprietari dell’“Eldorado-Diele”, Willi Buhre e Jean Derleth, il 
“Luisen-Kasino” fu, senza ombra di dubbio, uno dei locali simbolo della scena alternativa 
berlinese. Composto da un bar e da una sala da ballo che poteva ospitare fino a 220 
persone, il locale riuniva attorno a sé lesbiche e gay di ogni schieramento, da quelli 
afferenti al Bund a quelli della Gemeinschaft, ma anche le donne del “Tatjana” che qui si 
incontravano di venerdì, quelle del Damenclub “Skorpion” a partire dal 1922, sempre di 
venerdì532, e quelle del “Theather- und Sparverein Goldregen”, club femminile fondato 
nel 1924533. 
   Oltre alle serate a tema, i Maskenbälle, gli Strandfeste e gli Elite-Abende, qui si 
organizzavano ogni giovedì, sabato e domenica delle serate danzanti534. Dal giornale «Die 
Freundin» del 1 novembre 1924 sappiamo, poi, che il locale ospitò 10 novembre dello 
stesso anno una sorta di conferenza tenuta da Aenne Weber sul tema “Die homosexuelle 
Frau und die Reichstagswahl”535.   
 
“Nationalhof” – Bülowstraße 37 (Figg. 124-127) 
   La sala da ballo “Nationalhof” rimase attiva dal 1924 al 1932 proprio dove la 
Bülowstraße curva attorno alla chiesa luterana del Dennewitzplatz. Il “Nationalhof”, 
precedentemente conosciuto come “Königshof”, si impose fin da subito come Ballhaus 
del movimento omosessuale. Con la gestione di Fritz Götz le sale vennero affittate a 
partire dal 1923 al “Theater des Eros” che si riuniva di mercoledì, dal 1925 al “Bund für 
Menschenrecht” e a partire dal 1926 furono unicamente riservate a balli per sole donne. 
Inoltre, dal settembre 1927, per 3 soli mesi, il “Berlin-BIF-Klub”, club per le lesbiche 
particolarmente legato al giornale «Blätter Idealer Frauenfreunschft», iniziò a incontrarsi 
qui ogni venerdì536.  
																																								 																				
531 Ivi, p. 87. 
532 Ivi, p. 104. 
533 Ivi, p. 105. 
534 Ivi, p. 69. 
535 Adele Meyer, Lila Nächte. Die Damenklubs der Zwanziger Jahre, Zitronenpresse, Köln 1981, p. 95. 
536 Andreas Pretzel, Historische Orte und Schillernde Persönlichkeiten im Schöneberger Regenbogenkiez, 
op. cit., pp. 89-90. 
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   Il circolo per sole donne “Violetta”, associato prima al “Deutscher 
Freundschaftsverband” e poi al “Bund für Menschenrecht”, e comprendente 400 socie, 
venne istituito dall’Über-Bubi Charlotte Hahm nel 1926 e toccò, seppur con intensità e 
durata differenti, quasi tutti tra i maggiori locali dell’epoca, tra i quali, in misura maggiore 
il “Nationalhof” a partire dal gennaio 1928.  
   Questa era un’associazione eclettica, appoggiata dai circoli delle donne lavoratrici, il 
cui scopo era quello di offrire alle lesbiche di tutta la Germania537 una sorta di casa/rifugio 
fino al 1933, anno in cui cessò la propria attività. Il “Violetta” era effettivamente «für 
viele lesbische Frauen das Heim, das sie anderwärts entbehren müssen. Kleine 
Angestellte verbringen hier ihre freien Abende, suchen hier Zerstreuung, Unterhaltung, 
Gemütlichkeit, Liebe»538. Qui venivano organizzati balli, che si svolgevano un paio di 
volte alla settimana, sicuramente di mercoledì, nel “roter Saal”, in cui il gioco dei ruoli 
veniva esemplarmente riprodotto: le donne vestite da uomini bevevano birra, invitavano 
la controparte femminile a ballare, offrivano fiori e non le lasciavano mai senza un drink, 
mentre le lesbiche vestite da donne sorseggiavano un caffè, si facevano guardare e offrire 
tutto quello che il loro accompagnatore aveva da donare loro. Il tutto, però, anche se 
avveniva nella pace più assoluta, lontano dalla tristezza, era a volte condito da una velata 
nota di tensione data dalla gelosia nel vedere la propria donna ballare con un altro 
cavaliere539. Oltre ai balli, il “Violetta” teneva negli spazi del “Nationalhof” conferenze 
e organizzava gruppi sportivi per la preparazione atletica delle donne, che molto spesso 
erano costrette a lavori sedentari, ma anche gite ed escursioni fuori porta, come per 
esempio il picnic domenicale nel Tiergarten540. In particolare, il club aveva anche una 
vera e propria Wandergruppe che «besaß ein eigenes Klunheim, wo sie vor jeder 
Gruppensitzung eine Gymnastikstunde abhielten, und anschließend diskutierten und 
sangen»541. Interessante è il fatto che fosse una delle poche associazioni femminili che 
avesse come obiettivo dichiarato la lotta contro la discriminazione sessuale imposta dal 
§175 e contasse la presenza, internamente al club, di un gruppo di Transvestiten, donne 
																																								 																				
537 Come spiegato da Gudrun Schwarz, «die Gründung von Vereinigungen, die Vermittlung zu 
Lesbenzirkeln und Damenklubs im damaligen deutschen Reich, in Österreich und der Schweiz war ziel und 
Erfolg ihrer Arbeit. So konnten sie beispielsweise 1930 berichten, dass aufgrund ihrer Briefarbeit die 
Gründung eines Damenklubs in Hamburg möglich war. […] Bereits am ersten Abend waren 70 Hamburger 
Lesben erschienen, die sich als Mitgliederinnen dieses für Hamburg neuen Klubs eintragen ließen» in 
Gudrun Schwarz, Eine Einleitung, in Lila Nächte. Die Damenklubs der Zwanziger Jahre, op. cit., pp. 17-
27, qui p. 23. 
538 Curt Moreck, Führer durch das “lasterhafte” Berlin, op. cit., p. 162. 
539 Ivi, pp. 164-165. 
540 Mel Gordon, Sündiges Berlin, op. cit., p. 227. 
541 Gudrun Schwarz, Eine Einleitung, op. cit., p. 22. 
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che si vestivano volentieri in abiti maschili, per le quali si organizzarono appositamente 
dei Transvestiten-Abende a partire dal febbraio del 1928, il mercoledì e il giovedì.  
   È qui, poi, che si intonava, più che in altri circoli, il Lila-Lied542, inno della comunità 
LGBT del tempo543, perché qui: 
 
Finden sie ihre gute Laune wider, diese jungen Frauen, die tagsüber hinter 
Ladentischen an den unfassbaren Wünschen kaufender Kunden ihre Geduld üben 
und freundlich sein müssen, hier finden sie das echte Lachen wieder, dass sie einen 
ganzen Tag lang haben spielen müssen, hier finden sie die mitfühlende 
Leidensgenossin des Alltagsdaseins und hier dürfen sie ihre Einsamkeit vergessen. 
Wenn sie tanzen. Ist alles Schwere von ihnen genommen. Dann spüren sie die 
Lebenslust, die während des Tags in ihnen verschüttet war.544 
 
“Residenzfestsäle” – Landsberger Straße 31 (oggi Mollstraße) 
   Di questa sala da ballo sappiamo solamente che il club femminile “Goldene Kugel” 
festeggiò qui il 7 gennaio 1930 il suo venticinquesimo anniversario. 
 
“Schubert-Saal” – Bülowstraße 104  
   Lo “Schubert-Saal”, in zona Nollendorfplatz, venne gestito da Hermann Pflugrad a 
partire dal 1927. Pflugrad affittava principalmente il locale alla comunità omosessuale 
iniziando proprio tra 1927 e 1928 con una stagione di balli per lesbiche, in particolare per 
l’associazione femminile “Gesellschaftsklub Lamentier” che organizzava gli amati Böse 
Bubenbälle545 e che si riuniva qui solitamente di domenica.  
 
“Teltow Kasino” – Teltower Straße 40 (oggi Obentrautstraße) 
   Il “Teltow Kasino” aveva da sempre offerto la possibilità a gay e lesbiche di incontrarsi 
liberamente, tanto che nel gennaio 1920 veniva utilizzato dal “Klub der Freunde und 
Freundinnen” come locale dell’associazione. L’intrattenimento offerto consisteva in 
																																								 																				
542 Il testo venne scritto nel 1919 da Kurt Schwabach e composto da Mischa Spoliansky (meglio conosciuto 
con lo pseudonimo di Arno Billing) e commercializzato già nell’autunno del 1920 dalla casa editrice “Carl 
Schulz” arrivando alla quinta edizione nel dicembre dello stesso anno. La canzone divenne sin da subito 
non solo l’inno della scena omosessuale, venendo suonato in tutti i luoghi dell’omosessualità berlinese, ma 
anche strumento di emancipazione e comprensione verso la massa eterosessuale. Cfr. Ralf Jörg Raber, 
“Wir… sind, wie wir sind!”. Homosexualität auf Schallplatte 1900-1936, in «Invertito. Jahrbuch für die 
Geschichte der Homosexualitäten», 5 (2003), pp. 39-66, qui pp. 44-45. 
543 Ruth M. Roellig, Berlins lesbische Frauen, op. cit., pp. 57-60. 
544 Curt Moreck, Führer durch das “lasterhafte” Berlin, op. cit., p. 162. 
545 Andreas Pretzel, Historische Orte und Schillernde Persönlichkeiten im Schöneberger Regenbogenkiez, 
op. cit., p. 54. 
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musica dal vivo e ballo e infatti, quasi ogni settimana, vi si teneva una serata danzante ad 
hoc e tra le più in voga del periodo.   
   Nel maggio 1920, però, venne preso in gestione da Swoboda-Reif e vi fu una netta presa 
di posizione poiché, già a partire dall’ottobre dello stesso anno, il proprietario, e quindi il 
locale stesso, si avvicinò al lavoro del “Berliner Freundschaftsbund” divenendo, quindi, 
il punto di ritrovo dell’associazione che vi si incontrava di giovedì, mentre il venerdì era 
dedicato alla serata al femminile. Arthur Kliemann e H. Krause rilevarono il Kasino alla 
fine dello stesso anno e cambiarono il nome in “Teltow-Café” che però passò in nuove 
mani, quelle di Fritz Schimdt, all’inizio del 1921 per poi chiudere, definitivamente, tra la 
fine dello stesso anno e l’inizio di quello successivo546. 
 
“Verona-Tanzpalast” – Wilmersdorfer Straße 77 
   Else Conrad, direttrice del “Monbijou des Westens” e proprietaria della “Likörstube”, 
prese in gestione nel 1921, insieme alla fidanzata Amalie Rothaug, anche il “Verona-
Tanzpalast”, sulla Wilmersdorfer Straße 77, tra Mommsenstraße e Sybelstraße, nei pressi 
del Ku’damm. Quest’ultimo era non solo una sala da ballo per lesbiche, ma una vera e 
propria attrazione turistica e «wurde zum ersten Homo-Lokal Berlins, in dem sich Lesben 
als Veranstalter und Tanzpartner auch für Heteros empfahlen»547.   
 
 
Figura 123: Pubblicità del grande ballo in maschera presso l’“Alexander-Palais” 
 
																																								 																				
546 Jens Dobler, Von anderen Ufern, op. cit., p. 82. 
547 Andreas Pretzel, Historische Orte und Schillernde Persönlichkeiten im Schöneberger Regenbogenkiez, 
op. cit., p. 111. 
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Figura 124:  “Nationalhof”, interno 
 
Figura 125: Jeanne Mammen, Damenbar (Im Tanzlokal), 1931-1932 
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3.3.5 I luoghi della prostituzione: interno/esterno 
 
Willst du einen Freier haben, mußt du auf Tauentzien traben.548 
 
   I luoghi della prostituzione weimariana, seppur modificandosi nei modi e nei tempi 
rispetto a quelli della Kaiserzeit, si ripropongono parzialmente intatti in determinate 
geolocalizzazioni, ma decisamente più numerosi nel numero dal momento che «weibliche 
Straßen-prostitution wird seltener und seltener. Überlebt und überholt. An ihre Stelle tritt 
– in ungleich höherem Verhältnis – männliche Prostitution»549. I Soldatenstriche, per 
esempio, avevano comunque segnato topograficamente i luoghi che poi, duranti gli 
anni ’20, si erano simbolicamente sedimentati facendosi carica del lascito ereditato dalla 
prostituzione precedente la guerra. Tra questi sicuramente il Waterloo-Ufer, lo 
Schlesischer Bahnhof, attualmente Ostbahnhof, l’Anhalter Bahnhof, in particolare la 
piazza davanti alla stazione, i bagni pubblici sullo Askanischer Platz e l’Excelsior Hotel 
sulla Königgrätzer Straße 112/113 (attualmente Stresemannstraße 78)550. I bagni pubblici, 
in particolare di notte,  
 
dienen nicht nur der Reinlichkeit. Man geht in den meisten Fällen sogar bereits 
gebadet hinein. Sie sind, sagen wir, eine Angelegenheit der Geselligkeit. Die vielen 
Privatbadeanstalten, deren stärkste Frequenz in die Abend- und Nachstunden fällt 
sind Einrichtungen nach Pariser Muster, über deren Zweck der Eingeweihte keiner 
weiteren Erklärungen bedarf.551  
 
Tra i vari bagni pubblici utilizzati dagli omosessuali c’era quello privato sulla 
Friedrichstraße che offriva, tra l’altro, le cabine doppie, più confortevoli e di conseguenza 
maggiormente richieste. 
   Il rischio di malattie veneree, ovviamente, minava la prostituzione maschile. Secondo 
lo studio condotto da Willi Pröger su un periodo di sei mesi nel 1930, su trenta giovani 
prostituti tra i 15 e i 21 anni ventuno avevano contratto la gonorrea una volta, quattro 
l’avevano contratta due volte e solo cinque non erano mai stati affetti da malattie 
sessualmente trasmissibili (nove dichiararono inoltre di aver continuato a lavorare anche 
quando malati per poter sopravvivere). I giovani intervistati a campione, inoltre, erano 
																																								 																				
548 Klaus Mann, Der fromme Tanz, op. cit., p. 81. 
549 Willy Pröger, Stätten der Berliner Prostitution, op. cit., p. 12. 
550 Jens Dobler, Von anderen Ufern, op. cit., p. 131. 
551 Curt Moreck, Führer durch das “lasterhafte” Berlin, op. cit., p. 182. 
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soliti lavorare o nei Passagen dell’Unter den Linden o all’interno del Tiergarten552.   
   Altro studio interessante, al fine di localizzare i luoghi della prostituzione weimariana, 
è quello condotto da Richard Linsert attraverso l’oposculo Eine Enquete über die 
männliche Prostitution, anche conosciuto come “Linsert-Fragebogen”, i cui dati vennero 
riuniti in maniera sintetica all’interno del testo § 297,3. „Unzucht zwischen 
Männern?“ Ein Beitrag zur Strafgesetzreform del 1929. A tal proposito la domanda 
numero 23 («In welchen Lokalen, oder auf welchen Straßen und Plätzen verkehrt 
Befragter vorzugsweise?»553) risponde confermando le preferenze dei luoghi, ossia 
strade, piazze, locali, stazioni, bagni pubblici e luna-park, e indicando le zone della città: 
 
Straßen und Plätzen im Norden wurden besucht........................................................4 
Straßen und Plätzen im Osten wurden besucht.........................................................33 
Straßen und Plätzen im Zentrum einschließlich Tiergarten wurden besucht...........127 
Straßen und Plätzen im Westen wurden besucht.........................................................7 
Lokalen im Westen wurden besucht.........................................................................26 
Lokalen im Norden wurden besucht...........................................................................9 
Lokalen im Osten wurden besucht............................................................................14 
Bahnhöfe wurden besucht........................................................................................12 
Bäder wurden besucht................................................................................................4 
Rummelplätze und Vergnügungsparks wurden besucht.........................................9554 
 
Lo schema di Linsert mostra la maggiore localizzazione dell’omosessualità maschile al 
centro della città con punte nella parte orientale per quanto riguarda i luoghi esterni, 
mentre la localizzazione interna si concentra maggiormente a ovest e, in percentuale di 
poco minore, a est. In particolar, come riportato da Martin Lücke, è possibile fornire dei 
dati più specifici attraverso i casi di Felix Schw e B. Sche. Felix Schw., che corrisponde 
al dodicesimo caso, affermava di aggirarsi in zone come Bahnhof Zoo, il 
Kurfürstendamm, la Tauentzienstraße, Wittenbergplatz, Potsdamerplatz, i locali sulla 
Bülowstraße, al “Kleistkasino” e all’“Internationale Diele”. Inoltre d’estate lavorava 
spesso nei bagni pubblici di Wannsee e del Westend. Il giovane ragazzo, meccanico di 23 
anni, aggiunge poi che, in caso di emergenze economiche, era disposto a spostarsi fino 
																																								 																				
552 Willy Pröger, Stätten der Berliner Prostitution, op. cit., p. 76. 
553 Richard Linsert, Der Strichjunge. Eine Darstellung von einhundert Lebensläufen männlicher 
Prostituierter, in § 297,3. »Unzucht zwischen Männern«? Ein Beitrag zur Strafgesetzreform, op. cit., pp. 
33-69, qui p. 36. 
554 Ivi, p. 59. 
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alla Leipziger Messe, d’estate ai bagni di Ostsee, nei luna park di Berlino e allo stadio555; 
il numero 85, B. Sche, un ragazzo di soli 21 anni che si prostituiva da quando ne aveva 
9, frequentava l’Alexanderplatz, l’Alte Post e, nel caso in cui avesse avuto dei vestiti 
decenti, anche qualche locale nell’est della città556.  
 
Luoghi interni 
   Già attraverso la descrizione dei locali è stato possibile ricavare un’immagine, seppur 
sfocata, della localizzazione interna della prostituzione sia maschile che femminile. È 
anche vero che il fenomeno non era evitabile all’interno di questi luoghi, ma alcuni locali 
sembrano effettivamente girare attorno a tale pratica.  
   A pochi passi da Rosenthaler Platz, per esempio, sulla Gormannstraße, si trovava la 
“Schnurrbart-Diele”, un locale frequentato esclusivamente da omosessuali con barbe di 
ogni forma e dimensione. Secondo quanto riportato da Willy Pröger, una buona metà degli 
avventori erano prostituti in cerca di un cliente: «Männer von 40 und mehr Jahren mit 
grauen Vollbärten gehen hier „auf den Strich“, prostituieren sich für zwei, drei Mark!! 
Wie überall, ist auch hier das Angebot riesengroß. Hat sich ein Paar zusammengefunden, 
macht es nicht viel Federlesens und erledigt das „Liebes“-Geschäft einfach auf der – 
Toilette des Lokals...»557.  
   Un altro locale, il “Vis-a-vis”, che si trovava sulla Lothringe Straße, era sempre 
frequentato da molti prostituti. In particolare qui si trovavano giovani tra i 15 e i 18 anni 
che non solo dentro, ma anche fuori il locale e sulle strade circostanti, offrivano il proprio 
corpo per 2 marchi558. Giovani uomini che si prostituivano si incontravano anche al “Café 
Kranzler”, angolo Friedrichstraße/Unter den Linden559. 
   Un’altra possibilità di incontri a pagamento erano i saloni di bellezza che si trovavano 
esclusivamente nell’ovest della città:   
 
Dort gab es eine unbekannte Anzahl von „Massagesalons“ – ungefähr zwei Dutzend 
warben regelmäßig in schwulen Publikationen für ihre Dienste – mit erotischen 
Spezialitäten. Wie ihre heterosexuellen Entsprechungen im Osten und Süden hatten 
auch diese Salons Fessel- und Unterwerfungsspiele, Flagellationen und kostümierte 
Rollenspiele in Programm, doch lag hier ein größerer Schwerpunkt auf 
																																								 																				
555 Martin Lücke, Männlichkeit in Unordnung, op. cit., p. 330. 
556 Ivi, p. 332. 
557 Willy Pröger, Stätten der Berliner Prostitution, op. cit., p. 68. 
558 Ibidem. 
559 Robert Beachy, Gay Berlin, op. cit., p. 78. 
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skatologischen Szenen. Diese Salons trugen zwar zum Lokalkolorit bei, machten 




   Tra i luoghi esterni della prostituzione omosessuale uno dei più famosi rimaneva il 
Passage dell’Unter den Linden. In particolare, quando 
 
the Friedrichstraße train station opened in 1882, it served as the northern terminus 
of the north-south Friedrichstraße, which formed a T with Unter den Linden just east 
of the Brandenburg Gate before conducting traffic to the Hallesches Gate. This 
thoroughfare gained notoriety as an all-purpose market for male and female 
prostitutes who congregated in the Passage, a six-story corner structure completed 
in 1874 with a covered market full of shops, cafés, and eateries.561 
 
Qui si aggiravano «Jungen, zum Teil in noch schulpflichtigem Alter. In Schülermütze, 
Kurzen Hosen und freiem Hals. So stehen sie vor den glänzenden Schaufenstern, gehen 
von einem Ende der Passage zum anderen. Lassen ich von Männern ansprechen und 
ermutigen schüchterne „Freier“, indem sie sie selbst ansprechen»562. I giovani ragazzi che 
frequentavano i Passagen erano costretti a prostituirsi perché senza lavoro e senza cibo. 
Giravano con abiti logori e sporchi, vivevano come senza tetto e si concedevano per 
ricevere in cambio due o tre marchi. La concorrenza, poi, era così alta che, come riportato 
da Pröger, «an einem Nachmittag zwischen 6 und 7 Uhr konnten einwandfrei 62 
Strichjungen in der Passage gezählt werden. 62 Jungen im Älter von ca. 14 bis 20 
Jahren»563. Sempre sotto le arcate berlinesi c’era il “Welt-Panorama”, ossia «ein 
stereoskopischer Raum, wo bis 25 Zuschauer in einem riesigen Holzzylinder sitzen und 
dreidimensionale Bilder von nackten Menschen aus exotischen Gegenden betrachten 
können. Am späten Nachmittag und Abend verdient ein kleines Pornokino, das „Stern“, 
ein wenig Geld an den Touristen»564. 
   Altro luogo esterno, tra i più assiduamente frequentati da coloro che erano in cerca di 
ragazzi con cui passare la notte, era la zona di Hallesches Tor, in particolare tra 
																																								 																				
560 Mel Gordon, Sündiges Berlin, op. cit., p. 93. 
561 Robert Beachy, Gay Berlin, op. cit., p. 65. 
562 Willy Pröger, Stätten der Berliner Prostitution, op. cit., p. 75. 
563 Ivi, p. 76. 
564 Mel Gordon, Sündiges Berlin, op. cit., p. 294. 
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Blücherplatz e la Belle-Alliance-Straße. In questa zona, inoltre, i dintorni poco illuminati 
del Tempelhofer Ufer e del Planufer, dove si trovavano anche alcuni dei locali per 
omosessuali, agevolavano la prostituzione. Quest’area era il Tiergarten dell’est e le 
coppie che si formavano sulla strada potevano trovare rifugio o nei piccoli locali della 
zona o negli hotel che erano frequentati esclusivamente dagli omosessuali565. Questa 
indicazione topografica risulta essere estremamente importante poiché: 
 
Nirgends aber ist die homosexuelle Prostitution, mit Ausnahme des Tiergartens, so 
erschütternd zahlreich wie zwischen Anhalter Bahnhof, Potsdamer Platz und 
Leipziger Platz. Allein auf dem Rendezvous-Platz vor dem Vaterlandhaus konnten 
an einem Abend rund 230 junge Menschen, denen man Not und Elend schon vom 
Gesicht ablese kann. Die „Taxe“ ist kaum mehr als drei Mark. Dafür stehen die 
jungen nächtelang auf dem Platz herum. Das Glück „mitgenommen“ zu werden ist 
nur dünn gesät. Die „Freier“ scheuen sich, in dem Menschengewimmel einen Jungen 
anzusprechen und gehen lieber in den stillen Tiergarten.566  
 
   Il centro della prostituzione, e dell’estorsione, infatti, era il Tiergarten, il grande parco 
al centro di Berlino, dove «succedono quelle cose per cui Carlo Baedecker vi consiglia di 
non andarci la sera»567, e così rimase in maniera incontrastata fino alla fine della 
Repubblica di Weimar. Rispetto ai luoghi non abitati dalla non-massa, infatti, la 
prostituzione diventa un fenomeno inondante e fluttuante, in continuo movimento e che, 
per ovvie ragioni, non riesce a collocarsi all’interno di posti già pieni, quasi stracolmi. 
All’interno del Tiergarten, invece, e di notte, forzatamente, la prostituzione maschile 
trova il suo luogo, dove attraverso una sorta di vero e proprio rituale gli uomini scelgono 
gli altri uomini osservando quella che viene chiamata la Kunstausstellung. La strada del 
parco, divenuta negli anni ’20 una vera e propria attrazione cittadina per i turisti e per i 
berlinesi stessi, si riempiva di notte di giovani ragazzi, le cosiddette Puppen, pronti a 
concedersi nel buio del giardino pubblico. Se la polizia si aggirava da quelle parti, i 
ragazzi si nascondevano per poi riapparire quando la via era libera568. Il Tiergarten, in 
questa maniera, si trasforma in luogo privato dell’omosessualità maschile. Isherwood, a 
																																								 																				
565 Willy Pröger, Stätten der Berliner Prostitution, op. cit., pp. 91-92. 
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567 Giuseppe Antonio Borgese, L’amore degli umili, op. cit., p. 3. Carlo Baedeker, o meglio Karl Baedeker, 
fu editore e creatore delle più famose guide turistiche tedesche. Interessante fu, a tal proposito la serie di 
guide edite tra 1927 e 1938, vera e propria risposta alternativa alle guide cittadine Baedeker, dal titolo Was 
nicht im Baedeker steht. Quella riguardante Berlino venne affidata nel 1927 al giornalista Eugen Szatmari. 
568 Willy Pröger, Stätten der Berliner Prostitution, op. cit., p. 93. 
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tal proposito, affermò prorio che  
 
the real heart of Berlin is a small damp black wood – the Tiergarten. At this time of 
the year, the cold begins to drive the peasant boys out of their tiny unprotected 
villages into the city, to look for food, and works. But the city, which glowed so 
brightly and invitingly in the night sky above the plains, is cold and cruel and dead. 
Its warmth is an illusion, a mirage of the winter desert. It will not receive these boys. 
It has nothing to give. The cold drives them out of its streets, into the wood which is 
its cruel heart. And there they cower on benches, to starve and freeze, and dream of 
their far-away cottage stoves.569 
 
Tale lucidissima constatazione della situazione vigente a Berlino sembra poi naturalmente 
fare eco a quella canzonetta con cui si esibiva al cabaret Andreas, protagonista di Der 
fromme Tanz di Klaus Mann: 
 
Wir haben so schöne Beine / Ob niemand uns mitnehmen mag? / Wir sind doch so 
alleine – den ganzen langen Tag. / Wir schliefen in warmen Betten / Und träumten 
von Wollust und Mord, / Wir wohnten in kleinen Städten – / Es trieb uns fort –. / 
Jetzt gehen wir den Strich entlang / Mit einem roten Schal – / Wir gehen – wir gehen 
den Strich entlang – / Und uns ist alles egal – / Wir müssen doch bald sterben, / Lang 
treibt man das ja nicht, / Wir gehen kaputt und verderben, / Es naht ein großes 
Gericht. – / Wir nahen uns alle Gottes Thron, / Gewaltig dräut sein Gesicht, / Wir 
neigen das Haupt vor des Ewigen Sohn – / Und siehe, man zürnt uns nicht. / Wir 
können – wir können doch nichts dafür, / Wir sind ja so alleine – / Es trieb uns fort, 
es trieb uns fort – / Wir haben so schöne Beine. – – 570 
 
   Anche il sud e l’ovest presentava un’altissima percentuale di prostituzione per 
omosessuali: in particolar modo la zona della Potsdamer Straße, tra Potsdamer Platz e 
Potsdamer Brücke, fino a Halensee, e, naturalmente, tutta l’area attorno al 
Nollendorfplatz con la Bülowstraße571 e la Tauentzienstraße, dove, nei pressi di una 
fermata dell’autobus di fronte a un grande magazzino, si era stabilito uno Strich di 
prostituti per uomini. Qui: «Jungen in abgetragener Konfektionseleganz, wie auch in der 
uniformen Kniehose und dem freien Hals»572. I giovani, dopo aver adescato o essere stati 
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570 Klaus Mann, Der fromme Tanz, op. cit., pp. 72-73. 
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adescati da qualche cliente, si dirigevano, distanziati, verso qualche hotel o pensione dove 
l’affittacamere, anche lui omosessuale, concedeva mezz’ora di tempo per ogni servizio573. 
   Un altro interessante e calzante tipo di prostituzione estremamente diffuso a quel tempo 
era quella di uomini in vestiti femminili. I travestiti, presenti anch’essi in numero elevato 
a Berlino durante gli anni della Repubblica, si riunivano in punti strategici della città 
come angoli tra strade, piazze o giardini pubblici574.   
   Per quanto riguarda la prostituzione femminile per donne sembrerebbe ancora più 
complicato stabilire le dinamiche e l’entità della stessa, sicuramente presente, rispetto a 
quella maschile per uomini. Sappiamo, però, grazie a Ruth Margarete Roellig che sì 
«Paris hat eine ganze tribadische Prostitution für diese Praktiken, aber auch Berlin ist 
nicht frei von Bordellen dieser Art, die sich hier unter der Bezeichnung „Massage- oder 
Schönheitspflege-Institut“ aufgetan haben und in denen ständig junge Weiber zu finden 
sind, die eine regelrechte Ausbildung in allen lesbischen Praktiken haben»575. 
 
3.3.6 Le botteghe 
 
   Punto di vista estremamente interessante, ma difficilissimo da approfondire, è 
l’ulteriore riferimento ad altri luoghi, non solo luoghi esterni o locali, ma anch’essi punti 
di ritrovo della comunità omosessuale del tempo. Questi spazi “altri” sono tutte le 
botteghe, gli studi e i negozi, che permisero a parte della comunità omosessuale del tempo 
di poter vivere senza dovere entrare forzatamente a contatto con la cosiddetta “massa”. 
In questi luoghi, infatti, era possibile riprodurre microcosmicamente un’esistenza che 
poteva vagamente sembrare tra le più normali e accettate, un’illusione di vita desiderata, 
utopicamente recitata nelle botteghe che, celatamente e principalmente attraverso la 
pubblicità su giornali per gay e lesbiche, si ponevano esplicitamente come mete sicure 
nella continua migrazione della comunità omosessuale berlinese.  Tra queste vi era lo 
“Zigarren- und Zigarettengeschäft”, gestito da Herr Elsholz, allo stesso tempo sede della 
“Vereinigung der Freunde und Freundinnen”, ubicato sulla Alte Jakobstraße 175, angolo 
Hollmannstraße. Oppure «der Buch- und Schreibwarenhandlung und Buchdruckerei in 
der Nummer 39 [della Alte Jakobstraße]. Inhaber ist Julius Wellnitz – auch einer von 
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uns»576. Ancora la pensione Horn, al 48 della stessa via, dove pernottavano i prostituti 
con i loro clienti. Punto di riferimento tra i negozi di abbigliamento per uomini fu 
sicuramente quello sulla Nollendorfstraße 22, pubblicizzato sulle riviste omosessuali, che 
era stato preso in gestione nel 1923 da Swoboda-Reif, già gestore del “Teltow-Kasino” e 
del “Kolosseum” e quindi ampiamente conosciuto tra gli omosessuali del tempo577. 
Apertamente omosessuali erano anche la “Viktoria-Apotheke” sulla Friedrichstraße 419, 
l’autonoleggio “Chrysler” di Hermann Wilhelm, sulla Blumenstraße 88, il fioraio 
“Blumensalon Osten” sulla Straßmannstraße 37, le librerie “Buchladen des Bundes für 
Menschenrecht” sulla Prinzenstraße 14, il “Karl Schultz Verlag, Buchhandlung und 
Antiquariat” sulla Baruther Straße 1, la “Julius Wellnitz, Buch- und 
Schreibwarenhandlung” sulla Alte Jakobstraße 39, i detective privati “Adler-Detektive” 
all’indirizzo Belle-Alliance-Platz 13 e Arthur Karmrodt sulla Baerwaldstraße 57, lo 
studio fotografico “Photographisches Atelier” sulla Königgrätzer Straße 62, il 
parrucchiere Paul A. Lange sulla Lindenstraße 106. Tra gli hotel ve ne erano numerosi tra 
cui il “Fremden-Logis” sulla Prinzenstraße 41, l’“Hotel-Pension Hedemann” sulla 
Friedrichstraße 21, la pensione “Jänsch” sulla Dessauer Straße 15, il “Klotz” sulla 
Kochstraße 72, il “Mecklenburg” sulla Anhalter Straße 11, il “Politi” sulla 
Alexandrinenstraße 43, il “Rhenania” sulla Köthener Straße 47, la pensione “Sahlke” 
sulla Kochstraße 54. Altri punti di riferimento erano l’agente immobiliare “Wrobel” sulla 
Gneisenaustraße 3, i centri per massaggi “W. u. A. Engelhardt, Sport- und Heilmassage, 
Fußpflege, Elektrische Vibration” sulla Teltower Straße 37 e il “Massage-Institut” di 
Schinkmajer sulla Gitschiner Straß 87a, il negozio di mobili “Möbel-Gelegenheitskäufe” 
di Emil Schwarz sulla Solmstraße 15, l’avvocato Fritz Flato sulla Kommandantenstraße 
63-64, i sarti Otto Anderson sulla Hollmannstraße 22, “Herren-Schneider H. Elfert” sulla 
Zimmerstraße 45, la “Wiener-Wäsche-Klinik” sulla Gneisenaustraße 69, il salone di 
bellezza “Marie Rammonat” sulla Lichtenberger Straße 5, lo “Schreibbüro Schiefferer” 
sulla Königgrätzer Straße 53, il calzolaio “Groß-Besohlungsanstalt Süd-Ost” sulla 
Manteuffelstraße 72, la chiromante Anna Haase sulla Fürbringerstraße 8, i dentisti “Zahn-
Praxis” di Emil Ruppin sulla Oranienstraße 160, “Zahn-Atelier” di Minna Strecker sulla 
Brandenburgstraße 26, “Seelisch-Campe, Dentist” sulla Köpenicker Straße 165, i 
tabacchi “Zigaretten/Zigarren” sulla Ritterstraße 119 e “Zigarren” della Straßmannstraße 
37578, ma anche il negozio “Zigarren und Zigaretten” sulla Rodenbergerstraße 27, zona 
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Prenzlauer Berg, gestito da Max Schulz, direttore inoltre del “Märkischer Wanderklub”, 
una Wandergruppe attiva per tutti gli anni ’20579. 
   Geograficamente spostate, perché nella parte nord orientale della città, erano attive 
alcune case editrici che si occupavano di tematiche omosessuali.  L’“Oskar Linser Verlag” 
venne fondata nel 1907 sulla Mühlenstraße 2, nel quartiere di Pankow, poi spostata sulla 
Berliner Straße 4 e poi 113, sulla Breite Straße 34 e poi al civico 5 della stessa strada580. 
Lo “Eugen Bartels Verlag”, invece, venne fondato sul finire del diciannovesimo secolo, 
precisamente nel 1888 da Eugen Bartels e si collocò urbanisticamente su più punti: nel 
1895 sia sulla Blumenstraße 70, che sulla Lüneburger Straße 30; nel 1896 sia sulla 
Landbergerstraße 45, che sulla Generalstraße 8-9 (corrispondente all’odierna 
Jacobsohnstraße in zona Weißensee). Dal 1897, invece, il solo indirizzo di riferimento è 
quello della Generalstraße581. Un’altra casa editrice sita tra Pankow e Prenzlauer Berg era 
l’“Orplid-Verlag”, attiva tra 1923 e 1926, di proprietà di Friedrich Radszuweit e quindi 
legata al “Bund für Menschenrecht”. Nell’elenco degli indirizzi di Berlino la casa editrice 
risultava, nel 1924, sulla Schliemannstraße 15 e successivamente sulla Kaiser-Friedrich-
Straße 1582. 
 
3.3.7 I luoghi ufficiali 
 
3.3.7.1 Il “Bund für Menschenrecht” 
 
   Il “Deutscher Freundschafts-Verband” aveva sede a Kreuzberg. Successivamente, gli 
uffici dell’associazione vennero spostati sulla Alexandrinenstraße 8, presso la casa 
editrice “Karl Schultz Verlag”. Quando gli spazi della casa editrice si trasferirono al 
Planufer 5, si trasferì pure la sede dell’associazione che, dal 1921 al 1922, venne 
nuovamente spostata all’indirizzo privato Brandenburgstraße 78/79 (oggi Lobeckstraße), 
dove vi risiedeva Wilhelm Dillmann, presidente della stessa583. 
   Il “Berliner Freundschaftsbund und V.”, invece, aveva sede sulla Große Frankfurter 
Straße 138 a Friedrichshain. I luoghi di incontro principali furono il “Vereinssaal” sulla 
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Alte Jakobstraße 89, dove si incontravano di giovedì, e i “Kleischmanns Festsäle” sulla 
Lindenstraße 110. 
   Il “Bund für Menschenrecht”, che nacque effettivamente dalla fusione delle 
associazioni sopra elencate, ebbe le sue sedi sulla Schliemannstraße 19, zona Prenzlauer 
Berg, poi a Pankow sulla Kaiser-Friedrichstraße 1 (attualmente Thulestraße) e, infine, dal 
1927 al 1933 sulla Neue Jakobstraße 9, zona Mitte584. Qui in questa stessa sede, come 
pure sulla Prinzenstraße, al civico 14, vi erano due librerie afferenti al Bund. Le assemblee 
del Bund che si tennero a Berlino ebbero luogo al “Luisenstadt-Kasino”, all’“Alexander-
Palais” sulla Landsberger Straße 39, al ristorante “Franke” sulla Neue Grünstraße 15 e, 
l’ultima, presso la “Zauberflöte” della Kommandantenstraße 72585. 
 
3.3.7.2 La “Gemeinschaft der Eigenen”    
 
   Per quanto riguarda l’associazione di Adolf Brand, molti furono i luoghi ufficiali di 
incontro. Primi fra tutti furono il “Berliner Klubhaus” sulla Ohmstraße 2 (zona 
Jannowitzbrücke) e la “Freundes-Klause”, chiamata anche “Mokkastübchen”, sulla 
Wassertorstraße 44, aperta e gestita da Emil Lange dal 1915, in cui si incontrava la 
“Baldur-Loge”, una sezione particolare della GdE. Contestualmente, gli incontri ufficiali 
della GdE avvenivano ogni giovedì presso i locali delle “National-Festsäle” (o 
“Kolosseum”). Intorno al 1930 il club di Brand aveva come punto di riferimento anche la 
pasticceria “Adler”, sulla Kommandantenstraße 84, conosciuta e frequentata da lesbiche 
e omosessuali, dove vi si incontrava sempre di venerdì586. 
 
3.3.7.3 Il “Wissenschaftlich-humanitäres Komitee” e l’“Institut für 
Sexualwissenschaft” 
 
   I luoghi ufficiali dell’attività di Hirschfeld trovarono collocazioni urbane e 
cronologiche differenti. Come precedentemente accennato, il “Wissenschaftlich-
humanitäres Komitee” ebbe come prima sede l’appartamento di Charlottenburg del 
medico tedesco sulla Berliner Straße 104 (oggi Otto-Suhr-Allee), a partire dal 15 maggio 
1897. La posizione, effettivamente poco rilevante a livello topografico, addirittura 
defilata rispetto al centro propulsore della scena alternativa durante la Kaiserzeit, acquisì 
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una maggiore importanza con l’apertura dell’“Institut für Sexualwissenschaft” nel cuore 
del Tiergarten dove anche il Komitee si spostò ma solo fino al 1929, anno in cui Hirschfeld 
si dimise e l’organizzazione trovò nuova posizione sulla Zimmerstraße.   
   Nel 1918, prima dell’apertura dell’Institut, Hirschfeld aveva già acquisito il palazzo 
signorile che si trovava all’indirizzo In den Zelten 10, angolo Beethovenstraße 3 (Figg. 
128-132). Tale suntuoso palazzo era conosciuto come “Hatzfeldsches Palais” ed era stato 
originariamente costruito per il famoso violinista Joseph Joachim. Hirschfeld stesso 
aveva precedentemente vissuto e lavorato nelle vicinanze, prima a In den Zelten 19 e poi 
al civico 16587, ed era quindi pienamente cosciente dell’importanza del quartiere stesso, 
abitato prevalentemente da famiglie aristocratiche ed economicamente benestanti. La 
collocazione dell’istituto voleva quindi dimostrare il livello di agiatezza economica di 
Hirschfeld e la veste, non più solamente accademica ma primariamente indipendente, che 
dovevano essere considerate in riferimento allo studio della disciplina stessa588. L’istituto, 
che fin da subito si rivelò nella sua importanza, necessitò anche di un ulteriore 
allargamento e, già nel 1922, il civico 9a venne acquistato e unito al restante edificio. 
Secondo la descrizione data da Gordon, il complesso, che si trovava nella parte nord 
orientale del Tiergarten (presumibilmente dove oggi si trova l’Haus der Kulturen der Welt 
e il Bundeskanzleramt) era composto da:  
 
Drei anliegende Gebäude auf dem früheren Anwesen der Radzuwill und Hartfeld, 
insgesamt 65 Zimmer. Im zentralen Stadthaus des Fürsten ist der Keller in Büros, 
Küchen und Wohnräume unterteilt. Das Erdgeschoß besteht aus einem 
Empfangsraum (ein Zimmer ist mit Andenken an König Luise und Napoleon gefüllt) 
sowie kleineren Beratungs- und Wartezimmern. Der erste Stock teilt sich in die 
Wohnung von Magnus Hirschfeld und das Sexualwissenschaftliche Museum. Das 
oberste Stockwerk beherbergt verschiedene Laboratorien und ein Röntgenstudio. Im 
zweiten Gebäude befinden sich mehrere Kliniken für Tagespatienten und ein großer 
Vortragssaal. […] Die Archive und die Fachbibliothek des Instituts […] befindet sich 
in einem kleineren Gebäude im Innenhof.589 
 
   Quindi, nell’analisi topografica dell’omosessualità è fondamentale considerare 
attentamente la collocazione geografica e culturale dell’istituto di Magnus Hirschfeld. 
L’intera struttura si inserì, infatti, fin da subito all’interno della nuova topografia urbana 
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berlinese, costantemente in espansione. Essendo, come si è già ampiamente sottolineato, 
il Tiergarten da tempi remoti punto di incontro tra omosessuali e luogo principe della 
prostituzione omosessuale stessa, l’istituto sancì, in qualche modo, la presenza di tale 
fetta della società, ufficializzando contestualmente l’immanenza e l’imminenza della 
questione queer. Come suggerito da Herrn, tutte le tematiche che sono da mettere in 
correlazione al lavoro perpetuato da Hirschfeld dal 1919 fino al 1933, vanno collegate 
alla posizione spaziale all’interno della città dell’istituto stesso – Umgebungsräume, il 
suo significato storico – Raumtradition, e l’utilizzo dell’area da parte di specifici gruppi 
della popolazione – Raumnutzungen. Inoltre vanno considerati impressione, funzione e 
immaginazione degli spazi590. Difatti, l’istituto è da collocare topograficamente e 
culturalmente nello spazio cittadino di Berlino, poiché questa “Situierung” era di 
molteplice significato a livello di impatto pubblico a tal punto che, quando ad Alfred Kerr, 
noto giornalista e scrittore dell’epoca, venne chiesto «Wo liegt Berlin?», egli rispose: 
«Wo lag Magnus Hirschfeld Institut für Sexualwissenschaft in Berlin?»591. 
   L’Institut come punto di raccolta della “nascente” comunità omosessuale superò 
velocemente i confini della Germania stessa, facendo sentire la sua presenza anche a tutti 
gli omosessuali del mondo. Quando, infatti, lo scrittore Christopher Isherwood arrivò a 
Berlino, per rimanerci due lunghi anni, andò a trovare Francis, un conoscente, che viveva 
proprio a In den Zelten, nei locali adiacenti la struttura di sessuologia: l’amico, invitando 
il giovane scrittore a fermarsi a pranzo, gli stava contestualmente offrendo la possibilità 
di entrare da subito in contatto con la vita e le persone dell’Institut stesso. E, sembrerebbe, 
non a caso, che «a sister of Dr. Hirschfeld lived in this apartment and let out two of its 
rooms to Francis. It so happened that she had a third room which was vacant just then and 
which she charged less for, because it was small and dark. By the time lunch was over, 
Christopher had decided to move into it»592. Ciononostante, al primo contatto con 
l’Istituto e tutto quello che comportava,  
 
Christopher giggled because he was embarrassed. He was embarrassed because, at 
last, he was being brought face to face with his tribe. Up to now, he had behaved as 
though the tribe didn’t exist and homosexuality were a private way of life discovered 
by himself and a few friends. He had always known, of course, that this wasn’t true. 
But now he was forced to admit kinship with these freakish tribesmen and their 
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distasteful customs. And he didn’t like it. His first reaction was to blame the Institute. 
He said to himself: How can they take this stuff so seriously?593  
 
Anche se topograficamente localizzato all’interno di quello che era il simbolo ufficiale 
dell’omosessualità, Isherwood vive tale scontro/incontro con un senso di disgusto. Egli 
non è in grado di ammettere “se stesso” a se stesso e di localizzarsi a Berlino, all’interno 
dell’Institut, a sua volta posto all’interno del Tiergarten, quel parco che era, al contrario, 
il luogo ufficioso dell’omosessualità. Lo scrittore inglese non poteva più sottrarsi a quello 
che voleva dire essere omosessuale, a Berlino, in quella Berlino della Repubblica di 
Weimar. Non è un caso, poi, che egli trovi proprio quella prima sistemazione all’interno 
dell’organo scientifico, che poteva, ovviamente e a un primo sguardo, condurre solamente 
verso una conoscenza primaria, e cioè superficiale, ma contestualmente fondamentale, 
dell’omosessualità geografica berlinese. Egli in quel momento ne entrò a far parte, non 
solo di quella berlinese, ma anche di quella internazionale, sancita dalla visione delle 
fotografie esposte nell’istituto che ritraevano le più famose coppie di omosessuali, in 
maggioranza scrittori inglesi e americani. Ancora più parte di questa comunità lo diventa 
quando si trova nella stanza di Karl Giese, il compagno di Magnus Hirschfeld: 
 
Nearly all the friends who looked in on Karl in the afternoons were middle-class 
queens. They had a world of their own which included clubs for dancing and 
drinking. These clubs were governed by the code of heterosexual middle-class 
propriety. If two boys were sitting together and you wanted to dance with one of 
them, you bowed before asking, “May I?” Then, if the boy said yes, you bowed again 
to the other boy, as though he were the escort of a girl and had just given you his 
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Figura 128: “Institut für Sexualwissenschaft”, esterno 
 
Figura 129: “Institut für Sexualwissenschaft”, esterno 
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Figura 130: “Institut für Sexualwissenschaft”, interno 
 
Figura 131: L’“Institut für Sexualwissenschaft” dopo i bombardamenti, 1943 
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Figura 132: Ballo in maschera presso l’“Institut für Sexualwissenschaft” 
	
3.3.7.4 I giornali e le case editrici 
 
   Il giornale «Die Freundschaft» era edito dalla casa editrice “Karl Schultz Verlag” che 
si trovava sulla Alexandrinenstraße 8 (Kreuzberg). Alla fine dell’aprile 1920 la casa 
editrice si spostò all’indirizzo Planufer 5595, dove rimase fino alla fine dell’anno e, dopo 
aver avute le sue sede nel 1921 presso la Wilhelmstraße 124, si spostò nuovamente nel 
gennaio 1922 sulla Baruther Straße 1. Allo stesso indirizzo venne aperto un negozio di 
libri per consentire al pubblico di comprare personalmente giornali e libri di loro 
gradimento. 
   Giornali come «Die Freundin», «Das Freundschaftsblatt», «Blätter für Menschenrecht» 
e «Die Insel», invece, erano editi dal “Radszuweit Verlag” e venivano pensati a Mitte, ma 
parzialmente stampati a Kreuzberg. Tra le varie tipografie vi erano la “Willy Richter”, sul 
Lausitzer Platz 1, che stampò il «Blätter für Menschenrecht» fino al 1923, il “Karl-
Bergmann-Verlag”, sull’Oranienstraße 160, dove si stampò il «Blätter für 
Menschenrecht» e il «Die Freundin» a partire dal 1924. Sempre i «Blätter für 
Menschenrecht» vennero poi stampati, a partire dal 1926, presso il “Schulz u. Co” della 
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Alte Jakobstraße 23. 
   Anche altri giornali venivano pubblicati in zona Kreuzberg: «Uranos», per esempio, che 
veniva stampato per i tipi del “Schultz-Verlag”, veniva prodotto presso “Adolph Fürst & 
Sohn”, sulla Stallschreiberstraße 6. «Der Eigene», redatto da Adolf Brand, veniva 
stampato presso la “Gebrüder Maurer” sull’Elisabeth-Ufer 28/29 (oggi Leuschnerdamm). 
   Tra le altre tipografie che stampavano materiale e opuscoli informativi per il WhK vi 
erano la “Druckerei” di Victor Otto Stomps e la “Berliner Buchdruckerei-Action-
Gesellschaft” sulla Anhalter Straße 8, la “Louis Marcus Verlagsbuchhandlung”, sul 
Tempelhofer Ufer 7, che stampò anche le opere del sessuologo Iwan Bloch e il 
monumentale Die Homosexualität des Mannes und Weibes di Hirschfeld, il “Pan-Verlag” 
della Belle-Alliance-Straße 3 (oggi Mehringdamm), lo “Standard-Verlag John Pohl 
GmbH” sulla Charlottenstraße 2 e quella di Marta e Friedrich Schwalbe con il 
“Schwalbe-” e “Lilien-Verlag” sulla Markgrafenstraße 86 (sia libreria che casa 
editrice)596. 
 
3.3.8 I luoghi vietati 
 
   Nel 1933, con l’ascesa al potere di Hitler, tutte le persone e a tutti i luoghi che si erano 
imposti negli anni di Weimar per far nascere e far comprendere (a loro stessi e agli altri) 
il movimento di liberazione omosessuale subirono un durissimo contraccolpo. Già in 
precedenza, tra l’agosto e il settembre 1932, furono presi provvedimenti contro la 
prostituzione maschile e i primi fra tutti a essere controllati e successivamente puniti 
furono i giovani Puppenjungen che si aggiravano tra l’Unter den Linden, i Passagen e la 
Friedrichstraße597. Successivamente, con l’emissione, il 24 febbraio 1933, del Verbot 
anstößiger Schriften molti dei giornali vennero banditi e costretti a interrompere le 
pubblicazioni. 
   Il 4 marzo 1933 così si trovava scritto sulle pagine del «Berliner Tageblatt» (Fig. 133): 
 
Nachtlokale geschlossen. Einschränkende Bestimmungen für Tanzlokale und Bars. 
Der Polizeipräsident hatte vor einigen Tagen scharfe Maßnahmen gegen Gast- und 
Schankwirtschaften angedroht, gegen die in sittlicher Beziehung Beanstandungen 
erhoben wurden. Auf Grund des §22 des Gaststättengesetzes sind daher mit 
sofortiger Wirkung folgende Betriebe geschlossen worden: Luisen-Kasino, Alte 
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Jakobstraße 64; Zauberflöte, Kommandantenstraße 72; Dorian Gray, Bülowstraße 
57; Kleist-Kasino, Kleiststraße 15; Nürnberger Diele, Nürnberger Straße 6; 
Internationale Diele, Passauer Straße 27/28; Monokel-Bar, Budapester Straße 14; 
Geisha, Augsburger Straße 72; Mali und Igel, Lutherstraße 16; Boral, genannt 
Moses, Uhlandstraße 14; Kaffee Hohenzollern, Bülowstraße 101; Silhouette, 
Geisbergstraße 24; Mikado, Puttkamerstraße 15; und Hollandais, in der Bülowstraße 
69. Außerdem ist bei drei weiteren Lokalen die Polizeistunde herabgesetzt worden. 
Auch für Tanzlokale und Bars sind wichtige Bestimmungen erlassen worden. 
Tanzdamen dürfen nicht mehr in Balltoilette in den Lokalen erscheinen und mit den 
dort beschäftigten Bardamen die Gäste zum Trinken animieren oder sich zum 
Trinken einladen lassen.598 
  
Alla chiusura dei locali elencati seguì, gradualmente, quella di quasi tutti gli altri locali 
per gay o lesbiche, delle cose editrici e degli altri organi collegati al movimento 
omosessuale. 
   Lo stesso destino fu quello dell’Institut di Hirschfeld che venne saccheggiato e 
gravemente danneggiato il 6 maggio dello stesso anno (Figg. 134-135). La ricchissima 
ricerca bibliografica portata avanti da Magnus Hirschfeld durante tutta la sua vita venne 
vanificata e tutti i testi bruciati, insieme a una statua del medico, nella tristemente famosa 
Bücherverbrennung del 10 maggio 1933 sull’Opernplatz di Berlino. 
   Il profondo accanimento del regime contro la comunità omosessuale del tempo trovò la 
sua conferma quando Ernst Röhm, amico di Hitler e tra le personalità di spicco del Partito 
Nazionalsocialista, venne ucciso il 1 luglio 1934 – nella Nacht der langen Messer – su 














598 «Berliner Tageblatt», 4 marzo 1933. 
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Figura 133: «Berliner Tageblatt», 3 marzo 1933 
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Figura 134: L’“Institut für Sexualwissenschaft” dopo il blitz dei nazisti 
 




























































































Das Lila Lied 
 
Was will man nur? 
Ist das Kultur, 
dass jeder Mensch verpönt ist, 
der klug und gut, 
jedoch mit Blut 
von eig’ner Art durchströmt ist, 
dass g’rade die 
Kategorie 
vor dem Gesetz verbannt ist, 
die im Gefühl 
bei Lust und Spiel 
und in der Art verwandt ist? 
 
Und dennoch sind die meisten stolz, 
dass sie von ander’m Holz! 
 
Wir sind nun einmal anders als die andern, 
die nur im Gleichschritt der Moral geliebt, 
neugerig erst durch tausend Wunder wandern, 
und für die’s doch nur das Banale gibt. 
Wir aber wissen nicht, wie das Gefühl ist, 
denn wir sind alle and’rer Welten Kind; 
wir lieben nur die lila Nacht, die schwül ist, 
weil wir ja anders als die andern sind. 
 
Wozu die Qual, 
uns die Moral 
der Andern aufzudrängen? 
Wir, hört geschwind, 
sind wie wir sind, 
selbst wollte man uns hängen. 
Wer aber denkt, 
dass man uns hängt, 
den müsste man beweinen, 
doch bald, gebt acht, 
es wird über Nacht 
auch uns’re Sonne scheinen. 
 
Dann haben wir das gleiche Recht erstritten, 








































































   Il progetto di ricerca presentato ha richiesto uno studio che, inizialmente pensato in 
maniera differente, è stato obbligatoriamente indirizzato verso un’analisi più 
metodologica e pratica al fine di delineare una situazione di riferimento che godesse di 
un respiro più ampio. È questo quindi il motivo principale dell’approfondimento, dovuto, 
della situazione cittadina e di quella giuridica e scientifica legata alla sfera 
dell’omosessualità, tematica che altrimenti avrebbe perso il suo significato e il suo 
significante. 
   Seppur ampiamente conosciuta e studiata, la Repubblica di Weimar, infatti, presenta 
innumerevoli sfaccettature che devono necessariamente essere prese in considerazione 
nel momento in cui ci si sofferma sull’evoluzione di uno dei suoi aspetti. In particolare, 
qui, l’attenzione si è posta sulla nuova concezione della metropoli e della popolazione 
che la abita. La “Grande Berlino” del 1920, infatti, oltre a risultare cambiata nelle sue 
dimensioni geografiche lo era anzitutto nel numero dei suoi abitanti e nella tipologia di 
vita e di divertimento che venivano offerti. L’imposizione dall’alto di un altro modo di 
vita sociale, però, viene in parte rinnegato da coloro che intendono la città, e i suoi 
divertimenti, alla stregua del passato e sono in grado di vivere l’esistenza urbana solo 
sulla strada, crocevia di facce e di storie. 
   Giuridicamente parlando, invece, la validità dell’articolo di legge 175 prima, dopo, ma 
in particolare durante gli anni della repubblica weimariana è quindi da intendersi come 
campo di applicazione pratica di tutte le vicende che qui si sono volute portare in luce. 
Non si può, perciò, sottovalutare l’importanza e lo generale stupore, che colpisce il lettore 
moderno, nel comprendere quanto esteso e quanto articolato fosse il movimento 
omosessuale di quegli anni e quanto sia risultato, negli anni a venire, promotore di una 
realtà “altra” e ben radicata. La portata dell’azione dei primi sessuologi, di conseguenza, 
è stato il primo passo da intraprendere nella valutazione del fenomeno tout court. Il lavoro 
di Magnus Hirschfeld, poi, ha aggiunto alle coordinate scientifiche le informazioni di tipo 
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sociale e topografico nelle quali il cuore della ricerca ha trovato il suo inizio insieme 
all’inesauribile fonte rappresentata dalle associazioni e dai giornali della comunità 
omosessuale. 
   Infine la topografia dell’omosessualità delineata nei suoi luoghi interni ed esterni, legali 
e vietati, ufficiali e ufficiosi. Partendo dalla Kaiserzeit si è messo in luce quel 
collegamento effettivamente esistente tra il secolo precedente e quello successivo 
riconoscendo, in ultima analisi, un radicamento ben più profondo, nel tempo e nello 
spazio, della scena queer berlinese. È stato quindi fondamentale individuare le aree 
urbane interessate dalla geo-localizzazione dell’omosessualità, come il Tiergarten e il 
quartiere di Schöneberg a sud del parco, e le personalità che si aggiravano all’interno 
delle stesse. Gay, lesbiche e travestiti sono i gruppi che animano la vita notturna berlinese 
a cavallo tra le due guerre girando per i locali e le strade che avevano fatto propri. 
   In riferimento alla teoria per la quale l’omosessualità è un’invenzione tedesca, non solo 
filologicamente, è bene allora affermare che questo lavoro è un tentativo di ulteriore 
liberazione da giudizi di tale sorta, è un tentativo di normalizzazione di una situazione 
sociale che è presente da sempre in maniere più che strutturata. 
 
   Tra l’11 e il 12 giugno 2016, durante la scrittura della mia tesi di dottorato, a Orlando, 
Florida, un ragazzo è entrato in un locale frequentato principalmente da omosessuali e ha 
aperto il fuoco uccidendo 49 persone. Il 12 giugno 2016 qualcuno ha affermato: «Se certi 
gay non si abbandonassero ad una esagerata ostentazione che spesso trascende in volgare 
esibizionismo e non si autoconfinassero in locali e ritrovi esclusivamente frequentati da 
individui con le loro stesse inclinazioni (e spesso non certo edificanti) non si renderebbero 
identificabili e dunque individuabili come potenziali bersagli […]. Sarebbe il caso che gli 
LGBT riflettessero sulla necessità di non esporsi e di evitare di esibire la propria 
condizione, nel loro stesso interesse». Mi piacerebbe pensare che, dopo poco meno di un 
secolo, qualcuno leggesse questo tentativo di ricerca e cambiasse semplicemente il punto 
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